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LIBRO SETTIMO. 


ANNO 1808. 


§ 1. Gli Avsenimenli. 


Oltre le inquietudini di Roma, di cui parleremo a 
parte, la Toscana, governata dal generale Menou, era 
sulle coste molestata da bastimenti d’inglesi, che mira- 
vano ad occupar Livorno. In quel paese, come dicemmo 
a pag. 9 del volume II, di recente cambiato da regno d’E- 
truria in dipartimenti francesi, abbondavano gli avversi 
al nuovo ordine di cose, che diffondeano voci sinistre, di 
guerre dichiarate a Napoleone, di liberatori, di vittorie. 
Al 25 agosto in Livorno, capo del dipartimento del Me- 
diterraneo, si fecero capannelli, si affissero proclami in- 
cendiari, comparvero sommovitori, le autorità si posero 
in avviso, e la trama, se v’ era, rimase troncata. No» 
Idem. del R. d’Italia, voi. IV. 1 
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6 LIBRO VII — ANNO 1808 

cessava però il malessere del commercio, rovinato dal 
Idocco continentale (1). 

Napoleone, inebriato dagl’incensi di tutta l’Europa 
che stavagli ai piedi, più s’indignava che l’Inghilterra 
osasse resistergli, ed esercitasse sul mare quella potenza 
ch’egli per terra. Risolse dunque un gran colpo; non 
potendo bloccarla per mare, volle bloccarla per terra, 
e impose a tutta Europa che non ricevesse più nave 
nò merce d’ Inghilterra ; sicché, sequestrata dalle na- 
zioni civili, e non trovando più spacci alle sue mani- 
iatture e ai prodotti delle sue colonie, ella morisse di 
fame. Da Berlino prima, poi più estesamente da Milano 


fi) Quali fossero le idee economiche di Napoleone si pare da questa 
lederà : 

Al cittadino Melzi, vice presidente della Repubblica Italiana. 

Parigi, 8 luglio 1803. 

- Il progetto di legge rimessovi da Slarescalehi sulla libertà del com- 
mercio de' grani è alTalto inconscguente. Tulio ciò che si riferisce a 
cereali non può spettare alla legislazione; in Francia n’abbiamo 1’ espe- 
lienza di 10 anni. Dopo aver lungamente erralo, in Francia non v’è che 
una sola opinione; cioè che il solo Governo può chiudere o aprir le bar- 
riere all’ asportazione de’ grani , secondo le circostanze. È dunque af- 
fano imprudente il sottometter qualcosa di tal materia ai legislatori. 
Certo non bisogna che il grano sia a troppo buon mercato: ma dei due 
inconvenienti è ancor minore ii troppo poco che il troppo caro. Delle 
mille questioni che dividono d’opinione e d’interesse il proletario dal 
possidente , il valor de’ grani è quella in cui sono più opposti d’ inte- 
resse : cd è quella', anzi forse l’unica, su cui il Governo deve sempre 
favorire i prolctarj contro i proprietarj, se no, tirannia da parto di que- 
sti, rivolta da parte di quelli. Che effetto verrà dunque dalla legge che 
si propone? di piacere certo ai proprieiarj , ma di portar allo Slato il 
colpo più pericoloso, crollando la confidenza del popolo. Certo i proprie- 
tarj non hanno da lagnarsi della Repubblica Italiana. Han venduto ab- 
bastanza caro i loro grani : mentre il popolo, tutti questi anni, fu bene 
disgraziato. Bisogna tener mano perchè lo granaglie siano a basso mer- 
cato ; e dalle notizie che ho, pajonmi troppo care ». 

Si sa che il liberò commercio de’ grani era uno de’ miglioramenti in- 
trodotti in Toscana prima della rivoluzione, poi nel resto d’ Italia. 


Digitized by Google 



CONSEG LENZE DEL SISTEMA CONTINENTALE i 

il dicembre 1807, come già indicammo, emanò un decreto 
terribile; sia prigione di guerra ogni Inglese; di buona 
presa qualunque nave, merce, proprietà, magazzino di 
essi che venga còlto in paesi occupati ; respinto ogni 
bastimento proveniente da porti britannici; non rispet- 
tato il vascello neutro , o che avesse subito la visita 
inglese; ciò, impedendo le navigazioni de’ neutri, diede 
l’ ultimo colpo al commercio. 

Gli uomini dovranno dunque condannarsi a privazioni 
insopportabili ; i re spiegare un’ assolutezza , che non 
tutti hanno nè tutti vogliono usare ; roghi accendonsi 
per ardere il caffè, la cannella, l’ altre derrate delle co- 
lonie, e i cotoni e le manifatture della perfida Albione. 
Non basta ; vuol trarsene guadagno col permettere al- 
cuna parziale introduzione a chi paghi il cinquanta per 
cento al demanio imperiale ; o si danno licenze par- 
ticolari che mantellano il contrabbando, sicché l’onesto 
negoziante va in ruina, mentre sterminate fortune ac- 
cumulano gli audaci. Allora si comminano dieci anni 
di lavori forzati e 1£ berlina e il marchio ai frodatori ; 
l’enormità della pena fa che i giudici studiino di non 
trovar il delitto, benché i delatori di professione cre- 
scessero, e lucrassero fin quindicimila lire l’anno. Sac- 
cheggio , confisca , spionaggio ne conseguono in tutta 
Europa; violati magazzini e lettere ; spente le città 
trafficanti ; reso necessario un despotismo , qual nep- 
pur negli impeti del Terrore ; necessarie nuove guerre 
per aver in dominio o in dipendenza tutte le coste dal- 
l’ Olanda alle Isole Jonie. 

Lamenti, violazioni, resistenze sorgono dapertutto : 
chiunque sente bisogno di caffè, di zuccaro, di china, 
di cotone, maledice all’ imperatore : le arti mancavano 
di molti ingredienti e materie prime ; il circondario 
confinante era sottoposto a interminabili vessazioni; la 
coltivazione della canapa, tanto ricca ne’ nostri paesi 
dell’ Emilia, restò per sempre rovinata, cercandola al- 
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trovo gl’ Inglesi e gli Olandesi. Il commercio , che ha 
bisogno della stabilità, barcollava fra sempre cambiati 
regolamenti. Era un lusso la biancheria di tela cotone, 
che pagavasi fin IO franchi al metro ; cosi il prender 
il caffè o la cioccolata, e i gelati che sono una neces- 
sità ne’ paesi meridionali; intanto sullo piazze, e mas- 
sime nella piazza de’ Mercanti a Milano, vedeansi 
bruciare balle di merci inglesi , e impinguarsi i con- 
trabbandieri. 

Con questo errore economico Napoleone si progiudicò 
più che con qualunque errore politico; giacché tal vio- 
lenza mettevalo in contraddizione con tutta la civiltà, 
pretendendo ridurre a traffico localo il commercio, che 
già abbracciava l’intero mondo. Da quell’istante restò 
data una forinola alla politica di Napoleone e alla po- 
litica dell! Inghilterra; egli l’inceppamento, essa la li- 
bertà del commercio; e su questo titolo si chiarirono 
le guerre successive, non più di re ma di popoli, e per- 
ciò più difficili a vincersi. 

La industria italiana poi ora sacrificata alla fran- 
cese; i trattati di commercio coll’Impero tornavano a 
solo utile di questo , come avviene in tutti quelli tra 
il forte e il debole: inceppavansi le nostro manifatture, 
perchè non mancasse sfogo alle francesi; i ferri e gli 
acciaj del Regno si trovavano esclusi dal Parmigiano, 
dal Piemonte, dalla Toscana, dalla Romagna, dacché 
appartennero all’Impero ; le sajo, i pannilani, le ber- 
rette, i tessuti *di seta, d’oro, d’argento, i velluti, i 
damaschi, che Venezia spediva in Levante, cessarono 
per la concorrenza de’ francesi. 

Dapprima Livorno era lo scalo generale alle merci 
pel Mediterraneo, sicché vi si erano improvvisate in- 
genti fortune. Cho se coi soldati potoa reprimersi una 
sollevazione, non era possibile evitar il contrabbando , 
cho esercitavasi su tutta la costa da barche pescarecce, 
che andavano a prender pierei dai bastimenti inglesi. 
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Sempre per desiderio di umiliare la sua gran nemica, 
l’Inghilterra, o almeno di emularla, Napoleone facea 
costruir navi in tutti i porti dell’ Oceano e del Moditer- 
raneo, propose ad Alessandro di Russia gli vendesse 
tuttala flotta sua che teneva a Corfh e nell’Jonio, e 
cosi fornirebbe una flotta non ispregevole. Ma agenti 
russi impacciarono il progettato acquisto, come si sco- 
perse dallo spionaggio che diligentemente esercitavasi. 
Da Livorno fu scritto al ministro di finanze Gaudin , 
che v’era giunto un battello sardo con bandiera russa , a 
cui furono tolte le lettere, e mandate per esame. Cosi 
avvenne di un altro, e singolarmente arrestavansi tutti 
i legni sardi. Napoleone scriveva in proposito ad Eu- 
genio, da Bajona, l’8 maggio: 

« Figlio mio, vi mando una lettera del ministro delle 
finanze. Scrivete a Livorno che non si deve nessun 
riguardo a passaporti che desse in Sardegna il console 
di Russia, imbecille senza considerazione; e eh’ e’ non 
si intrighi negli affari di Sardegna ; che ogni basti- 
mento sardo, che si presenterà sotto bandiera russa o 
qual altra sia, venga sequestrato, senza badare a carte 
che gli desse il ministro di Russia. Ogni corrispon- 
denza fra Livorno e la Sardegna dev’ essere severa- 
mente intercettata. Tutto le lettere del ministro russo 
in Sardegna sian intercette, e speditemi in originale. 
Dicono che gli Inglesi sieno sbarcati in Sardegna. 
Verificate ». 

Tutte le ragioni di scontentezza non dirò che crebbero, 
ma si espressero pili francamente allorchò si presentì un 
movimento ostilo dell’Austria. Questa Potenza non sa 
mai rassegnarsi alla perdita dell’Italia, e se allora carez- 
zava la mano che avea messo qualche ritegno alla ri- 
voluzione, aspettava luogo e tempo a rifarsi. Il viceré 
la teneva d’occhio, e moltiplicava le spie, massimo sul- 
l’ Isonzo ; egli stesso visitò il Friuli , o di tutto dava 
ragguaglio. Le fortificazioni di Venezia aumentavansi, 
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come i lavori dei cantieri; provedeasi alla mendicità, fa- 
ceasi correr denaro con lavori pubblici, ma la Regina 
dell’Adriatico avea perduto tutto colla sua libertà. 

Napoleone intanto ad Erfurth aveaxombinato colle 
Potenze la pace dell’Europa! e mostravasi contento del- 
l’ordine stabilito nella Spagna. Ma in realtà quai fos- 
sero le conseguenze dell’ indegno spossessamento dei 
Borboni di Spagna e dell’invasione di questa penisola, 
mestamente se ne ricorda l’Italia. Piti risoluti dei no- 
stri, gli Spagnuoli respinsero irreconciliabilmente la 
conquista straniera, e fidi alla religione, ai proprj re, 
alle libertà municipali, s’indignarono de’ pretesti che 
Napoleone armava contro la dinastia spagnuola, come 
contro il Papa, e prima nelle provincie basche e nella 
Navarra s’accese la resistenza, che presto dilatossi dal- 
l’Ebro al Guadalquivir, e per sei anni divorò i soldati 
e i tesori dell’Impero, e convinse l’Europa che anche 
Napoleone poteva esser vinto. 

Moltissimi Italiani dovettero andare a sacrificarsi 
colà , senza gloria e senza compassiono , maledetti e 
scannati da una gente , a cui volearfo imporre il loro 
stesso padrone. Già una divisione italiana era adoprata 
nell’esercito francese, una nel regno di Napoli; ora so 
ne formò ad Avignone una terza, che entrò in Spagna 
sotto il generale Duhesme. Napoleone, non ben conscio 
dell’abisso in cui si precipitava coll’ osteggiare non più 
i re ma i popoli , dava ancora istruzioni a Eugenio 
per sistemar l’esercito italiano. Ed Eugenio ne offerse 
un piano, sempre allettato dalla speranza d’entrar un 
giorno in campagna come generale. Le sue lettere a 
Napoleone esprimono sempre un’illimitata devozione; 
padronanza e affetto quelle di Napoleone, che il 18 ago- 
sto scriveva alla viceregina : 

•< Figlia mia, con sempre nuovo piacere ricevo le 
assicurazioni dei vostri buoni sentimenti, in occasione 
della mia festa. Non dubitate mai della mia tenerezza. 
(Di proprio pugno) Il principino è avanzato? » 
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NASCITA DELLA PRINCIPESSA ORTENSIA 


IL 


Invece nacque una seconda principessina il 23 di- 
cembre 1808, nominata Ortensia Eugenia; che poi spos^ 
il principe di Hohenzollern (1). 


(I) L.i prima era naia il l i marzo ISO". Per quella nascita Vincenzo 
Monti fece un inno, Le Vergini Gamelle, da cui , tralasciando le strofe 
affatto mitologiche e allusive al Grande, leviamo alcune poche: 


Da questa cuna, ov’ auspice 
Fecondità s'asside, 

E alla pensosa e trepida 
Donna regai sorride, 

Primo de’ fior porgendole 
La bruna che spuntò ntinzia d’ aprii ; 

Da questa cuna espandesi 
D’alta clemenza un raggio, 

Che i mesti padri esilara. 

Tolti i figli all’ oltraggio 
Di povertà, che al misero 
Chiude le fonti d’ogni idea gentil. 
Germe d’Eroe, che il pubblico 
Voto già vinse, e l’ira 
Placò del fato atisonico, 

Apri i begli occhi e mira, 

Disse; e tosto spontaneo 

Su i cardini le porte ecco sonar ; 

Ecco avanzarsi, ed ilari 
Raggiar celesti aspetti: 

E si diffonde un subito 
Odor per gli aurei tetti, 

Che Numi annunzia, e insolito 
Già del petto gli avvisa il palpitar 
Primiero, e Iddio bellissimo, 

Favella il patrio Amore : 

Cara di Dei progenie, 

É tuo di lutti il core ; 

Salve. E libava un tenero 

Bacio al bel labbro che le Grazie aprir. 

De’ lieti sludj il Genio 
Dicea secondo: I Regni 
Per me son d’auro e splendono, 
Splendon per Te gl’ingegni; 

Salve. E ligustri e anemoni 
Sparge, che gli orli di Sofia nutrir. 


Le due sorelle artefici 
Sclamàr giulive e schiette : 
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Napoleone III , correndo il 1851, decretò si facesse 
un’ edizione completa delle Corrispondenze di Napo- 
leone I, e la commissione nominata' avea pubblicato, 
nel 1858, quindici grossi volumi, la cui importanza può 
argomentarsi facilmente da quel che ne riferimmo in 
queste Memorie. Ma la pubblicazione non arriva che 
alla fin d’agosto 1807, poco prima della guerra di Spa- 

Care son 1’ Arti all’ Italo, 

Tu all’Arti , in Te protette: 

Salve ; mercè del merito 

Daran gli alunni, che Tu svegli, un di. 

Si dicendo, agitarono 
L una il vilal pennello. 

L’altra di marini il fervido 
Animalor scarpello ; 

E di venusto immagini 
Spiendor la fronte pueril lambì 


Oh del bel ricl italico, 

Amalia, augusto Sole! 

Aura d’ aprii beuelica 

È la beata prole 

Che già ti ride, e suscita 

Di maggior frutto le speranze in sen. 

Odi esultar di giubilo 
Gl’insubri gioghi - e lieti 
benedir le vindeliche 
Kive. Dagli antri quoti 
L’Isero eccheggia, e libero 
Concerie all’onda salutare il fren. 

Sudor di guerra è balsamo 
Del prode alle ferite; 

Di bamhinci la lagrima 
Strazio è di cor più mite. 

Deh ! non far mesto , o tenera 
Vita, il bel seno, che sobria per te. 

Al tuo nalal dileguasi, 

A’edi, ogni nostro affanno. 

Sorridi, o bella, e calmali. 

Al ritornar dell’ anno 

Non sarai sola: e giuralo 

L'alta fortuna del maggior dei Re. 

quest’inno fu tradotto iu latino dall' aliate Bello cremonese: ed eccitò 
moltissimi attacchi per parte degli emuli del Monti, e varie dissertazioni 
sulle allusioni sue mitologiche. 
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gna. Poi al 3 febbrajo 1864, un nuovo decreto cam- 
biò quella commissione, sostituendo un’altra preseduta 
dal principe Napoleone Gerolamo, e mentre la prece- 
dente doveva interdirsi ogni alterazione , ogni taglio , 
ogni modificazione del testo, questa trovava necessario 
evitar le ripetizioni, rimover ciò che v’è d’offensivo 
per le persone, e in generale « pubblicar ciò che l’im- 
peratore stesso avrebbe pubblicato se, sopravvivendo a 
sè stesso, avesse voluto esibir alla posterità la persona 
sua c il suo sistema ». 

Basta quest’avvertenza per conoscer che non avrassi 
piti Napoleone intero, ma un Napoleone convenzionale. 
E così è nel nuovo volume pubblicato, e di cui noi con- 
tinuiamo a valerci. 

Napoleone avea pure imposto a Eugenio di ordinar a 
tutti gli Italiani di abbandonare qualunque servizio stra- 
niero, pena la confisca e la morte. Di tale decreto re- 
starono colpiti l’ammiraglio Litta, il modenese generale 
Paolucci, l’architetto Quarenghi bergamasco, tutti al 
servizio della Russia. Al servizio dell’Austria si trovava 
il marchese Filippo Ghislieri, che, dopo il trattato di 
Presburgo, era stato incaricato dal gabinetto di Vienna 
di rimetter alla Francia le Bocche di Cattaro. Il l.° feb- 
brajo 1808, Eugenio informava Napoleone esser il Ghi- 
slieri arrivato a Bologna, scusandosi di non esser potuto 
rimpatriare nel tempo prefisso, in causa di malattia, 
e avvisando che giungerebbe suo figlio Girolamo, pronto 
l’uno l’altro a giurar fedeltà, rinunziando ad ogni ser- 
vizio in Austria. Napoleone scriveva a piedi della let- 
tera: « Ordine di farli arrestare; suggellare le carte; 
metterli in sicure prigioni. Interrogare perché tradi- 
rono le stipulazioni del trattato di Presburgo. Na- 
poleone ». 

Adunque il 15 aprile il principe Eugenio da Milano 
informava l’imperatore di tale arresto, domandando- 
gli che farne , e come accoglier la petizione del figlio 
Mem. del fi d’ Italia, voi. IV. 2 
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di lui , che chiedeva d’ entrar a servizio del Regno 
d’Italia. 

Il Ghislieri, tradotto nelle carceri di Mantova, subì 
un interrogatorio, che daremo qui, perchè mostra come 
in quell’ affare delle Bocche di Cattaro, di cui ragio- 
nammo nel libro precedente, l'Austria volesse non iscon- 
tentar la Russia, pur carezzando la Francia, e salvarsi: 
e anche perchè il Ghislieri è un personaggio che figurò 
grandemente nel 1814, non tanto in effetto, quanto per 
le dicerie che lo fecer supporre capo di quelle mosse, che 
finirono coll’assassinio del Prina. 

« Il signor Filippo Ghislieri , prigioniero di Stato 
a Mantova, interrogato circa i motivi che l’indussero 
a consegnar Cattaro ai Russi, e a violar per tal modo 
il trattato di Presburgo, rispose: 

- Quantunque per il giuramento che ogni impiegato 
presta al suo sovrano di osservar il segreto, io dovrei 
dispensarmi d’indicare i motivi che m’obbligarono a 
ritirare le truppe austriache da Cattaro; nullameno , 
siccome questa domanda giuridica mi venne fatta a 
nome del mio sovrano naturale , credo non violare 
il giuramento dato all’imperatore d’Austria, manife- 
stando le cause ed i motivi che m’astrinsero a quello 
sgombero. E lo fo tanto pili liberamente , in quanto 
l’esame della mia risposta proverà che non esisteva 
alcuna precedente intelligenza fra la Corte di Vienna ed 
i Russi, e che anzi m’adoperai in ogni possibile guisa 
per impedire l’occupazione di Cattaro da parte i Russi. 

• ■« Dopo essermi chiamato responsale della marcia delle 
truppe francesi per la Croazia, onde lor facilitare una 
pili pronta occupazione della Dalmazia e di Cattaro , 
senza ch’esse avessero a temer nulla dagli Inglesi che 
in allora infestavano l’Adriatico; dopo aver facilitata 
questa marcia al generale Molitor, facendogli pre- 
stare cinquemila zecchini sul mio credito (tutte cose 
che provano il desiderio che nutrivo di far entrare i 
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Francesi in Cattare, prima d’ogni invasione nemica); 
giunto a Zara, non partii per Cattaro che ad insinua- 
zione dei generali Molitor e Dumas, i quali, informati 
dal generale austriaco Bradi della sollevazione dei 
Montenegrini, pensavano con quest’ultimo, che, essendo 
personalmente conosciuto dal vescovo , principe del 
Montenegro, io poteva ancor giungere in tempo a se- 
dare que’ moti. Partivo però con promessa positiva di 
Molitor che m’avrebbo senza indugio seguito colle sue 
truppe. Appena giunto a Cattaro, spedii un agente se- 
greto al vescovo di Montenegro, che il distogliesse da’ 
suoi progetti su Cattaro, mandando in pari tempo per 
un corriere a Molitor che si affrettasse di giungere 
prima della squadra russa, e l’ assicuravo con certezza 
che mi assumevo di contenere i Montenegrini sino alla 
venuta dei Russi. Queste lettere rimasero senza rispo- 
sta. Frattanto al 1 o al 2 di marzo, la flotta russa 
entrò senza ostacoli di sorta in Porto Roso, per l’inav- 
vertenza del comandante d’artiglieria austriaco, che 
aveva sguernito quel porto nell’intenzione d’ asportarne 
l’armamento. 

• In seguito di questa operazione dei Russi, spedii un 
corriere al generale Molitor, invitandolo a non avven- 
turarsi in paese con poca truppa, e a sollecitar per lo 
meno il suo arrivo in Ragusi. Ma Molitor era troppo 
lontano per potermi rispondere a tempo, e ai 5 di marzo 
il comandante russo mi intima che gli ceda la fortezza, 
minacciando in caso contrario di trattar da nemici gli 
Austriaci. Lungi d’ottemperare a quell’ ordine , misi 
in quella vece in iscritto tutte ragioni che dovevano 
distogliere il comandante russo da una pretensione tanto 
imbarazzante per Casa d’Austria. Tutta quella giornata 
impiegaronla i Montenegrini in scorribande armate 
per tutta la provincia. Il domani, quel comandante russo 
mi rinnova la sua intimazione, non lasciandomi che un 
quarto d’ora per assentirvi. Ma non mi diedi per vinto, 
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e , a guadagnar tempo, chiesi di salire al suo bordo. 
Mentre trovavami sul vascello ammiraglio , un corpo 
di Montenegrini si portò su Castelnuovo, difeso da soli 
quaranta Austriaci. Considerando in allora che io era 
affatto all’oscuro del dove si trovassero le truppe fran- 
cesi, e che, d’ altra parte, non potevo disporre in tutta 
la provincia che di settecento Austriaci contro mille 
ducento Montenegrini ed una flotta russa di cinque va- 
scelli, credetti bene non compromettere l’Austria colla 
Russia, nè sagrificare inutilmente la guarnigione, e , 
sopratutto , un popolo che , essendosi un tempo dato 
volontariamente all’Austria, aveva diritto ai piti grandi 
riguardi da sua parte. Il termino perentorio fissato dalla 
convenzione colla Francia per l’occupazione di Cat- 
turo da parte de’ Francesi essendo spirato il 28 febbrajo, 
appoggiavano i Russi la domanda loro su tale circostan- 
za, ed affermavano che quel territorio più non essendo 
austriaco, l’Austria non era in obbligo di guardarlo più 
a lungo pei Francesi. Checché ne sia di tal quistione 
di diritto pubblico, gli è però certo che, se io avessi 
potuto sperare che la resistenza di settecento uomini 
contro più di milleducento avesse dato tempo ai Fran- 
cesi di arrivare, io non avrei mancato d’ organiz- 
zarla; ma, oltre che non sapevo dove si trovassero i 
Francesi in quel momento, il generai Molitor m’aveva 
più volte protestato che Cattaro egli non doveva con- 
quistarlo , sibbene riceverlo pacificamente dagli Au- 
striaci ; di guisa che, anche sagrificando la guarnigione, 
io non aveva a sperare ajuto di sorta dall’ esercito 
francese. Nonpertanto, ciò che mi tolse alla mia ir- 
resoluzione fu il legger gli ordini del generale Bradi 
al delegato di Cattaro , che in sostanza dicevano di 
conservare quanto era possibile quella provincia, e di 
sgombrarla nel caso che i Russi s' appresentassero 
armatamano, pur protestando espresso , onde i Fran- 
cesi non credessero giammai che la Corte di Vienna 
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fosse su tal punto d'accordo colla Russia. Io credo 
non venir meno in verun modo alla fede giurata al- 
l’Austria, manifestando questi suoi ordini, dftl momento 
che il generai Bradi li comunicò in seguito a Molitor. 
D’altra parte, questi ordini non proverebbero una pre- 
cedente intelligenza dell’Austria colla Russia, ma sol- 
tanto il timor della prima di averla a rompere aper- 
tamente colla seconda. E, in argomento, ripeterò sulla 
mia parola d’onore quanto altra volta ebbi a dire al 
generale Molitor, che, cioè, quegli ordini mi erano af- 
fatto sconosciuti, e che mi vennero notificati per la 
prima volta dal delegato di Catterò nella notte dal 4 
al 5 marzo. « 

« Tutte le scritture, i documenti originali, e le mie 
due proteste contro i Russi , che dovrebbero validare 
la presente dichiarazione , si conservano nella can- 
celleria di Stato a Vienna. Qualora l’ambasciatore 
di Francia domandasse comunicazione di quegli atti , 
ben l’otterrebbe, e ne risulteria cosi la prova di mia 
innocenza, che vien del resto sufficientemente dimo- 
strata dui modo con che fui trattato dalla Corte di 
Vienna, che mi fece rilasciar libero senza che sot- 
tostessi a processo nè a regolare sentenza, o fornen- 
domi del passaporto necessario a restituirmi in Italia. 
Non dubito che i generali Dumas e Molitor non do- 
pongano per la verità dell’esposto, che l’indugio dei 
Francesi a portarsi a Cattaro fu causa di tanto sciagu- 
rato evento. Non intendo con questo di menomamente 
detrarre alla attività ben conosciuta del generala Mo- 
litor , il quale non poteva avanzare colla necessaria 
celerità e pel manco de’ viveri e per non laàciare al 
tutto sguernite le coste di Dalmazia. Del rimanente, io 
non ho potuto aver parte in tutto ciò, sicché non posso 
rispondere che delle mie intenzioni ». 

L’imperatore voleva informazioni minute ed esatte 
su tutto, e non pago a ciò, teneva confidenti che l’in- 
formassero a parte. Bes3ières, console generale a Vene- 
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zia, il IO settembre per isbaglio mandò al ministro degli 
esteri d’Italia un rapporto destinato a quel di Francia, 
ove, dopo denunziata la condotta degli Austriaci nel- 
l’ultima guerra, soggiungeva che la costoro slealtà giu- 
stificherebbe l’occupazione di Trieste. E diceva: 

« La polizia di Venezia assai ben fatta fino a questo 
giorno da un Francese (signor Lagarde), mandato da 
S. M. per organizzare la polizia del Regno d’ Italia, 
ed all’ amicizia del quale io doveva molte preziose in- 
formazioni che la sua abilità e le sue relazioni a Trie- 
ste lo mettevano in grado di procurarmi , è passata 
nelle mani di un Italiano, per nome Anseimi, dal quale 
non posso sperare gli stessi soccorsi. Quest’ Italiano , 
che non teme di annunziarsi per anti-francese , esordi 
con due o tre ordinanze ridicole e senza scopo , e fu 
sul punto di darne una , che sarebbe stata un insulto 
alla nostra nazione: egli voleva costringere i Francesi, 
ed unicamente i Francesi, a giustificare dinanzi a lui 
i loro mezzi di sussistenza, sotto pena di venir imme- 
diatamente espulsi da Venezia. 

« Questa misura di espulsione, alla quale sarebbe da 
desiderarsi che tutti i nostri consoli fossero autoriz- 
zati in tutti i paesi , come lo sono nel Levante , per 
1’ onore e la considerazione della nostra nazione, di- 
ventava un oltraggio, anche provenendo da una autorità 
straniera, per la sua applicazione determinata ed esclu- 
siva. Non è senza fatica che questo commissario di po- 
lizia , dietro le rimostranze di quanti lo circondano , 
consentì a velare il suo odio contro i Francesi esten- 
dendo questa disposizione a tutti gli stranieri. I Veneti, 
il solo popolo d’ Italia che ci ami, pretendono che que- 
sto commissario, prendendo simile misura, abbia agito 
nel senso dell’amministrazione italiana, essendo tale lo 
spirito della capitale d’ Italia, del ministero , e della 
Corte stessa. È probabile che vanno un po troppo in 
là; ma ò innegabile che tal sia lo spirito generale 
della nazione ». 
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Il viceré, il cui nobile carattere rifuggiva dall’idea 
di un simile controllo delle sue azioni e di quelle de’ 
suoi ministri , mandò questa lettera a Napoleone, fa- 
cendola seguire dalla seguente, scritta il 15 settembre 
da Milano , e nella quale mostra una fermezza o di- 
gnità , che certo non potevano spiacere ad un uomo 
come l’Imperatore. 

« Sire, ho l’onore di trasmettere a V. M. una let- 
tera , che merita d’ esser letta da lei sino all’ ultima 
parola, non escluso l’indirizzo. 

« V. M. vedrà che questa lettera è diretta al mi- 
nistro degli affari esteri a Milano. Per conseguenza , 
il consigliere di Stato che tiene il portafoglio di que- 
sto ministero, e che riceve ogni giorno lettere coll’e- 
gual indirizzo, l’ha dissuggellata. Vedendo che non era 
per lui, evenuto, un quarto d’ora fa, a rimettermela. 
Dopo averla letta , non ho creduto poter far meglio 
che porla sottocchio a V. M. , unendovi alcune spie- 
gazioni circa le accuse del suo console. l.° Se spiace 
al signor Bessières la surroga del signor Lagarde, giova 
osservare che il signor Bessières è l’amante della si- 
gnora D . . . . , e che la sua vergognosa intimità con 
essa, come pure col signor Lagarde , era mal vista a 
Venezia: 2.° si può facilmente capire perchè il signor 
Bessières interpreti con tanta malignità le provvidenze 
del nuovo commissario generale, le quali riguardano 
tutti gli stranieri, e non, come dice il signor console, 
i soli Francesi. Eguali providenze sono ora applicate, 
per ordine mio, in tutte le grandi città del Regno. La 
notizia del prossimo arrivo di V. M. ne’ suoi Stati d’I- 
talia mi fece un dovere di prescriverle. 

•* Del resto, Sire, ciò che vedo di più doloroso in que- 
sta lettera, è il trovarmi, unitamente ai suoi ministri 
italiani, denunziato a V. M. da un suo agente; la sola 
cosa che io paventava, il solo timore da me esternato a 
V. M., quando mi lasciò solo in Italia, era appunto che 
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un giorno , forse , mi avrebbero potuto recar danno 
presso lei. Lontano da V. M. (e sgraziatamente lontano 
da molto tempo) vedo con dolore che rapporti, i quali 
possono ripetersi , c direttamente od indirettamente 
interpretar sinistramente le mie azioni ed i miei pen- 
sieri, avvererebbero quandochesia i voti dei malevoli e 
degli invidiosi. Sì, o Sire, molte persone mi perdone- 
ranno difficilmente d’avere, oso dirlo, meritato le bontà 
di V. M.; disprezzo in supremo grado simili intrighi, 
ma sarei angosciato, tanto por me che per lei stessa , 
se ella potesse, un giorno solo, pensar male di me. De- 
gnisi la M. V. di perdonar questa lettera ad un animo 
profondamente ulcerato , securo di sò, ma vivamente 
offeso da quanto il puro caso gli ha or ora svelato ». 

L’imperatore, probabilmente , non rispose a questo 
eccesso ben naturale di delicatezza del viceré ■, noi al- 
meno non abbiamo potuto trovar traccia nella sua cor- 
rispondenza d’una risposta alla lettera del principe., 
e dobbiamo credere che la cosa non andò piti oltre. 

Eugenio, in forza dello statuto promulgato nel Regno, 
come dicemmo, aveva il titolo di principe di Venezia, 
e la speranza di succedere re d’Italia. Quivi furono 
introdotti titoli onorifici e maggioraschi, con gran di- 
sapprovazione di quelli che la loro abolizione riguar- 
davano come conquista della rivoluzione. 

Le legazioni tolte al Pontefice, erano state annesse 
l’il maggio 1808 senza la minima disapprovazione. E 
può esser vero. Da lungo tempo erano tenute in sospeso 
della loro sorte, in quella incertezza dalla quale si vuol 
uscire , foss’ anche colla peggio; dal nuovo Governo 
(come accade) riprometteansi la cessazione di tutti i 
mali e il colmo di tutti i beni, o specialmente il ravvi- 
varsi del commercio ; che era perito per i decreti di 
Napoleone, ma doveasi dire per le vessazioni inglesi. I 
popoli trovaronsi delusi anche allora, ma non istrutti 
a sperar meno e voler di più. 
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Erano state divise in tre 'dipartimenti: del Metauro, 
capitale Ancona; del Musone, capitale Macerata; del 
Tronto, capitale Fermo; ed erano settecentomila abitanti 
aggiunti al Regno d’ Italia, per provar sempre più che 
il numero e l’estensione non fanno la forza. 

Eugenio, chiese ed ottenne licenza (!) di visitare 
i tre dipartimenti , e materiale esecutore dei decreti 
imperiali, s’affrettò a organizzarli, mediante una com- 
missione preseduta dal generale Lemarois, governatore 
de’ paesi annessi, e coi consiglieri Verri e Luini ; vi si 
pubblicarono le leggi e ordinanze del Regno, il Con- 
cordato, la soppressione degli ordini religiosi e delle 
confraternite, l’ istituzione d’ un tribunale d’ appello ad 
•Ancona. 

Governi siffatti non san di meglio che moltiplicar le 
opere pubbliche : fittizia attività e apparente prospera- 
mento. Si fecer molte strade, come quelle da Sinigaglia 
ad Ancona, da Pesaro a Urbino; si poser licei a Fermo, 
Macerata, Urbino, che del resto aveano già università. 
• Attorno al porto d’Ancona principalmente si lavorò, 
ma con ritardi inevitabili. Gli abitanti non poteano 
rassegnarsi alla coscrizione e alle imposte stranamente 
più gravi : ragioni forti al certo , ma che si attribui- 
vano a subornazioni di malcontenti. Laonde Beauhar- 
nais, il 18 agosto, da Monza dirigeva questo strano pro- 
clama agli abitanti : 

« Abitanti del Metauro, del Musone e del Tronto. 

« Fui così contento della vostra condotta e dei sen- 
timenti che m’esprimeste nei brevi istanti passati in 
mezzo a voi, che provo una vera soddisfazione nel- 
l’ attestarvelo. 

« Innanzi appartenere al vostro nuovo sovrano, voi 
già avevate per lui quella riverenza c quolla ammira- 
zione , che il suo carattere e la sua grand’ anima co- 
mandano ugualmente ad amici o a nemici. 

« Al presente, superbi d’essere annoverati tra’ suoi fi- 



iì LIBRO VII — ANKO 1808 

gli, per ogni guisa adoperaste a convincermi che voi 
l’amate come un padre. 

■ Mi diceste che riponete nel suo genio e nella sua 
bontà ogni speranza di vedere ben presto la vostra 
religione maggiormente venerata, e piu rafforzata che 
mai; di veder rifiorire la vostra agricoltura, dilatarsi 
il vostro commercio, incoraggiata la vostra industria, 
impiegati ed onorati i vostri uomini di ingegno, rimu- 
nerati i vostri servigi. 

« Ho fatto giungere al trono del mio augusto geni- 
tore queste speranze vostre, ed egli mi comanda di si- 
gnificarvi che saran tutte avverate. 

« Nonpertanto, dacché mi fui dilungato dalle vostre 
contrade , intesi che, per iscritti e discorsi bugiardis- 
simi , alcuni nemici dell’augusto mio padre e vostro , 
operano quotidianamente ogni sforzo per ingannare la 
semplicità degli abitanti delie vostre campagne, per tra- 
viarne il giudizio, per compromettere infine il vostro 
riposo e la vostra felicità. 

«Abitanti dei nuovi dipartimenti, siate cauti; il vo- 
stro Governo è giusto ; ma sotto un Governo giusto il 
castigo segue sempre davvicino la colpa e il delitto. 

« Or quali sono i mezzi che i nemici della vostra 
quiete non vergognano adoperare a distogliere dall’a- 
dempimento dei loro primi doveri gli abitanti delle 
vostre campagne ? 

« Van lor dicendo che la religione non verrà conser- 
vata ; che non devono obbedire alla legge della coscri- 
zione ; che le imposte sono in oggi piti gravose che noi 
fossero sotto l’ultimo vostro sovrano; arrivano anzi a 
profittare perfino della moltiplicità delle leggi che at- 
tualmente si pubblicano nel vostro paese, e che i buoni 
contadini ancor non conoscono , onde persuaderli che 
tutte queste leggi e tutti questi decreti sono per essi 
altrettante gravezze. 

« Insensati! 
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« La vostra religione non verrà mantenuta! 

« E voi avete a sovrano Colui che ha riaperte le 
chiese, che ha rialzati gli altari, ricolmi d’onori e di 
beni i ministri dell’ Evangelo; Colui che neppure una 
volta impose la pace a’ suoi nemici senza stipulare ne’ 
suoi trattati la conservazioné, e qualche fiata anche il 
ristabilimento della religione ; Colui infine che vedo 
presentemente riunita sotto le sue leggi o sua alleata 
1’ immensa maggioranza della cristianità europea! 

Voi non dovete obbedire alla legge della coscrizione! 

« Quasi che questa legge non fosse l’unico mezzo che 
possa offrirvisi per risorgere a nazione; l’unico mezzo 
di far rispettata al presente e nell’avvenire la potenza 
d’Italia, e di mantenere in vigore le istituzioni che il 
vostro sovrano vi ha largite; come se la legge della . 
coscrizione fosse fatta solamente per voi , e non fosse 
in oggi la legge fondamentale di tutti i paesi d’ Eu- 
ropa; quasi che , infine, nel momento in cui vien os- 
servata presso tutto le nazioni , a settentrione come 
a mezzogiorno, tre dipartimenti italiani potessero sènza 
nota d’ infamia e senza pericolo provar di sottrarvisi ! 

« Le imposte sono in oggi più gravose! 

« Oh quanto è facile la vostra risposta a questa asser- 
zione! Non avrete che a dire una parola, una parola 
vera; le imposte in oggi sono men numerose, meno 
vessatrici, insomma meno pesanti che non fossero or è 
un anno. 

« Tutte le leggi ed i decreti che attualmente si pub- 
blicano nei vostri dipartimenti sono altrettante nuove, 
gravezze ! 

* Campagnuoli, perchè non potete leggere da voi 
stessi queste leggi e questi decreti! chè in leggendoli 
vi sareste ben presto accorti non esservi un di loro che 
a voi non rechi un nuovo benefizio. 

« Certo le leggi ed i decreti che si pubblicano oggi 
sono in gran numero; ma infine siete Italiani, e, come 
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tali , non sentite voi che gli agenti del Governo di- 
verrebbero colpevoli, anche a vostro riguardo, se tra- 
scurassero di premurosamente farvi conoscere e di ap- 
plicarvi tutte leggi e tutti regolamenti amministrativi 
che reggono la gran famiglia del Regno d’Italia? 

« Volgete uno sguardo al passato; richiamate alla me- 
moria che cosa fossero mai altra volta tutte le città che 
compongono in oggi lo Stato di cui fate parte , e poi 
domandatevi se esse non erano lontano dallo splendore 
e dalla prosperità di che godono al presente. Come dun- 
que vi si potrebbe persuadere che non sarete per tro- 
varvi ben presto felici , mercè di quelle medesime 
leggi e medesime istituzioni, che riuscirono la fortuna 
e la gloria di tutte l’ altre parti del Regno? 

« Abitanti dei nuovi dipartimenti, lo vedete: non una 
parola dei nemici del vostro bene che non sia ad un 
tempo una bugia ed una insidia. Respingete adunque 
con una fermezza sempre uguale tutte le menzogne e 
le insidie colle quali si tenta sedurvi. Ricordatevi che 
la garanzia della felicità dei popoli consiste tutta nella 
obbedienza loro a tutte le leggi. 

« Ricordatevi che i soli e veri nemici della religione 
son coloro che ardiscono incitarvi alla disobbedienza 
delle leggi pubblicate dal vostro Sovrano; da quel So- 
vrano si giustamente proclamato dall’intera Europa 
qual Restauratore della religione. 

« Tutte le volte dunque che una legge novamente 
pubblicata di mezzo a voi non verrà da voi facilmente 
capita, e che si tenterà ingannarvi sulla vera sua si- 
gnificazione , chiudete l’orecchio alle bugiarde spiega- 
zioni ; volgetevi con fiducia ai vostri magistrati, e do- 
mandate loro quel che v’ importa di sapere : essi vi 
risponderanno schietto , e istruendo la vostra inespe- 
rienza, adempiranno al primo e pili sacro loro dovere. 

« Popoli dei nuovi dipartimenti, voi siete cari al mio 
cuore, e ve ne do prova parlandovi come fo: tenetevi 
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in mente le mie esortazioni, i miei consigli: vi ho detto 
quanto poteva illuminarvi sui vostri interessi. Non 
forzatemi a dovervi punire. 

■ Non aggiungo altro. L’augusto mio padre mi ordinò 
di far eseguir le leggi e rendervi felici. Sulla via del- 
l’obbedienza, dell’ amore , della fedeltà pel nostro So- 
vrano, mi glorierò sempre d’esser vostra guida, sedi 
guida abbisognate ». 

Qui è luogo a fermarsi per esaminare la sistema- 
zione del « bello Italo Regno ». 

Stemma ne era un gran manto, sparso di fiori d’ ar- 
gento, sormontato dal diadema imperiale, c diagonal- 
mente sostenuto da due alabarde , che sporgevano ai 
quattro angoli : entro il manto stava un’ aquila colle 
ali spiegate, colla folgore negli artigli, e in petto 
un grande scudo , circondato dal collare dell’ Ordine 
della Legione di onore , la cui stella pendeva eolia 
iniziale del nome del re. Lo scudo era suddiviso in 
cinque minori, di cui quel di mezzo presentava la biscia 
dei Visconti , tagliata dalla Corona di Ferro ; quello 
in alto alla destra, le chiavi pontifizie, e quel di sotto 
1’ aquila estense ; alla sinistra, quello in alto il Leone 
di san Marco, e quel di sotto la doppia croce di Pie- 
monte: simboli dei diversi Stati, di cui erasi formato 
il nuovo Regno. 

Questo allargavasi sulla superficie di miglia quadrate 
settantacinquemila settecenquarantasei , confinando ad 
oriente colle provincie Illiriche e il mare Adriatico; 
a mezzodì col regno di Napoli e la catena degli Ap- 
pennini, che lo dividevano dagli Stati Romani, col regno 
d’ Etruria, col principato di Lucca, e col dipartimento 
francese del Taro; ad occidente coll’altro dipartimento 
francese della Sesia e colla repubblica del Vailese; a 
settentrione col paese dei Grigioni , col Cantone Ti- 
cino, col regno di Baviera, e di nuovo colle provincie 
Illiriche. 
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11 Regno era diviso in ventiquattro dipartimenti, in 
sei divisioni militari, in quattro divisioni d’ artiglie- 
ria, in otto sindacati marittimi, in sessantuna diocesi. 

Quasi tutti i dipartimenti indicavansi col nome delle 
acque principali del lor territorio: quindi si chiamavano 
dell’ Olona, dell’Adriatico, del Mella, del Reno, del- 
l’Agogna , del Lario, del Cróstolo, del Metauro , del 
Mincio, del Pànaro, del Rubicone, del Serio, dell’Adda, 
dell’Adige, dell’Alto Adige, dell’Alto Po, del Basso Po, 
del Bacchiglione, del Brenta, del Passeriano, del Piave, 
del Tagliamento, del Musone, del Tronto. 

Il dipartimento dell’ Olona era formato dalla mag- 
gior parte del Milanese e del Pavese, e della Lomel- 
lina; quello dell’Adriatico dalla provincia di Venezia, 
e da parte del Friuli, del Trevisano, Padovano e Po- 
lesine; quello del Mella dal Bresciano e dalla riviera di 
Salò; quello del Reno dai territorj di Bologna, Cento, 
Imola, e da porzione del Ferrarese e Modenese ; quel 
dell’Agogna dallo provincie dell’Alto e Basso Novarese, 
dal Vigevanasco, dalla riviera d’Orta; quello del La- 
rio dall’ antico contado di Como e da porzione del Mi- 
lanese ; quello del Cróstolo dal Reggiano , Coreggesco, 
Novellarese, Guastallese, e da buona porzione della Lu- 
nigiana; quello del Metauro dalla intera provincia di 
Urbino e da un ritaglio della Marca di Ancona; quello 
del Mincio dal Mantovano, dal territorio di Asola, e 
da brani del Bresciano e Veronese; quello del Pànaro 
dal Modenese, Mirandolano, Carpigiano e dal Frigna- 
no ; quello del Rubicone dai territorj di Faenza, Forlì, 
Cesena, Rimini e Ravenna ; quello del Serio dal Ber- 
gamasco colla Valcamonica; quel dell’Àdda dalla Val- 
tellina coi contadi di Chiavenna e di Bormio; quello 
dell’Adige dal Veronese e da parte del Polesine e del 
Vicentino ; quello dell’Alto Adige dal Tirolo meridio- 
nale; quello dell’Alto Po dalle provincie di Crema, Cre- 
mona , Lodi e alcune terre dell’ antico Stato di Pia- 
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cenza ; quello del Basso Po dalle provinole di Ferrara 
e del Polesine; quello del Bacchigliene dalla provincia 
di Vicenza , e parte di quella di Treviso ; quello del 
Brenta dal Padovano; quello del Passeriano dal Friuli; 
quello del Piave dai territorj di Belluno, Cadore, Fel- 
tre; quello del Tagliamento dal Trivigiano; quello del 
Musone dalla Marca di Macerata, dal ducato di Came- 
rino, dai governi di Sanseverino , Fabriano, Loreto, 
Sassoferrato, e da porzione del Perugino; quello del 
Tronto dalle provincie di Fermo, Montalto e Ascoli. 

La prima divisione militare comprendeva i diparti- 
menti dell’Agogna, dell’ Olona, del Lario e dell’Adda ; 
la seconda quei del Mella, del Serio e dell’Alto Po ; la 
terza quei del Mincio, dell’ Adige e del Basso Po; la 
quarta quei del Reno , del Rubicone , del Pànaro e 
del Crostolo; la quinta quei del Metauro, del Musone 
e del Tronto ; la sesta quei del Bacchigliene, del Brenta, 
del Piave, del Tagliamento, dell’Adriatico e del Pas- 
seriano. 

La prima direzione d’artiglieria comprendeva i di- 
partimenti dell’Adda , dell’Agogna, dell’Olona, del La- 
rio e dell’Alto Po ; la seconda quei del Mincio, del- 
l’Adige , dell’Alto Adige, del Cróstolo, del Pànaro e 
del Reno; la terza quei del Passeriano, del Piave, del 
Tagliamento (1), dell’Adriatico, del Bacchiglione , del 
Brenta e del Basso Po; la quarta gli altri del Tronto, 
del Musone , del Metauro e del Rubicone. 

I primi tre sindacati marittimi abbracciavano le coste 
dal Tronto sino alla Cattolica ; il quarto quelle dalla 
Cattolica sino a Rimini; il quinto, quelle del Basso Po, 
da Priraaro al Po di Maistra ; il sesto, quelle dal Po 


(i) In quella pazzia del cambiar i nomi, che invade In tutte le febbri 
de’ popoli, la piazza Fontana a Milano erasi intitolala Piazza del Ta- 
gliamento, perchè questo dipartimento era stato il primo che adempisse 
la legge della coscrizione. 
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di Maistra sino al porto di Malamocco ; il settimo , 
quelle dal porto di Malamocco sino all’ altro di Tre- 
porti; 1’ ottavo le coste tra quest’ ultimo porto e il 
iìume Isonzo. 

Le diocesi erano la patriarcale di Venezia; le arci- 
vescovili di Milano, Udine, Bologna, Ravenna, Ferrara, 
Urbino, Fermo, Camerino; le vescovili di Brescia, 
Bergamo, Pavia, Cremona, Lodi, Trento, Como, Cre- 
ma, Mantova , Novara , Vigevano , Caorle , Chioggia , 
Torcello, Modena, Reggio, Guastalla, Massa, Imola, 
Carpi, Cesena, Forlì, Faenza, Rimini, Cervia, Co- 
macchio, Adria, Belluno, Ceneda , Concordia, Feltre, 
Padova , Treviso , Verona , Vicenza , Sant’Angelo in 
Vado ed Urbania, Cagli, Fano, Fossombrone, Gubbio, 
Pesaro, Sinigaglia, Macerata e Tolentino, Sanseveri- 
no, Ripatransone, Montalto, Ancona ed Umana, Ascoli, 
Fabriano e Matellica , Jesi , Osimo e Cingoli , Reca- 
nati e Loreto. 

Paesi fertili e ricchi, e di aria salubre, ma all’Alpi 
è aspra per ghiacci eterni , affosa e grave nelle ma- 
remme. I fiumi Po , Adige , Livenza , Ticino , Oglio , 
Adda, Tagliamento, Mincio, Piave, Reno, Brenta, Cró- 
atolo , Musone , ed altri minori , e gli ampj laghi 
Maggiore , d’ Iseo , di Garda e di Como , ne abbelli- 
vano i piani , e trasportavano le derrate e le ma- 
nifatture. Il mare Adriatico, di facile navigazione nel- 
l’estate, e i seni e le lagune di esso, abbondevolmente 
davano sale, e copia di pesci eccellenti. Molte eran le 
miniere di ferro, rame, piombo, zinco, allume, gialla- 
mina, lavagna, spato adamantino, carbone, pietre da 
macina, marmo statuario, diaspro: moltissime le sor- 
genti minerali e termali. Estesissime pianure nei dipar- 
timento dell’ Olona, dell’Alto Po, del Mincio, del Rubi- 
cone, del Reno, del Musone, del Mella, del Lario, del 
Basso Po, dell’Adige, del Brenta, del Bacchigliene, del 
Tagliamento e del Passeriano, arricchivansi di bionda 
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messe, di viti, gelsi, frutta, pascione, armenti, pecchie; 
e di riso le più avvallate. Canapa assai reputata pro- 
ducevano i dipartimenti del Brenta, dell’Adige, del Pa- 
naro , del Cróstolo , del Mella , del Basso Po e del 
Reno ; limoni, cedri, melarance le rive del Verbano e 
del Garda , come ulivi, che nei dipartimenti del Me- 
tauro , del Musone e del Tronto incoronavano le cime 
di Macerata , di Ascoli e di Loreto. Contavansi da 
ottanta città, meglio di duemila cencinquantacinque 
Comuni. 

Ogni Comune era amministrato da una municipalità ; 
che in que’ di prima classe componevasi di un podestà 
e sei savj ; in quei di seconda classe , di un podestà e 
quattro savj ; negli altri, di un sindaco, assistito da due 
anziani. Ciaschedun Comune aveva un Consiglio di qua- 
ranta, di trenta, o di quindici membri, secondo la classe, 
che si adunava ordinariamente due volte all’anno per 
riconoscere i conti consuntivo e preventivo, e straor- 
dinariamente ogni qual volta fosse bisogno. 

Capo del dipartimento era un Prefetto, assistito da 
un Consiglio di prefettura per l’ esame e la decisione 
delle quistioni- di amministrazione; teneva diretta cor- 
rispondenza col ministro dell’ interno; e avea dei vice- 
prefetti per l’amministrazione dei distretti. 

Il ministro dell’interno (1) teneva un segretario ge- 


li) Luigi Vaccari modenese causidico, nel 1792 trovavasi impiegalo 
nel censimento, poi procuratore del Asco , nel 1790 venne chiamato al 
comitato di Governo, e poscia a segretario e cancelliere della commis- 
sione di Ananza, poi deputalo in quella. Il 1799, anno di dolorosissima 
jiersecuzione per tanii onorevoli cittadini, non arrecò molestia al Var- 
car!, nominato allora invece (il giugno 1800) membro del magistrato 
degli alloggi. Pure il 15 dicembre dal ripristinato governo repubblicano 
venia nominato consullor legale della municipalità di Modena, e al 23 
novembre 1801 membro della consulta straordinaria di Lione; pel se- 
guente anno, membro del Corpo Legislativo ; Buonaparte lo nominava 
(25 novembre 1803) segretario 'di Stato. Nel 1806 avea la commenti., 
della Corona Ferrea, nel 1809 la Legion d’onore, c il titolo di conte di 
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nerale e due divisioni. La segreteria generale divide- 
vasi in duo sezioni; la prima divisione pure in due , 
la seconda in tre. Spettava alla sezione prima della 
segreteria il decidere intorno alla cittadinanza , alle 

Raglio, e al IO di ottobre veniva chiamato al ministero dell’ interno. 
Fu benevolo di Foscolo, che, quando esso divenne ministro, scriveva: 
,, Il pubblico spera molto da questo nuovo ministro, ed io dovrei sperare 
assai più; ma vedo e so tutti i giorni che mi sono dipinto esattamente 
chiamandomi • alle speranze incredulo e al timore ». Sarà dunque quel 
che sarà. Dirò bensì per onore dei Vaccari eh’ egli mostrasi amico amore- 
vole e schietto, uè il nuovo onore gli ha gonfiato il cervello, come a 
tant’ altri. Continua a stringer la mano a' vecchi compagni , e rigetta 
l'Eccellenza dalla loro bocca. Ciò almeno mi giova, perchè son certo di 
non perdere un amico, e gli onori me ne hai) fatto perdere molti! Gio- 
vami anche come palliativo alla mia non so se dire misantropia o di- 
sprezzantropia a. 

« I.e leggi di tutto quel tempo (scrive il Bosellini nell'elogio del Valdrighi) 
fanno prova della capacità e della mente ordinatrice del Vaccari. Specia- 
lissima lode gli si deve per la prontezza e disinvoltura con cui dava ordine 
a tutto, tutto teneva sotto la mano, raggiungendo la speditezza e regolarità 
deU'ammiaislrazione senza imporre la propria volontà, e grandemente ri- 
spettando la libertà dei corpi municipali , i quali dovevano riconoscere 
dallo spirito eminentemente italiano di Luigi Vaccari una libertà di fatto, 
che di gran lunga superava la strettezza delle leggi checl imponeva la 
Francia di nome alleata, in fatto signora. Da ciò la tegola che ei diede 
alle sue anticamere di far passare i slndaci prima di qualsiasi impiegato 
anche elevatissimo. Con ciò mostrò il saggio ministro di avere dinanzi 
agli occhi non solo che il sindaco non è un impiegato, un ufficiale ge- 
rarchico, ma inoltre quel principio, che colui il quale rappresenta il po- 
polo deve andare innanzi a qualsiasi persona individuale, ancora che di 
elevatissima condizione: mostrò lo spirilo vero italiano che si manifestò 
sin nelle remote origini di Roma in Tulio Ostilio, e più luminosamente 
in Valerio Pubilcoia, che populo submisit fasce s. Luminoso fu pei nostri 
Comuni il ministero del Vaccari, perocché a lui doverono il saggio in- 
dirizzo alla loro prosperità , e lungamente ne serbarono a lui ricono- 
scenza. Coloro poi i quali estesamente portavano gli s;udj e le viste , 
riconoscer dovevano lo spirilo nazionale pel quale, senza prendere di 
fronte le leggi che Francia credeva regalarci, e noi subivamo, egli ne 
sapeva temperar gli spiriti tanto diversi dall’ indole italica. Sapeva bene 
il Vaccari che una buona amministrazione può render impercettibili i 
difetti delle leggi, ma le buone leggi non possono tener luogo di buoni 
costumi : sapeva che ni hit leges siue moribus v ance profìciunt, ma che 
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feste e cerimonie pubbliche, agli archivj ; alla seconda, 
intorno alle spese annuali del ministero, e alle persone 
addette alle prefetture e viceprefetture ; alla prima 
sezione della prima divisione la pubblica beneficenza , 
alla seconda ciò che concernevasi a carceri e spese della 
giustizia punitiva; le tre sezioni della seconda divisione 
si occupavano dell’economia politica, dell’ornato e della 
salute pubblica , dei registri dello stato civile , e dei 
confini. Tre altre Direzioni Generali , senza l’inter- 
posizione del ministero, esercitavano le funzioni rispet- 


le buone usanze possono ben più in correggere le leggi non buone, che 
queste non possano in correggere quelle. Vaceari, come ogni altro Italiano, 
conosceva che i Francesi voleano imporci lor leggi, perchè quella nazione, 
delle altre poco benevola eslimatrice, crede sempre sè superiore, e crede 
far loro vantaggio nel dar ciò che ha, senza troppo curare se, in alcune 
cose, sia per avventura inferiore, e se almeno ciò che a lei piace e giova, 
ad altri giovi o piaccia: sapeva il V'accari che impossibile era il resi- 
stere a codesta mania francese di dare altrui tempo per tempo ciò che a 
lci,piaceva, e sapeva essere Inutile il ricusarsi: la Francia non ascoltar 
rimostranze.... Il Vaccari ne subiva le leggi, e colla loro attuazione le 
raddolciva, le rendea meno acerbe , meno ai costumi italici repugnanti. 
Nel che a lui deve6Ì più lode per aver fatto il bene d’ Italia senza ru- 
more, chè il rumore avrebbe messo sossopra la grande nazione, la quale 
per essere più potente fecesi nostra maestra Egli andò dritto allo scopo 
quasi occultamente: ed è per questa qualità che nel Vaccari fu esimia, e 
per la sua modestia nel far il bene, e pei brevi anni che seguirono dopo 
ch’egli lo ebbe fatto, che egli, non conosciuto da chi a quel tempo non 
era e dopo quello uon prese di esso esatta notizia, anderà ai posteri in- 
conÉreso. Ma se ò vero ciò che Gioberti tante volte nota, e prima di lui 
Dolina Cicerone , che maggiore è colui che più fa , e solamente dopo 
viene chi meglio scrisse, rimarrà imperitura la memoria di quegli uo- 
mini di Stato (e del Vaccari specialmente) che molto oprarono e poco 
dissero, a differenza di tanti che in altri tempi o in altri luoghi molto 
vantarono e nulla fecero. E sebbene la mia pochezza poco possa valere, 
tuttavia se alcuno mai su questa pagina dovrà gettare lo sguardo vi 
legga almeno questa testimonianza di lode e questo vero, che il Vaccari 
e gli altri ministri del Regno Italico molto e sapientemente e italiana- 
mente fecero, poco scrissero o fecero scrivere, a pascolo di vanità. Unice 
ministro forse in cui tanta fosse la positiva sapieuza e sì poca la smania 
di far gridare di sè ■. 
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tive: quella della pubblica istruzione, a cui capo prima 
il Moscati, poi Giovanni Scopoli ; quella delle acque e 
strade, che aveva per capo Antonio Cossoni; quella del- 
1’ amministrazione dei Comuni , moderata da Benedet- 
to Bono. La polizia costituiva una quarta Direzione 
Generale. 

In ciaschedun dipartimento, un’Intendenza delle fi- 
nanze amministrava le dogane, i sali, i tabacchi, le 
polveri e i nitri , i dazj di consumo , il bollo della 
carta, dei pesi e delle misure, i pedaggi e i diritti di 
navigazione: e una Direzione del demanio e diritti uniti, 
che soprantendeva all’ amministrazione dei beni de- 
maniali, alla scossa dei crediti, e ai boschi nei diparti- 
menti ove non fosse stato un apposito conservatore; 
inoltre uffizj del registro e della conservazione delle 
ipoteche. Il cassiere dell’Intendenza riceveva i prodotti 
delle imposte indirette d’ogni natura; e così il cas- 
siere della Direzione del demanio, versandole nella te- 
soreria; le Intendenze e le Direzioni del demanio teneva- 
no corrispondenza con due Direzioni generali in Milano; 
come la tenevano cinque amministrazioni particolari 
del lotto, risedenti a Milano , Venezia, Bologna, Man- 
tova, Ancona; le tre zecche di Milano, Venezia, Bolo- 
gna; e le Direzioni delle poste di ciaschedun dipar- 
timento. 

Al Monte Napoleone, amministrazione dei fondi per 
la consolidazione del debito pubblico , apparteneva il 
registrar questo debito sopra gli stati di liquida- 
zione approvati dal re, il rilasciare estratti d’inscri- 
zione , il verificar e annullare le rescrizioni , versate 
nell’acquisto dei beni demaniali, l’operar le annotazioni, 
i trasporti del debito inscritto, il pagamento delle rendite 
perpetue e vitalizie, delle pensioni, e l’amministrar i 
fondi della dotazione dell’ Ordine della Corona Ferrea: 
la liquidazione poi del debito pubblico competeva ad 
una Direzione generale. La Direzione generale del censo 
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o dolio imposizioni dirette si occupava del formar e 
conservar il catasto e gli estimi, dei trasporti del censo, 
dei ruoli per l’esazione delle gravezze sui fondi e sulle 
persone o sugli esercenti arti o professioni. Un ricet- 
tóre esigeva queste gravezze in ciaschedun dipartimento, 
e , scosso o non scosso , le versava a proprio risico 
o spesa nella cassa dell’ erario. 

Il ministro del Tesoro pubblico curava il versa- 
mento delle imposte nella cassa generale del Regno , 
regolarmente giustificandone l’uscita, che, sopra richie- 
sta degli altri ministri , egli ordinava per le diverse 
spese dello Stato (1). 

Fin dal 1797 voleasi pubblicar un Codice , che, se- 
condo un proclama del Caprara commissario del Diret- 
torio, dovea metter al nulla » l’ammasso mostruoso 
delle leggi dell’ imbecille Giustiniano e le teocratiche 
costituzioni dei papi ». Poi si adottò nel 1806 il Codice 

(1) Antonio Veneri nacque in Reggio nell’Emilia il 19 aprile 1711. Ter- 
minato, non ancora ventenne, il corso delle scienze matematiche, in vani; 
operazioni complicate di resoconti, divisioni e simili si mostrò grande cal- 
colatore eri espertissimo ragioniere, onde nel 1183 il duca di l'arma io 
incaricò della sistemazione delle Una nze del ducato, operazione che esegui 
con sollecitudine e con esito felicissimo. Conquistate te provincic reg- 
giane dai Francesi , fu da' suoi concittadiDi chiamato alle cariche mu- 
nicipali, e aH’amministrazionc ccnlrale delle citià di Reggio e di Modena, 
e lor terrilorj. Nel 26 gennajo 1802 dai Comizj di Lione fu nominalo 
membro del Consiglio Legislativo della Repubblica; Buonaparle con de- 
creto 29 maggio 1802 lo nominò ministro del Tesoro, ove si ben si con- 
dusse, che Napoleone volle crearlo grande dignitario della Corona Ferrea 
e grand'aquila della Legion d’onore, con pensione di 4000 lire. Poscia 
nominatolo, con decreto 12 aprile 1809, conte del Regno, litoio trasmis- 
sibile alla sua discendenza, il IO ottobre 1809 il creò senatore del Regno; « 
quando per la sua avanzata eia ciiiese riposo dalla carica di ministro 
dei Tesoro, lo fe presidente del senato; poi nonostante la grave eia dovi 
riprenderò il portafoglio. Caduto il Regno d’Italia, continuò sollo la 
Reggenza provvisoria come ministro del Tesoro (ino al 29 luglio imi, 
rassegnò il ministero e il resoconto, che regolare essendo, gli procacciò 
steril lode e il riposo della vita privala in cui visse a Milano sino al 2i‘ 
febbraio 1820. Vedi il Boscllini suddetto. 
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Napoleone. Costituito il Regno, si erano adunate com- 
missioni e consulte per far il codice penale ; e i lavori 
di Romagnosi, Renazzi, Paolini, Cremani e degli altri, 
raccolti e stampati ne’ Travagli pel codice penale pel 
Regno d'Italia , mostrano scienza appena discreta, lin- 
gua barbara, stile declamatorio : ma importa osservarli 
perchè i giuristi, nello stabilire le particolari disposi- 
zioni delle leggi, temprano anche il paradosso col senso 
pratico e colla cognizione degli interessi e delle utilità, 
che risiedono in fondo alle applicazioni, e che bisogna 
soddisfare non secondo astrazioni, ma secondo la realità. 

Alla Giunta per rivedere il progetto del codice penale, 
il gran giudice rammentava, che « le pene esprimono il 
doppio concetto, e della difesa in cui si pone la società 
contro chi, avendola turbata, fa presumere che la turbe- 
rebbe di nuovo, e del timore salutare che vuoisi coll’e- 
sempio imprimere a tutti gli altri, onde l’ordine sociale 
non sia compromesso. Questo principio esclude ogni idea 
di vendetta, ed ogni misura al di là della necessaria. 
Perciò non vuoisi più ammettere veruna esasperazione, 
che indicherebbe soltanto debolezza nel legislatore, fe- 
rocia e barbarie nella nazione ». Qui scorgete eliminato 
ogni concetto riparatore. Poi esso ministro, sponendo i 
motivi in un discorso stesogli dal Romagnosi, cadea 
sopra un altro canone, avvertendo al « traviamento di 
molti legislatori, i quali, non considerando da una 
parte che unico intento delle leggi penali si è di spe- 
gnere col timore d’ un mal maggiore 1* allettativa d’uu 
vantaggio minore sperato dal delitto, e dall’altro canto 
ignorando che la vera ed unica base di fatto, secondo 
cui scegliere e graduar le pene, è la natura e la forza 
di questa allettativa, si abbandonarono a massime di 
morale speculativa sui raffinamenti della malizia o sulla 
gravità dello scandalo o del danno, quasi queste cir- 
costanze non fossero piuttosto accessorj effetti dell’u- 
nica molla che spinge a delinquere .... Non nego che 
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molte volte il danno possa esser preso come norma 
della pena, ma ciò non ha luogo perchè propriamente 
il danno racchiuda di sua natura la norma della pena, 
bensì perchè molte volte il danno altrui costituisce la 
misura dell’utile del delinquente, e quindi coincide 
colla causa movente a delinquere ». 

Pure in quel progetto , dove il delitto si definisce 
» il fare ciò che la legge penale proibisce, non fare 
ciò eh’ essa comanda » , erasi già adottata la ferocia 
del francese, comminando la morte, i lavori pubblici, 
la deportazione , la relegazione, il marchio, la berli- 
na, 1’ esposizione col cartello, la confisca dei beni, la 
degradazione civica, l’interdire qualche professione o 
arte, oltre le pene correzionali : la morte poteva essere 
esacerbata mandando al patibolo a capo scoperto e piedi 
nudi, con veste d’ignominia; il reo sta sul palco in 
ginocchio mentre l’usciere legge la sentenza, poi è de- 
capitato, e la testa infissa s’ un palo (Tit. II). La 
confisca aggiungeasi alla morte pei delitti di Stato , 
de’ quali lunghissima è la serie. Il marchio con ferro 
rovente imprimevasi'dal boja sovra pubblico palco sulla 
spalla sinistra: immoralissima pena, che obbliga l’uomo 
a perseverare nel male col sottoporlo indelebilmente 
a diffidenza e disprezzo. 

Ma il despotismo, sia regio o popolare, vuol la fretta 
perchè non è sicuro- del domani: onde, mentre discu- 
tevano, venne ordine di tradurre semplicemente il co- 
dice penale e di procedura francese : così quel di 
commercio. 

Pel sistema giudiziario v’avea giudici di pace, tri- 
bunali di prima istanza, tribunali di commercio, Corti 
di giustizia , Corti di appello , ed una Corte di; cas- 
sazione. 11 giudice di pace risolveva in materie ci- 
vili, sulle azioni di semplice dominio; sulle quistioni 
in fatto di locazione; sul ristauro; sul pagamento dei 
salarj e mercedi ; sulle quistioni di prezzo, o insorto 
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tra viandanti ed albergatori : procurava sopir le risse e 
le nimicizie; riceveva le denunzie dei delitti, raccoglie- 
va gl’indizj, arrestava coloro che fossero cólti in fra- 
granti, o dal popolo dichiarati siccome autori del delitto- 
spesso compiva gli atti primi d’ instruzione del pro- 
cesso, indi inviava i rei ai tribunali. Come giudice di 
polizia, conosceva i trascorsi punibili col carcere per 
dieci giorni , ovvero con multa non maggiore di lire 
cinquanta. Inappellabile era la sua sentenza allor- 
ché la condanna non avesse avuto per effetto la pri- 
gionia. 

Ogni dipartimento aveva una Corte di giustizia civile 
o criminale , con una sezione civile di cinque giudici, 
per tutte le cause personali, reali e miste, eccettuate 
quelle attribuite ai giudici di pace; inappellabili le sen- 
tenze se il valore della cosa quistionata non eccedesse 
lire milleducento. Come tribunale correzionale, giudi- 
cavano tutte le cause di alto criminale; segreta la de- 
• liberazione : la convinzione intima dei giudici determi- 
nava il giudizio sul fatto; essi pronunziavano in nu- 
mero pari, e a parità di voti si adottava l’opinione 
più favorevole al reo , cui era permesso l’appellarsi, 
qualora si fosse trattato di crimine portante pena di 
morte, e se il crimine non fosse d’incendio o di aggres- 
sione; giudicavano pure i crimini e i delitti , che la 
legge puniva in via correzionale. Ove non esistesse una. 
Corte di giustizia, i tribunali di prima istanza costi- 
tuivano altrettante sezioni della Corte stessa. I tribunali 
di commercio giudicavano in prima ed ultima istanza 
di tutte le domande, il cui oggetto non oltrepassasse il 
valore di lire milleducento, o dove le parti dichiaras- 
sero di voler essere giudicato definitivamente e senza 
appello. 

Cinque Corti di appello sedevano a Milano, Venezia, 
Bologna, Brescia, Ancona. Diviso in duo sezioni, una 
por le cause correzionali e di alto criminale, l’altra 
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per gK affari civili; giudicavano sulle sentenze appel- 
labili, ed esercitavano ispezione sul notariato. Ogni qual- 
volta il re lo avesse reputato conveniente, il Gran Giu- 
dice ministro della giustizia presedeva le Corti di appello. 

La Corte di cassazione, sedente in Milano, era isti- 
tuita affine di mantenere l’esatta osservanza delle 
•leggi , di richiamare alla loro esecuzione i giudici , 
i tribunali, le Corti, e per decidere, non dell’ interesse 
dei litiganti, ma di quello della legge medesima, non 
conoscendo del merito delle cause, bensì dello decisioni 
c delle sentenze pronunziate dai tribunali e dalle Corti. 

Presso i giudici, i tribunali e le Corti esercitavano 
il ministero pubblico alcuni regj Procuratori, sentiti 
in tutte le cause e quistioni che si riferissero all’or- 
dine pubblico, all’ interesse della nazione, della Corona, 
dei Comuni , dei pubblici stabilimenti , di minori , di 
interdetti, di femmine non autorizzate dai loro mariti a 
stare in giudizio , di assenti. I regj Procuratori ed i 
Procuratori generali curavano l’esecuzione dei giudicati; 
agivano di offizio dove interessasse l’ordine pubblico, e 
ad istanza delle parti dove fossero interessati i privati. 

Tutti vestivano la toga, di color nero pei giudici di 
pace e dei tribunali e delle Corti di giustizia; verde 
pei giudici delle Corti di appello ; rossa pei giu- 
dici di cassazione: la berretta a torzo o le lattughe di 
merletto venivano usate indistintamente da tutti i 
giudici. 

Eravi puro una Commissione legale per soddisfar 
alle inchiesto che il Governo facesse sopra qualsiasi 
ramo della pubblica amministrazione. A tutti sovrastava 
il gran giudice, guardasigilli (1). 


(I) Già mentovammo il gran giudice Luosi. Il Valdrighi , il 13 lu- 
glio 1S03, scriveva ad un amico: a II Re ha titubato del tempo Trame 

• e Luosi. Ila prevalso il secondo perchè, olire al suo merito, aveva avuto 

• qualche speranza a Parigi. Siavi ciò detto in .amicizia. Voi ben sapete 

• die non ho ambizione d’impieghi, e che valuto le cose come vanno va- 
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Aggiungansi il segretario di Stato, e i ministeri della 
guerra e della marina. Tutti i ministeri doveano co- 
municar gli atti più importanti al Consiglio di Stato, 
composto dal Consiglio de’ consultori, del legislativo, e 
degli uditori, e diviso in tre sezioni : di Legislazione, 
dell’Interno e Finanze, della Guerra e Marina (1). 

« I ministri (dice Foscolo), come avviene nei regni di* 
re lontano , governavano potenti , e tutti erano nati 
italiani, e alcuni, comechò nominati forestieri in Mi- 
lano, erano pur italiani di mente e di petto » (2). 

Vestigio della nazionale sovranità , si conservarono 
i tre Collegi Elettorali dei possidenti, dei dotti e dei 
commercianti. Quello dei possidenti constava di citta- 
dini scelti tra i proprietarj, che avessero in beni sta- 
bili una rendita non minore di lire seimila; ciascun 
dipartimento n’aveva uno ogni trentamila abitanti. 
Quello dei dotti era di uomini valenti in scienze ec- 
clesiastiche, morali, legali, politiche, amministrative, o 
in arti liberali e meccaniche. Quello dei commercianti 
componeasi di trafficanti e manifattori distinti. I mem- 
bri dei Collegi Elettorali salivano a circa quattrocen- 
novantacinque possidenti, trecenventinove dotti , al- 
trettanti commercianti. Adunati separatamente sopra 
ordine- del re, principale officio loro era il formare le 
proposte dei senatori e dei consiglieri generali dei di- 
partimenti. 

Nove membri dei possidenti, sei dei dotti, e sei dei 
commercianti formavano la Censura, incaricata di ri- 
cevere dal Governo le accuse di incostituzionalità , o 

» lutale ». Più volte accadile al Valdrighi questa onorevole alternativa 
ed esitazione. Il Luosi per alti ed ordinatori spirili era eccellente, men- 
tre al Valdrighi, per detta del suo panegirista, nessuno poteva sopra- 
stare nella direzione autorevole delia giurisprudenza pratica del Foro 
italiano. ' 

(I) Terzo statuto costituzionale, 5 giugno iSOà, 

( 2 j Lettera Apologetica. 
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di sperpero del denaro pubblico, ed autorizzata a cas- 
sar d’officio, per quattro anni, coloro che se ne fossero 
resi colpevoli. In effetto però non avea di censura che 
il nome, giacché, ripetendo dal Governo la sua missione, 
la esercitava sotto la influenza del Governo : laonde 
non era a temere eccedesse i limiti del potere conferitole. 

Come la Censura così i Collegi Elettorali erano una 
mera illusione. Già avemmo a dire come Napoleone 
trattasse brutalmente il Corpo Legislativo (vedi voi. I, 
pag. 258). Avendo questo fatta qualche eccezione alle 
imposte nuove, e specialmente a quella del registro, che 
fu sempre la piti odiosa, Napoleone si stizzi contro co- 
storo: e ad Eugenio scriveva: « Ordino che il Còrpo 
Legislativo termini le sue sedute. E finché sarò re d’I- 
talia noi radunerò più. Io non chiedevo 1’ avviso del 
Corpo Legislativo, ma il suo voto... Voi siete il pri- 
mo che mi facesse aver torto contro trenta o qua- 
ranta vigliacchi ( polissons ) ». 

Contemporaneamente, al ministro Marescalchi scri- 
veva da Saint-Cloud, il 26 luglio 1805: 

« Vi mando un decreto che spedirete per corriere al 
principe Eugenio. Son malcontento del Corpo Legisla- 
tivo. Ho proibito di presentargli più veruna legge , e 
finché io regno non lo convocherò mai più. Desidero 
che, scrivendo ai membri di quel corpo amici vostri, 
parliate loro in questo senso ». 

Il Corpo Legislativo s’ affrettò a domandare umili 
scuse, e al Taverna, presidente di esso, Napoleone s«ri- 
vea da Boulogne l’agosto del 1805: « Le assicurazioni 
devote del Corpo Legislativo viepiù gradisco, quanto 
la sua condotta mi mostrò che non camminava nella 
mia direzione. Io mi servo delle cognizioni de’ corpi 
intermediarj ogniqualvolta tendano dov’io; qualora 
nelle deliberazioni porteranno spirito di fazione o di 
turbolenza, o intenti contrarj a’ miei, non coglie- 
ranno che vergogna , perchè loro malgrado io com-* 
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pirò quello che mi parrà necessario all’andamento 
del mio Governo , e alla grande idea di ricostituire 
e illustrare il Regno d’Italia ». E appunto perchè il 
Corpo Legislativo potea porre qualche limite all’ar- 
bitrio de’ ministri, fu abolito, non per decreto, ma uni- 
camente col depennare dal bilancio le spese che lo con- 
oerneano: e gl’italiani poterono chiarirsi che erano 
meri nomi la costituzione, il tribunale e i censori; tutto 
riducendosi ai decreti di Napoleone e del viceré. 

Anche il Senato si diceva istituito, « affine di eccitare 
tutte le utili ambizioni, riunire tutti i meriti, ed offerire 
stimolo alla emulazione, e garanzia a tutti, che senza 
menomare l’azione del Governo sarebbero rappresentati 
al regnante i bisogni della nazione e gli abusi che , 
per avventura, si fossero introdotti nell’ amministra- 
zione ». Componevasi il Senato dei principi della fa- 
miglia reale, dei grandi ufficiali della Corona, del pa- 
triarca di Venezia, degli arcivescovi di Milano, Bolo- 
gna, Ravenna, Ferrara, e di benemeriti cittadini, in 
ragione di otto per ogni milione di abitanti , su pro- 
posta dei Collegj Elettorali. Era preseduto dal re : ma 
v’avea sempre un presidente ordinario annuale. Un 
cancelliere custodiva i registri, gli archivj, il sigillo; 
un tesoriere soprantendeva alle rendite ed alle spese, 
due pretori all’interna ed esterna polizia del corpo. 
Presentavansi al Senato i progetti di statuti e di leggi ; 
i trattati di pace, d’alleanza, di commercio; le di- 
chiarazioni di guerra; i conti dei ministri, e le con- 
venzioni relative alla cessione o al cambio di al- 
cuna parte del territorio: esso pronunziava sopra la 
inconstituzionalità degli atti dei Collegi Elettorali, 
sopra i ricorsi per eccesso od abuso della giurisdizione 
ecclesiastica, sulla rimozione dei giudici dall’officio loro, 
e per mezzo d’una Giunta reprimeva qualsivoglia at- 
tentato contro la libertà civile. Ma, essendo solo con- 
sulente , rimaneva libero al re adottarne o no il voto. 


Digitized by Google 



l’ordine della corona ferrea 41 

Laonde, senza volontà, senza mezzi , e senza virth, 
cercava solo o di antivenire o di assecondare i desi- 
derj del re. 

Per ricompensare i meriti ed eccitare l’ emulazione, 
Napoleone avea istituito l’Ordine della Corona Ferrea. 

L’ insegna ne era la corona longobarda, intorno alla 
quale leggevansi le parole proferite dal re all’atto della 
coronazione, — Dio me la diede , guai a chi la tocca — : 
era sostenuta da un’ aquila, e sospesa ad un nastro ran-' 
ciato coi lembi verdi. 1 cavalieri la portavano d’ argento, 
i commendatori d’ oro. I dignitarj usavano ad arma- • 
collo il gran cordone dello stesso colore, al cui estremo 
era appesa l’aquila colla corona; sopra le vesti ed i 
mantelli portavano pure una piastra ricamata in ar- 
gento , in mezzo alla quale erano in giro tre corone, 
tramezzate da tre aquile d’oro, nel centro la testa 
del re , e in giro il motto suddetto. Nel giorno del- 
l’Ascensione tutti i cavalieri, i commendatori e i digni- 
tarj si raccoglievano in capitolo generale nella metro- 
politana di Milano, affine di provvedere alle vacanze, e 
udirla commemorazione dqi fratelli morti quell’anno: 
nella qual circostanza l’oratore ricordava i principj 
sopra i quali era fondato l’Ordine, e gli avvenimenti che 
ne avevano preceduto la istituzione. Perdevasi la qua- 
lità di cavaliere per le cause che perder facevano quella 
di cittadino italiano, e nella cerimonia della degrada- 
zione si pronunziava: « Voi avete mancato all’onore; vi 
si dichiara quindi, in nome dell’ Ordine, che avete ces- 
sato di esserne membro ». 
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§ 2 . Corrispondenza. 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 3 gennaio 1808. 

/- 


- Mio figlio, vi ringrazio della lettera che mi scri- 
veste in occasione dell’anno nuovo. Yi mando, per re- 
galo del capo d’anno, la sciabola, che fu mia compagna 
nelle guerre d’Italia. Spero che vi porterà fortuna, e 
che ve ne servirete con gloria, se le venture contin- 
genze v’obbligheranno a brandirla per la difesa della 
patria ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 4 gennojo 1808. 

« Mio figlio, fate anticipare ai Russi ducentomila 
franchi pei bisogni del mese »> 


Eugenio a Napoleone, da* Milano, 4 gennajo 1808. 


« Sire ! Ella mi aveva chiesto di sottoporle un pro- 
getto per la distribuzione dei fondi che rimangono tut- 
tavia a disposizione presso il residente italiano signor 
Marescalchi ; ed è appunto per soddisfare a questa 
domanda, che mi prendo la libertà di proporle il qui 
unito progetto di decreto. Ella scorgerà come in esso 
sia di nuovo contemplato il ministro Marescalchi, per- 
chè sembra abbia molto speso nel tempo di sua di- 
mora a Parigi, e, dopo consunta la rendita di suo pa- 
trimonio , vi si trovi assai indebitato. Ella sa meglio 
di me, che questo denaro egli lo ha impiegato a Parigi 
in spese di rappresentanza, sia durante la assenza, sia 
dopo il ritorno di Y. M. dalle sue gloriose campagne ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, i gennajo 1808. 

« Sire! Ho l’onore di mandarle la lettera originale 
che ricevo adesso dal comandante russo all’isola d’Elba. 
Le apprenderà che il colonnello Gootsen, pur ringra- 
ziando degli avvisi che ha da me ricevuti , dichiara 
d’attendere nuove istruzioni dalla sua Corte. Unico 
mezzo di indurre questa gente al voler di V. M., sarà 
il farlo lor significare dal signor Tolstoi , giacchò essi 
assolutamente non conoscano e non vogliano intendere 
altra lingua che la propria ». 

Eugenio a Sapoleone, da Milano, 10 gennajo 1808. 

« Sire! Ho l’onore di notificarle che il consigliere 
di Stato Paradisi, nominato da lei per la determina- 
zione dei nuovi confini sull’ Isonzo , è di ritorno a Mi- 
lano da pochi giorni , e mi ha rimesso il rapporto ed 
il verbale delle suo conferenze coi commissarj austria- 
ci; al quale ha unita la carta topografica dei confini da 
lui segnati. Consegno questo lavoro a Marescalchi, che 
avrà l’onore, appena tornato a Parigi, di sommetterlo 
alla approvazione di V. M. ». 

l . 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 11 gennajo 1808. 

« Sire! Ho l’onore d’ annunciarle che entrarono ul- 
timamente in rada, a Livorno, due bastimenti americani 
ed uno austriaco , che si trovano tutti e tre nel caso 
previsto dal decreto di V. M. dèi dicembre passato. Il 
generale Miollis, dandomene avviso, mi domanda se il 
decreto deve avere effetto retroattivo. Io som metto la 
questione a V. M. pregandola de’ suoi ordini , in atte- 
sa de’ quali i tre bastimenti staranno sotto sequestro 
provvisorio. Il naviglio americano Jersey , venuto da 
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Nuova York in cento giorni, e, secondo il suo registro di 
bordo, destinato per Napoli, toccò la Sicilia per accer- 
tarsi se il blocco di Napoli veramente esisteva. Non ebbe 
comunicazione di sorta co’ bastimenti nemici; non ca- 
ricò nè scaricò alcuna mercanzia nell'isola. Il brigantino 
americano il Violet , venendo da Oporto in settantotto 
giorni, fu visitato, tre giorni dopo la sua uscita da quel 
porto, da un brick da guerra inglese che lo lasciò a suo 
viaggio; fermato in seguito da un corsaro algerino, fu 
tradotto ad Algeri , dove venne ritenuto 53 giorni. Il 
brigantino austriaco il Fieuman salpò da Terranova , 
in Sicilia, il 24 dicembre. Aspetto gli ordini che a V. 
M. piacerà darmi in proposito di questi tre bastimenti 

In margine a questa lettera trovasi la risposta del- 
l’ imperatore: 

« Che i bastimenti rimangano sequestrati ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 1-2 gennajo t808. 


“ Mio figlio, il ministro Marescalchi commette pazzie 
a Parigi, ed è uccellatp da intriganti. Fece costruire 
rimpetto al suo palazzo una brutta sala in legno, che 
leva l’ aria al suo salone , e che gli costa centomila 
franchi. La è cosa troppo balorda, e non mi son mai 
inteso che Marescalchi spendesse più . di quanto gli fu 
assegnato. Padrone di gettare il suo patrimonio ; del 
resto non tocca a lui far gli onori di Parigi. Manda- 
temi il preventivo, sicché ne determini i particolari. Il 
denaro de’ miei popoli d’Italia è l’essenza del san- 
gue loro , e non va sprecato. Che Marescalchi butti 
via centomila franchi del suo , buon padrone. Se non 
me ne diedi per accorto, fu appunto perchè ho credu to 
spendesse moneta propria. Con quanto esso mi costa 
dacché è a Parigi , avrei fatto fabbricare un superbo 
palazzo per la legazione italiana. Al presente è mia 
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intenzione di tener in serbo i ducentomila franchi ; no 
disporrò poi nel corso dell’anno ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 12 gennajo I 808. 


ma» J 


“ Sire ! Attesa la malaria di Venezia e delle sue 
lagune , parrai ella desiderasse si ritirassero di là i 
depositi dell’esercito. Le sommisi i progetti per questa 
rimossione; ma siccome ò indispensabile conservare in 
Venezia e nel circondario un numero d’uomini suffi- 
ciente al servizio dei forti, dei moli ed accessorj, cosi 
proporrei a V. M. l’organizzazione di un battaglione 
di guardia nazionale parmanente, composto di nativi, c 
per ciò stesso avvezzi al clima, in luogo della truppa 

di linea. Ho l’onore di qui unirle un progetto di decreto 
a tal uopo ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, gennajo 1808. 

- Mio figlio, ricevo il vostro progetto sugli alloggia- 
menti. Non capisco che cosa vogliate mettere a Venezia. 
Penso che non bisogna niente mutare prima del mese 
di marzo ; per allora i Russi se ne saranno andati. 
Fatemi un rapporto sulla guarnigione da porsi in Ve<- 
nezia. Voglio avervi subito una guardia di polizia , 
meta francese e metà italiana , ed una guardia di 
finanza. E bisogna stanziarvi in seguito un reggimento 
italiano, e, tuttalpiti , qualche compagnia francese. 
Mandatemi un prospetto della truppa che vi si ty’ova, 
arma per arma, e di quella che bisognerebbe mettervi. 
É mia intenzione di assembrare nel mese di maggio 
otto battaglioni nella pianura di Montechiaro per lo 
manovre e gli esercizj. Del re3to, di qui a quel tempo, 
avrò introdotta qualche piccola mutazione nell’ordina- 
mento dell’armata , che mi permetterà riaccostare il 
più presto possibile ai loro corpi i depositi di Napoli e 
Mem. del fì. d’Italia, voi. IV, * 
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di Dalmazia. Voi non avete divisioni militari territo- 
riali ; nondimeno bisognerebbe stabilirne una che si 
estendesse fino al Piave , e avesse il quartier gene- 
rale ad Udine. Avrebbe il suo intendente presso il suo 
statomaggiore ». 

Sap ottone ad Eugenio , da Parigi, 13 gennaio 1808. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 7 gennajo. Nulla è 
più assurdo della proposizione del ministro della guer- 
ra (1) , di chiedere anticipazioni all* amministrazione 
del demanio. Gli è proprio il modo, come già dissi 
in una conferenza cui assistevate, di mangiare il pro- 
prio grano in erba. Non vi deve essere governatore 
a Mantova che in tempo di guerra , e in allora deve 
aversi a tal posto un generale fidatissimo. Al presente 
vi lascerò il generale Garnier , dacché sembra com- 
piacervisi, e non nominerò alcun comandante di piazza. 
Avrà tremila franchi il mese e la pesca. In una città 
come Mantova occorre un palazzo pel governatore , in 
cui si trovino soltanto le grosse masserizie; per la 
biancheria, l’ argenteria ecc. , il governatore deve pen- 
sarvi a proprie spese ; del rimanente , quando nomi- 
nerò il comandante di piazza, toglierò il governatore, 
che è inutile in tempo di pace. Le altre piazze del mio 
Regno d’Italia non abbisognano di governatori. Venezia 
sola merita gran riguardo; ma a Venezia è mia inten- 
zione tenervi Lauriston. Penso sia bene che egli v’abbia 
un gran trattamento; tremila franchi al mese non ba- 
stano; bisogna assegnargliene altri duemila sui pro- 
venti de’ giuochi, che destinaste per la città di Venezia; 
ciò gli darà sessantamila franchi annui , oltre al suo 
stipendio di generale di divisione e di ajutante di carn- 


ei) Questa lettera risponde a proposte mandate dal ministro della 
guerra. 
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po. In quanto all’ alloggio, bisognerà pigliar in affitto 
una parte di un palazzo qualunque, di Pisani o d’al- 
tri , che s’ abbia le grosse masserizie ; mille franchi il 
mese mi pajono sufficienti a tal pigione. In quanto alla 
biancheria, argenteria, vasellame da cucina ecc., se li 
procuri il governatore a sue spese. So preferite allog- 
giar Lauriston al palazzo reale, non mi vi oppongo. 
Niente a tale riguardo deve essere a carico della città. 
In quanto ai gondolieri e all’altra gente di suo ser- 
vizio, le paghi del proprio, ed io penso che con cento o 
centoventimila franchi annui, si debba fare in Venezia 
la prima figura , e rappresentare convenientemente il 
Governo. Il governator di Parigi non ha che sessanta 
mila frapchi all’anno; vero è che gli passo tutti gli 
anni, secondo le circostanze, una indennità più o meno 
considerabile sui prodotti del lotto. Non è bisogno vi 
dica che tutte le spese relative al governatore di Ve- 
nezia, non che quelle pel governatore di Mantova, de- 
vono essere a carico del Regno d’Italia ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, i3 gennajo 180S. 

« Mio figlio , ricevo la vostra lettera del 5 gen- 
najo. Voi dite che il traslocamento delle truppe a Ve- 
nezia costa centomila franchi l’anno, e cinquemila al 
mese il lor trasporto dalla terraferma in città. Ecco 
censessantamila franchi che possono risparmiarsi. È 
mio volere che in proposito non venga più speso nep- 
pure un soldo , responsabile il ministro della guerra 
d’ogni infrazione. Bisogna far sì che l’arsenale di ma- 
rina fornisca esso il numero de’ bastimenti e de’marinaj 
necessarj a questi cambiamenti di truppa; i quali, in 
effetto, o accadono in città, e in allora le truppe li pos- 
sono eseguire a piedi, o nell’ isole , e allora devono 
essere previsti , sicché si possano impiegarvi i bricks, 
i canotti od altri piccoli navigli dell’arsenale. Niente 
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adunque di piti facile, con un po d’ordine e di econo- 
mia, che il non fare spese a tal riguardo. Si stabilisca 
che un canotto viaggi quotidianamente, nell’ora la più 
propizia, dall’arsenale a Mestre, e che conduca i soldati 
staccati che vanno sul continente, riconducendo da 
Mestre coloro che tornano ai loro corpi. Che se è 
un corpo intero che deve giungere , l’arsenale ne sia 
avvertito a tempo, sicché possa mandare i necessari 
bastimenti. E si dovrà sempre fare cosi; perchè in caso 
d’assedio questa abitudine potrà essere feconda d’ot- 
timi risultati ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, <3 gennnjo 1 808. 

•< Sire! Ella si chiamò malcontenta delle truppe ita- 
liane che, ritornando dal grande esercito, diedero oc- 
casione al rapporto che le fu fatto circa la condotta 
loro durante il viaggio. Vero è che furonvi parecchi 
sbandati che si comportarono male; ma essi erano già 
stati esemplarmente castigati quando i rapporti che 
li riguardavano giunsero a V. M. Pare che qualche 
comandante di piazza avrebbe potuto condursi meglio 
al passaggio di queste truppe. Sono dolentissimo per lo 
sfavorevole concetto che la M. V. potrebbe formarsi 
circa la disciplina della sua truppa italiana; però, nel 
caso di che si tratta , la divisione non mi sembra 
così colpevole come le si è fatto credere , ed io ho 
l’onore di porle sottocchio il rapporto del ministro 
della guerra Oaffarelli, non che le relazioni originali 
che possono scolpar la divisione di quanto venne ac- 
cusata ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 14 gennajo 180S. 

» Sire! I corpi dell’esercito d’Italia che ritornano 
dalla grande armata, trovansi avere vecchie e sdruscite 
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bandiere, cogli stemmi e coi motti della Repubblica Ita- 
liana. Proporrei a V. M. di scambiarle con altre inse- 
gne che portassero l’impresa dell’Impero e del Regno, 
e nel caso che ella adottasse questa sostituzione, parmi 
che potrebbe compiersi in occasione delle feste che si 
daranno alla reduce divisione, le quali avran luogo 
verso il 25 febbrajo, e dureranno tre o quattro giorni. 
Si potrà dare cosi alla distribuzione tutta la debita 
solennità. Ma non ne volli far nulla senza gli ordini 
di V. M., e la prego mi sian fatti conoscere ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 15 gennajo 1808 . 


« Sire! Ho l’onore di dirigerle il rapporto, di cui 
ella incaricò il generale Sorbier, su l’artiglieria d’I- 
talia e delle 27. a e 28." divisioni militari dell’impero 
r francese; questo rapporto è esatto e ben particolareg- 
giato. Osserverò solamente a V. M., che io non son del 
parere del generale Sorbier circa i mezzi di tosto 
provvedere all’armamento delle fortezze. Propone egli 
di subito tVar fuori d’Alessandria i pezzi di grosso ca- 
libro ch’abbisognano a quelle, e di sostituirli poi dove 
furono tolti coi prodotti della fonderia di Pavia. Tal 
provvedimento, che avrebbe l’inconveniente di confonde- 
re tra loro gli equipaggi francesi ed italiani e di spar- 
nicciarli, imbroglierebbe la contabilità, e la tornerebbe 
spesse volte oscura e diffìcile. Credo meglio proporre in- 
vece alla M. V., che ella stessa degni pronunciarsi sul- 
l’armamento delle fortezze del suo Regno, e, quando i 
suoi voleri saran conosciuti, s’armeranno le piazze, co- 
minciando da Palma ed Osopo: l.° col materiale esi- 
stente ; 2.° con quello che si avrà dalla fonderia pavese, 
che verrà annualmente collocato nelle fortezze a com- 
plemento di loro artiglieria: ciò menerà un po per le 
lunghe, ma non apporterà alcun danno , e la conta- 
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bilità sarà ognora precisa: d’altra parte, siccome il 
ritardo a compiere gli armamenti riguarderà soltanto 
le fortezze in ultima linea, cosi non ci fallirà mai tem- 
po ed agio per trar fuori d’Alessandria tutto quanto, 
a seconda delle circostanze, sarà creduto necessario da 
V. M. ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, IG gennaio isos. 


u Sire! Ho l’onore di significarle che una squadra 
russa proveniente da Corfù , composta di quattro va- 
scelli di linea, due fregate, otto corvette o bricks, entrò 
nel porto di Trieste, com’ella apprenderà dalla let- 
tera del console Seguier che le trasmetto. L’opinione 
di Seguier sui motivi dell’entrata della flotta russa a 
Trieste, sembra giustificare quanto io ebbi l’onore di 
scrivere in questi giorni a V. M. ; che , cioè , a far 
agire i comandanti russi abbisognano ordini positivis- 
simi. Ardisco quindi proporle di ordinare, a mezzo di 
Tolstoi o d’altri, al comandante la fiotta russa di re- 
carsi a Corfù, scortandovi un nostro convoglio di pol- 
veri, viveri, munizioni, ecc. 

« Terrò pronto questo convoglio ad Ancona, e, certo, 
la ò questa la miglior guisa di provvedere Corfù, giac- 
ché gli Inglesi non avran là sicuramente più di due 
vascelli con qualche fregata. Son convinto che la squa- 
dra russa potrebbe battere gli Inglesi completamente; 
ma dubito che i Russi lo vogliano. Se Y. M. ap- 
provasse il mio progetto, bisognerebbe ch’io venissi 
avvertito a tempo , onde possa opportunamente riu- 
nire c preparare tutti i bastimenti in Ancona; e 
quanto si trova a Brindisi e ad Otranto approfit- 
terebbe pure dell’occasione per portarsi a Corfù. At- 
tenderò in proposito gli ordini di V. M. », 
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Eugenio a Napoleone, da lUilano, 16 gennajo l au8. 


•< Sire! Il signor Aldini viene a lei questa notte. Con- 
segnai a questo ministro tutti i lavori che dovevano 
esser posti sottocchio a V. M., cioè: 

« l.° Il bilancio dei ministri pel 1808, coi loro rap- 
porti sovra gli articoli che vogliono essere aumentati , 
come su quelli che vennero omessi nel preventivo ch’ella 
ha approvato; 

« 2.° Il bilancio degli stessi ministri pel l.° trimestre 
di quest’anno, e che preme venga presto assentito, tro- 
vandoci già ai 16 di gennajo; 

« 3.° Il progetto del ministro delle finanze sul nuovo 
riordinamento della contabilità nazionale; 

« 4.° I rapporti ed i progetti di decreto dell’ istesso 
ministro, sui mezzi di rialzare i valori pubblici, e so- 
vratutto di volgere a profitto del Regno e dei parti- . 
colari il guadagno che ora è esclusivo della compagnia 
di incettatori, che V. M. chiama banda nera ; 

« 5.° Il rapporto del ministro dell’interno sulla si- 
tuazione delle rendite dei Comuni di l. a classe, durante 
il 1802; 

* 6.° Finalmente, un rapporto dell’ istesso ministro 
sul credito degli ospitali civili degli antichi depositi del 
Regno verso l’esercito francese, vuoi per i cento ultimi 
giorni dell'anno XIV , vuoi pel 1806 e 1807; il pro- 
spetto di questo credito venne approvato dall’intendente 
generale dell’esercito d’Italia. L’ordine di lei pel pa- 
gamento sarà a questi ospitali una carità fiorita. 

« Consegnai anche al segretario di Stato un progetto 
di decreto per l’istituzione in Milano di un collegio 
di fanciulle. Questo decreto di V. M. sarà ben ac- 
colto nel suo Regno, e particolarmente nella sua ca- 
pitale ». 
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Stipo leone ad Eugenio, da Parigi, 18 gennajo 1 SOS. 

“ Mio figlio, penso che dal momento che lio nomi- 
nato vescovo un elemosiniere della Corona, cessi per 
ciò stesso d’essere elemosiniere, ma debba nullostante 
t'ungere il suo antico ufficio sino a che venga chiamato 
al nuovo. Dite che ho nominato elemosiniere il figlio 
del signor di Bròmo; bisogna dunque metterlo in eser- 
cizio di sua carica. In quanto a elemosinieri vescovi , 
vedrem col tempo se convenga nominarne; del resto, 
tutti gli elemosinieri accampano diritti a tal dignità ». 

• Sapoleone ad Eugenio, da Parigi, 18 gennaio 1808. 

» Mio figlio, ho firmato il decreto che riguarda il 
battaglione di guardia nazionale permanente di Vene- 
zia. Tomo però che la città non possa mantenerlo. Tut- 
ta volta, dategli un buon capo. Questo ò l’essenziale-. 

Eugenio a Sapoleone, da Milano, 19 gevnojo 1808. 


« Sire! Ella m’avea fatto T onoro d’ ordinarmi, che 
ingiungessi a un ispettore di passar in rassegna la di- 
visione russa, per conoscere il numero degli ufficiali o 
dei soldati che la compongono. Trasmetto la risposta 
del comandante , che ricusò formalmente sottostare a 
tal sindacato. Attenderò i nuovi ordini di V. M. ». 

Napoleone ad FAigenio, da Parigi, 20 gelino jo 1S08. 

» Mio figlio , scorgo nell’ ultimo prospetto di si- 
tuazione dell’ esercito d’Italia, al primo gennajo, che 
il 23.° leggiero ha un deposito di ducenquarantotto uo- 
mini a Pesaro ; il 29.° di linea un deposito di ducen- 
ottantadue uomini a Fermo. Dirigete questa gente su 
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Roma. La divisione dei granatieri di Toscana è tutta 
composta di granatieri e di veliti dell’ esercito di Na- 
poli ; ma la divisione dell’Adriatico trovasi avere com- 
pagnie scelte del 5.° di linea, del 23.°, del 18.°, del 60.° 
e dell’ 11. 0 . Questi reggimenti appartengono all’ eser- 
cito di Dalmazia; ordinate che riedano nella Venezia; 
gli eserciti d’ Italia e di Napoli devono soli formare 
la divisione di Roma. La divisione dell’Adriatico sia di 
sette battaglioni, ciascun de’ quali abbia quattro compa- 
gnie di cenquaranta a cencinquanta uomini, cioè; — pri- 
mo battaglione, una eoinpagnia di granatieri ed una di 
veliti dell’8.° leggiero, una compagnia idem, ed una idem 
del 18.°; — secondo battaglione, quattro compagnie di 
granatieri dei terzi e quarti battaglioni del 5.° reggimen- 
to; — terzo battaglione, quattro compagnie dell’ 11. 0 ; — 
quarto battaglione, quattro compagnie del 23.°; — quinto 
battaglione, quattro compagnie del 60.°; — sesto batta- 
glione, quattro compagnie del 79.° ; — settimo batta- 
glione, quattro compagnie di granatieri e veliti dell’ 81.°. 
Questi setto battaglioni di granatieri e di veliti for- 
meranno un effettivo di tremila e quattrocento uomini. 
Il generalo Souham assumerà il comando della divisione, 
che si raccoglierà a Treviso. Ognun di questi battaglioni 
sarà comandato da un capobattaglione, e due maggiori 
comanderanno l’uno tre battaglioni, l’altro quattro, 
sotto gli ordini del generale di divisione. Importa che 
questa divisione sia in ordine e presta a partire per 
T esercito di Dalmazia dal l.° al 10 marzo. Me ne spe- 
direte la situazione , corpo per corpo , dopo aver 
tratto dal deposito tutto quanto può essere atto al 
servizio : così pure riunite subito in Venezia tutto 
quanto avrete di disponibile , che valga a rinforzare 
i reggimenti di Dalmazia; e in confornytà alla mia 
lettera di oggi formatene reggimenti provvisorj, sotto 
un buon generale. A’ primi di febbrajo, duemila e cin- 
quecento uomini devono essere pronti a marciare per 
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la Dalmazia, onde rafforzarvi quell’esercito. Dopo ciò, 
impartite gli ordini opportuni a che, senza pregiudizio 
di questa spedizione di duemila e cinquecento uomini, 
s’assembrino le compagnie dei granatieri e dei veliti 
de’ depositi dell’armata di Dalmazia: saranno agli ordini 
di Souham col l.° febbrajo, e si costituiranno grada- 
tamente di guisa, che siano pronte a marciare tra il l.° 
e il 5 marzo. Mi farete conoscere che cosa rimanga ai 
depositi dopo la formazione di questi distaccamenti, es- 
sendo mia intenzione di far venire a Torino i residui 
dei quarti battaglioni, onde rifornirli di buona quantità 
di coscritti : io preferisco che questi coscritti , pel 
miglior loro benessere, restino a Torino, anziché fac- 
ciano il lungo viaggio di Venezia. Fate stendere un 
prospetto degli uomini e degli impacci che i depositi 
avrebbero a trar seco, sicché possa lor trasmettere l’or- 
dino d’ abbandonare la Venezia in febbrajo per riavvi- 
cinarsi alla Francia. Ordinerete che il vestito e gli altri 
oggetti che trovansi pronti presso i depositi dell’ e- 
sercito di Dalmazia , vengano inviati ai battaglioni 
provvisorj , affinchè al l.° marzo i lor uomini siano 
vestiti , armati ed in assetto per entrar in campagna. 
Mandate il generale Charpentier a ispezionare i ma- 
gazzini, onde si spedisca ai battaglioni di guerra quanto 
è a lor necessario ». 

napoleone ad Eugenio, da Parigi, 20 gmnajo ISO*. 

« Mio figlio, fate in modo che il campo di Monte- 
chiaro sia lesto pei primi di aprile , perchè , subito 
dopo la stagion delle piogge, conto assembrarvi il l.° 
di fanteria leggiera, il 7.° il 42.°, e il 112.° di linea. 
Si troveran pure in luogo i terzi battaglioni di questi 
reggimenti : ciò darà dodici battaglioni, del comples- 
sivo di almeno ottomila uomini, che là si eserciteranno 
allo manovre e si formeranno alla disciplina », 
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Napoleone ad Eugenio, da Parigi , 20 gennajo t SOS . 


« Mio figlio, è mia intenzione che, durante il res 
dell’inverno, si perduri a mantenere in buon assett 
l’esercito di Dalmazia. Scorgo dal prospetto della 
situazion sua al 30 dicembre, mandatomi da Marmont, 
che vi ha là un battaglione italiano con un effettivo di 
ottocensettantanove uomini soltanto. Bisogna man- 
darvi un distaccamento , che porti l’effettivo di quel 
battaglione a cenquaranta soldati per compagnia. Cosi 
i carabinieri non hanno che quattrocensettantacin- 
que uomini , e i veliti cinquecentrentadue; bisogna 
quindi aumentare l’effettivo degli uni e degli altri. 
Vorrei pure che tutti i reggimenti francesi fossero al 
completo di cenquaranta ‘soldati per compagnia. Sup- 
pongo che nel prospetto del generale Marmont del 30 
dicembre, che eleva l’esercito di Dalmazia a diciotto- 
milaquattrocento uomini, non siano contemplati i tre- 
mila che feci partire per colà al tempo del mio ultimo 
viaggio in Italia. Desidererei si potesse formare un altro 
distaccamento di due a tremila uomini col deposito del- 
l’ esercito di Dalmazia, e venisse riunito a Venezia. Bi- 
sognerebbe che questi uomini venissero distribuiti ne’ 
reggimenti per tal guisa , da dar loro un effettivo di 
cenquaranta soldati per compagnia. Ho quindici bat- 
taglioni francesi in Dalmazia ; dovrebbero dare die- 
ciottomilanovecento uomini di fanteria di linea e di 
fanteria leggiera, e invece non ne contano quattordi- 
cimilaquattrocento. Se, come credo, il distaccamento dei 
tremila uomini, che mandai ultimamente colà, non vi è 
ancora arrivato , recando un aumento di duemila uo- 
mini a quei quattordicimila Francesi, mancherebbero 
tuttora duemilaeinquecento uomini ad ottenere il com- 
plemento desiderato; e questi potrebbero venir forniti 
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dai depositi dall’esercito di Dalmazia. È mio volere 
che di corto vengano riuniti a Treviso, sicché possano 
mettersi in marcia il l.° febbrajo, tosto che ne sarà fatta 
la rivista. La cavalleria non conta che ducenquaranta 
uomini. È mia intenzione di subito portarla a mille. 
Seorgo dal vostro stato di situazione del l.° gennajo, 
che faceste partire ottanta uomini di cavalleria , il 
che , coi ducenquaranta , farà un totale di trecento- 
venti: saran dunque da inviarsi ancora seiceutot- 
tanta uomini. Il 3.° ed il 24.° reggimento di caccia- 
tori possono fornire altri cinquant’ uomini a cavallo; 
con che gli squadroni salirebbero a circa duecento 
soldati, e la forza complessiva a quattrocento cavalli. 
Questi due reggimenti devono poter fornire altri uo- 
mini, e in buon dato, che verrebbero armati ed equi- 
paggiati in Dalmazia. Per tal modo, l’esercito di Dal- 
mazia si troverebbe cosi composto, pei primi di marzo: — 
truppe francesi, fanteria di linea e fanteria leggiera, 
dieciottomilanovecento uomini; cavalleria, mille; arti- 
glieria, mille; gendarmeria, trenta; zappatori, duecen- 
to; truppe italiane della guardia reale , milleduecento; 
. fanteria leggiera, milleduecento; artiglieria, quattro- 
cento; zappatori , cento. Totale: ventiquattromila e 
trenta uomini. — Avrete ricevuto gli ordini relativi , 
onde recare a centoquaranta uomini per compagnia 
i reggimenti dell’esercito di Napoli. Formate, traen- 
dola da tutti i depositi, una buona colonna di due o 
tremila soldati, in rinforzo dei battaglioni di guer- 
ra (I). Dovete informarvi di quanto manchi a ciascun 
corpo per arrivare all’effettivo dei cenquaranta uomini 
per compagnia ». 


lt> Nell' intenzione di Napoleone questi due o tremila uomini erano 
«destinati a rafforzare la guarnigione di Cor Iti, toslochè la (lolla di Can- 
tlieaumc avesse spazzilo l'Adriatico da’ nemici. 
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Eugenio a napoleone, da Milano, lì gennajo lhUS. 

- Sire! M’affretto d'annunciare a V. M. come ap- 
prenda da unaletteradi Trieste, che, all’arrivo della flotta 
russa innanzi quel porto, il signor generale di Zach, a 
motivo delle neutralità dell’Austria e del supposto stato 
di guerra fra la Russia e la Granbrettagna, avrebbe av- 
vertito il comandante la flotta, di non potere, giusta 
la consuetudine del Governo austriaco , ricevere in 
porto che sette de’ suoi bastimenti. Il commodoro russo 
rispose al signor di Zach, ch’egli non riguardavasi punto 
in guerra cogli Inglesi -, che oravi soltanto sospension 
di rapporti tra le due Potenze ; e che il sistema di 
neutralità non poteva assergli applicato. Su la qual 
dichiarazione gli fu permesso entrare in porto. 

- Queste notizie le ho avute dal signor Seguier, con- 
sole francese a Trieste; ed io mi affretto a farne 
parte a V. M. , onde sia informata di quanto valga 
ad accertarla del mal volere o dell’apatia dei Russi ». 

Eugenia a napoleone, da Milano, 23 gennajo i SOs. 

* Sire! M’affretto ad avvertirla, che l’ajutantedi 
campo del generale Caffarelli ò or ora arrivato da Cor- 
fti;l’ho lasciato ire a suo viaggio, perchò ò latore di 
una lettera pel ministro della guerra dell’Impero, e 
perchò potrà dare al ministro tutte le informazioni che 
desidera. Attesa la poca attività, e visto il poco accordo 
che regna sulla costiera del regno di Napoli relativa- 
mente alle spedizioni dei convogli per Corfh , ardisco 
dire a V. M., essere indispensabile che ella vi mandi 
un ufficiale superiore di terra con un fidato uffizial di 
marina , che soli abbiano a regolare le spedizioni de’ 
bastimenti da Otranto e Brindisi. La crociera inglese 
non è così forte da non lasciar proprio passare nes- 
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suno; si vollero formar convogli di trenta e sin di qua- 
ranta navigli, e si sa che delle due prime spedizioni tre 
bastimenti soli entrarono nel porto di Corfù; mentre, 
a mio avviso , facendo partire tutte le sere un sol ba- 
stimento per volta , per alcuno che fosse catturato , 
molti indubbiamente passerebbero. Il generale Cesare 
Berthier scrisse, poco fa, ad Otranto ed a Brindisi , 
che si lasciassero i convogli in que’ porti , sino a che 
egli avvertisse dell’ occasione favorevole alla loro par- 
tenza ; ma gli è facile immaginare che , allorquando 
vi saranno occasioni favorevoli e venti propizj all’ uscire 
da que’ porti, il generale Berthier non potrà darne avviso 
da Corfù. Quest’ ordini e contrordini, ma sovrà tutto 
il poco accordo, fan sì che ne soffra il servizio di V. M. 
Frattanto i venti favorevoli se ne andranno , dile- 
gueranno le lunghe notti, e il mese di marzo, ri- 
menandoci le calme e la bella stagione, permetterà agli 
Inglési di meglio stringerci colle loro crociere, e tor- 
nerà pressoché impossibile l’ inviar que’ soccorsi a 
Corfù, de’ quali non tarderà certo ad avere bisogno. 
Provvisoriamente piglio su me di mandare ad Otranto 
ed a Brindisi un ajutante di campo , che sarà latore 
degli ordini opportuni ai varj bastimenti della marine- 
ria reale italiana , bricks e golette, che si troveranno 
nei porti. 

« Solleciterà la loro partenza , invigilerà perchè 
prendano a bordo il maggior possibile carico di mu- 
nizioni, e utilizzerà ogni occasione propizia al tragitto 
dei bastimenti. Desidero che V. M. approvi simili 
provvedimenti; però la supplico di badare allo stato 
delle cose , e di impartire gli ordini che le parran 
del caso ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 28 gennajo 1808. 

« Mio figlio, fate trasmettere la qui unita lettera al 
generale Marmont a mezzo di un ufficiale intelligente, 
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che andrà sino a Corfù (manu propria) per terra, c 
vi riporterà le proprie osservazioni su quanto avrà visto. 
Ordinate a Marmont che scriva al pascià di Giannina 
di vettovagliare Corfù, e che s’accordi con esso per 
sollecitare le comunicazioni da Corfù a Cattaro ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 26 gennajo 1808 . 


« Sire! Ricevetti jersera i tre dispacci de’ quali 
ella mi ha onorato, in data del 20 corrente; tutti gli 
ordini furono spediti quest’oggi, e le darò poi ragione 
di loro eseguimento. Il 2 febbrajo, il generai Charpentier 
farà la rivista dei duemila uomini , che il generai di 
brigata Julien condurrà in Dalmazia, e che si porranno 
in marcia il 5, dacché la lettera di V. M. dice: — è 
mio volere che vengano riuniti senza indugio a Treviso, 
e si pongano in viaggio tosto ne sia fatta la rivista. 

— La divisione Souham sarà intieramente assembrata 
a Treviso ed a Bassano pel 28 febbrajo , occorrendo 
alcun tempo onde le truppe di Roma rientrino in Ve- 
nezia. Comandai ai due battaglioni di Toscana di rag- 
giungere la divisione Miollis come prima si troveran 
rimpiazzati dal 13.° di linea, del quale V. M. m’aveva 
sin dal principio ordinato il traslocamento. 

« Impartii anche gli ordini nocessarj a che il campo 
di Montechiaro sia in punto a’ primi di marzo per una 
accolta di ottomila uomini; gli è increscevole che V. M. 
non abbia accordato denaro per compirlo. Avrei in 
allora potuto radunarvi anche la divisione italiana. Se 
V. M. non vi vede alcun inconveniente, le domanderei ' 
pel generale Grenier la divisione francese del l.° , 
del 17.°, del 42.° e del 15.° Dopo la rivista di Charpen- 
tier, V. M. riceverà gli stati de’ depositi ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 28 gennajo 1808. 

« Mio figlio, ordinai una spedizione di brieks e di cor- 
vette per Corfù , e nulla vi è ancora arrivato. Man- 
datemi la nota di tutta la farina, il grano, la polvere 
che mandaste colà, e fatemi conoscere gli ordini che 
deste ai varj brieks ed alle corvette (1). I miei ordini 
non sono obbediti , e il ministro della guerra non se 
ne dà per accorto. Corfù verrà presa , perchè non si 
saranno eseguite le misure comandate , e P Adriatico 
ne soffrirà per sempre. Avevo pur comandato l’invio 
di scialuppe cannoniere per quell’isola, ma non s’era 
fatto ancor nulla al l.° gennajo; fate dunque partir 
da Venezia sei scialuppe cannoniere cariche di polvere, 
di palle da cannone, di biscotto, con. dieci operaj d’ar- 
tiglieria, una dozzina di affusti per cannoni di fortezza 
da 24, un cinquecento libbre d’acciajo, otto o diecimila 
di ferro, mille e cinquecento utensili da zappatori. Le 
sei cannoniere rimarranno a Corfù per la difesa della 
rada e per le comunicazioni colla terraferma : dirige- 
tele subito a Ragusi, donde alla spicciolata si porte-, 
ranno al loro destino ». 

Napoleone ad Eugenio, di Parigi, 30 gennajo 1808. 

« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 20 gennajo. 
Non capisco a che possa servire la formazione di sette 
divisioni militari. Preferisco non averne che due; una a 
Venezia, che si estenderà sino (mano propria) & Ravenna 
per la difesa delle coste contro gli Inglesi; l’altra ad 
Udine per la difesa dell’ Isonzo. Tutti gli altri diparti- 
li) Si è visto nella lettera del viceré del 23 gennajo !ehe la colpa di 
questo ritardo era tuita da attribuirsi alle malaccorte disposizioni pre- 
scritte dal generale Cesare Bcriliier. 
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menti del Regno s’ avranno i lor comandanti militari e 
commissarj di guerra, che corrisponderanno diretta- 
mente col ministro della guerra a Milano. Di tal guisa, 
tutti gli ordini per l’Adriatico verran diretti al coman- 
dante la divisione in Venezia, e quelli pel Tagliamento 
e il Friuli saran diretti al comandante la divisione in 
Udine. Tutti gli altri ordini si manderanno direttamente 
ai comandanti i dipartimenti ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 30 gennojo 1808. 

*< Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 23 gennajo. 
L’ajutante di campo di Caffarelli non ò ancor giunto a 
Parigi. Vedo con soddisfazione le misure che adottaste 
per le spedizioni di CorfU. Suppongo che T ufficiale da 
voi mandatomi, sarà per darmi quelle informazioni che 
aspetto impazientemente ; però avreste potuto dirmi 
nella vostra lettera in qual giorno sia egli partito du 
. Corfh ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 30 gennajo ISO». 

» Sire! Ilo l’onore di inviarle il lavoro sulla guar- 
dia reale. Se approva e firma il regolamento che le 
si propone, V. M. (oso accertarglielo) avrà ridotta 
la sua guardia reale alla menoma spesa. Tal lavoro 
venne esaminato ne’ suoi più minuti particolari, quasi . 
direi, linea per linea; e l’esame dà per indubitato un 
futuro risparmio di seicentomila franchi su quanto 
costa in oggi; e tuttavia gli stessi capi della guardia 
ammisero , nel Consiglio di amministrazione , che la 
guardia potrebbe sussistere anche colla riduzione che io 
propongo a V. M. Questo lavoro non venne cosi cele- 
remente eseguito com’ io avrei voluto, perehò fu duopo 
compulsare tutti i decreti di V. M. sulla guardia im- 

Mem. del II. d' Italia, voi. IV. & 
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feriale, facendo in seguito i calcoli per le possibili 
diminuzioni di spesa. 

« La guardia reale costerà quindi a V. M. tre 
milioni e trecentomila franchi, invece dei quattro che 
essa costa attualmente ; ma assicuro V. M. che è im- 
possibile discendere ai tre milioni senza toccare la 
paga. D’altra parte, non si potrebbe colpire che quella 
della guardia di linea, giacché le guardie d’onore ed 
i veliti ricevano le pensioni dalle loro famiglie: devo 
però dirle che nel qui unito progetto di regolamento 
non ò contemplata la compagnia di gendarmeria, ch’ella 
avevami autorizzato d’unire alla guardia reale. Se V. 
M. acconsento la spesa di questa compagnia, essa è di 
centomila franchi l’anno, e altri centomila all’ incirca 
occorrono per le spese di fondazione. Qui unisco adun- 
que un progetto di decreto, che, firmato da V. M., ser- 
virebbe d’ordine al ministro della guerra c del Tesoro. 

« Prego Y. M. di ben convincersi che io adoperai 
intorno a questo lavoro la piti scrupolosa attenzione^ 
all’intento di effettuare i suoi progetti di economia ». . 


Eugenio a Sapoleone, da Milano, 2 febbrojo 1808. 


» Sire! M’affretto a notificarle che il generale russo 
Incolynsky è testé arrivato da Vienna, coll’ordine che 
parta la divisione russa che trovasi in Italia. Venne 
a Milano con una lettera dell’ambasciatore Andreossi, 
che mi annuncia tolte tutte le difficoltà tra la Rus- 
sia e l’Austria relativamente al passaggio delle truppe 
moscovite , e che mi prega , a nome del principe 
Kurakin, di concertare, coll’ufficiale generale che egli 
manda, la loro partenza e la lor marcia. Sotto pretesto 
di riunire i mezzi numerosissimi di trasporto che loro 
abbisognano , aggiornai sino al l.° marzo il lor viag- 
gio , calcolando d’ avermi per allora quegli ordini di . 
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V. M., che mi dicano se tal dipartita non contraria le 
sue viste. 

« Il generalmaggiore mi domanda un fondo straor- 
dinario di diecimila zecchini per diversi pagamenti , , 

che fin dal l.° gennajo avrebbe avuto a fare, egli dice, 
agli ufficiali; questo denaro saria di soprassello ai due- 
centomila franchi già avuti pel gennajo , secondo gli 
ordini di V. M. ; comandi ella il da farsi in proposito. 

« La prevengo anche, che l’ambasciatore a Vienna 
e il console francese a Trieste mi avvertono che il 
commodoro russo desidera mandare a Venezia tre one- 
rarie e tre altri bastimenti della squadra inviata a 
Trieste, per ayere la Corte d’Austria osservato non 
permetterle la neutralità di ricevere piti di otto navigli 
da guerra in quel porto; ordinai in conseguenza che 
quei bastimenti fossero ricevuti a Venezia, e ne infor- 
mai il console a Trieste ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 4 (ebbrajo 180 *. 

*< Sire! Ella mi ha domandato, colla sua del 28 gen- 
najo, la nota di tutte le farine, dei grani, delle pol- 
veri e degli utensili spediti a Corfù; questa nota è 
qui unita. E nella medesima lettera ella si dimostra 
malcontenta del non arrivo a Corfù dei briclcs e delle 
corvette di cui aveva ordinato l’invio. 

« Ricorderò a V. M. che, al tempo del suo viaggio 
a Venezia, ella aveva comandato l’invio a Corfù di 
una divisione composta d’un brick e di due grosse 
golette. Questi tre bastimenti partirono tosto; ma ven- 
nero l’attenuti a Zara, Lésina, Ragusi, dalla vio- 
lenza de’ venti contrarj. A quest’ ora devono essere ar- 
rivati ad Otranto ed a Brindisi, punto di riunione di 
tutti i navigli. Dopo nuovi ordini di V. M., due bricks 
vennero mandati in crociera; la loro stazione era da 
Ancona a Ragusi; tennero essi il mare quel più che 
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fu loro possibile. Ricevuto ordine di trasportare a Corfù 
le munizioni che trovansi a bordo delle onerarie che 
ingombravano i porti dell’Adriatico, vennero talmente 
combattuti dai venti contrarj, che il generalo Lemarois 
ebbe a scrivermi che, dato loro due volte l’ordine di 
salpare, tuttedue le volte furono obbligati dal vento a 
rientrare in porto, ed uno dei due bricks poco stette non 
arrenasse fuor d’ogni speranza di camparla, nò si ri- 
mise a galla che assai difficilmente, e dovette correre 
il mare verso la Dalmazia, per poi ritornar sovra An- 
cona a vento calmato. Questi due bricks devono trovarsi 
presentemente a Brindisi od a Corfù. Rifletterà la M. 
V. che durante i mesi di dicembre e gennajo i venti 
di levante regnano ne'1 golfo, affatto contrarj ai viaggj 
per Corfh; di che posso dare esempio a V. M. in due 
bastimenti carichi di biscotto, dall’intendente generale 
destinati per Corfù, i quali, a causa de’ venti av- 
versi , indugiarono un mese intiero a Venezia , senza 
che venisse lor fatto di poterne uscire. Giusta gli or- 
dini di lei, ingiunsi la partenza per Corfù e per Raglisi 
di sei scialuppe cannoniere cariche di varj oggetti. V. 
M.'mi farà la giustizia di credere puntualmente ese- 
guiti gli ordini che si è compiaciuta darmi in propo- 
sito di Corfù , e se le circostanze servirono male il 
mio zelo, fu questa vera mia disgrazia. Avrà visto 
dalla mia lettera del 23 , che , per la più pronta ese- 
cuzione de’suoi ordini, spedii un ajutante di campo ad 
Otranto ed a Brindisi, sebbene non siano sotto la mia 
giurisdizione, ma dove si trovavano navigli della mari- 
na italiana. 

P. S. « Un corriere, che arriva adesso da Napoli , 
mi porta dispacci di S. M. il re, che annunciano feli- 
mente salpate per Corfù, coll’ultimo vento favorevole, 
molte navi di trasporto , con munizioni e settecento 
uomini a bordo ». 
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Napoleone ai Eugenio, da Parigi, y febbraio 1808. 


. “ Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 2 febbrajo. 
Nulla osta a che la divisione russa sen parta quando 
le aggrada. Circa alla domanda di fondi straordinarj , 
non avete a rispondere che una parola: voi non po- 
terne far nulla; abbisognare un mio ordine. Sarebbe 
questo un altro dei tanti sagrifizj inutili fatti per loro. 
Mettete in sesto i conti del denaro, delle derrate e delle 
forniture che faceste lor dare, sicché servano a chi di 
diritto ». 


Napoleone ai Eugenio, da Parigi, 10 febbraio 180S. 

« Mio figlio, un tal Giovanni Caboga mi viene spe- 
dito in qualità di deputato della repubblica di Ragusi. 
Se, come si accerta, egli 6 uno de’ nostri pih caldi 
nemici, ed autore delle lettere al pascià di Bosnia, e 
d’altre a noi contrarie, se ciò sta, dico, lo farete ar- 
restare, sequestrar le sue carte, e chiudere in una cit- 
tadella. Che se le informazioni vostre non s’accordassero 
con quel che vi scrivo, l’interrogherete allora intorno 
la sua missione, c sulle pretensioni del senato di Ragusi, 
e noi lascerete uscir da Milano senza il mio permesso ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, io febbraio 1808. 


« Mio figlio, ricevo la vostra del 4 febbrajo. Vedo 
che spediste ottantamila libbre di polvere ed un milione 
di cartucce a Corfù; ma non mi dite quando, nè per 
(piai mezzo. I vostri resoconti sono incompleti. Ricevo, 
è vero, i prospetti dello stato del mio esercito d’ Ita- 
lia, ma non per questo so in qual situazione si trovi. 
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Nè conosco meglio lo stato della mia marina italiana. 
Mandatemi due volte il mese uno stato di situazione. 
Dovete farmi conoscere quotidianamente il movimento 
dei porti, onde mi sappia che cosa accada nell’ Adriatico, 
e che ne sia dei miei vascelli : invece non ne so nulla. 
Disponete di maniera che, mandandomi il prospetto del 
mio esercito francese , pur mi mandiate quello dell’i- 
taliano, e scorga in ambidue i presenti alle bandiere, 
i luoghi dove si trovano i distaccamenti , e a carico 
di qual intendente ciascun distaccamento è mantenuto. 
Aggiungetevi anche un terzo stato che indichi la si- 
tuazione della mia marina italiana, e che tratti, in 
modo distinto, de’ vascelli armati, dei prossimi ad es- 
sere varati , e dei tuttora in costruzione. Non sarà 
difficile al signor Caffarelli , ministro della guerra e 
della marina, adottare per la marineria italiana una 
forma di prospetti, che corrisponda a queste norme. Gli 
è tempo di ordinarela leva pel completamento de’ reg- 
gimenti italiani ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, IO febbraio t 808 . 


« Sire! Ilo l’onore di mandarle un rapporto del 
ministro della guerra del suo Regno, sull’ impiego de’ 
fondi già spediti in Dalmazia pei varj esercizj. 

*< V. M. vi scorgerà, come siansi applicati al tale o 
al tal altro oggetto fondi destinati in vece a que- 
sto e a quello , e come da simile stato di cose sia poi 
derivato un guazzabuglio nocivo alla regolarità del 
servizio e della contabilità ministeriale, la quale non sa ' 
piU come raccapezzarsi; i pagatori che tenevano ordine 
di fornire i fondi per un dato servizio, furono costretti 
a dar fuori denaro per tutt’ altro, sopra richiesta della 
autorità superiore. Aspetterò gli ordini di V. M. circa 
tali emergenze , che credetti mio dovere notificarle ». 
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Sapoleone ad Eugenio, da Parigi, il febbraio 1 808. 

■ Mio figlio, ordinai a duo battaglioni del 112.° di 
linea di recarsi a Firenze-, e così, col 13.°, si avranno 
più di tremila uomini pronti a portarsi ovunque sarà 
necessario. Queste truppe, siccome appartenenti all’e- 
sercito d’Italia, sono ai vostri ordini, e devono essere 
mantenute dal vostro intendente. Comandai alla To- 
scana un versamento mensile di cinquecentomila franchi 
al Tesoro di Francia. Le truppe italiane che trovansi 
in Toscana, saran mantenute e pagato dal Tesoro del 
mio Regno d’Italia ». 

napoleone ad Eugenio, da Parigi, Il febbrnj) IS 08 . 


« Mio figlio , la città di Livorno contrattò in due 
milioni le mercatanzie inglesi. Io non so elio sia di 
quest’affare, e se il denaro fu sborsatp. Non mi dite 
a che punto trovinsi i lavori di Venezia ed Ancona. Og- 
getti così importanti non devono dimenticarsi. In uno 
Stato niente cammina da sò. Tutti i mesi io faccio la 
rivista degli ordini dati, e mifn dar conto della loro ese- 
cuzione. Soltanto agendo in tal modo gli affari proce- 
dono; altrimenti, i ministri fanno di loro testa, e 
lasciano volentieri cader tutto in dimenticanza. Nò 
conosco meglio quel che succede in Toscana. Dalla mia 
partenza in poi non ne ho piu inteso discorrere. Ep- 
pure sarebbe ben tempo che io ne avessi un primo rap- 
porto. So clic non avete autorità di sorta sull’ammi- 
nistrazione di Toscana; ma in proposito potete scrivere 
da mia parte al signor Dauchy. Del resto, gli affari 
militari vi concernono. Fatevi adunque dar ragione di 
tutto quanto riguarda l’artiglieria, il genio e l’ar- 
mamento di questa provincia ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Parigi, li febbrojo 1808. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 30 gennajo; faceste 
malissimo a ricevore sudditi francesi nelle mie truppe 
italiane, senza mia speciale autorizzazione. Non posso 
in niente immutare i principj generali della coscrizione; 
non voglio assolutamente che Piemontesi facciano parto 
del mio esercito d’Italia; questo ò contrario alla mia 
politica ed alla mia volontà. (Mano propria) Collo- 
cherò ne’ miei- reggimenti di Francia quei Piemontesi 
che da pochi mesi v’avete nelle mie truppe italiane 
in qualità di sottotenenti ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 12 febbrojo 1S08. 

» Mio figlio, ricevo lo stato di situazione del mio 
esercito italiano al 16 gennajo. Desidero l’ ugual cosa 
per la marina. Dirigetemi questi prospetti ogni quin- 
dici di. Aspetto quindi quelli del l.° febbrajo. Si pos- 
sono sguernire le fortezze di Mantova , Peschiera e 
Legnago. Per ciò che riguarda il genio , non bisogna 
disarmare nò Palmanova, nè Osopo. La mia decisione 
è adunque conforme alla vostra domanda ». 


Napoleone ad Eugenio, 1S febbrojo 1808. 


» Mio figlio, confido a voi solo che la mia squadra 
salpò da Tolone il 10 febbrajo, forte di dieci vascelli, 
e diretta a Corfh. Capirete quanto rilevi far partire 
da Venezia ed Ancona tutto ciò che ò pronto in quei 
porti, e quanto importi che sia conservato il più geloso 
segreto. Fatemi conoscere in che modo la squadra russa 
trovasi ancorata a Trieste. Vi è essa al sicuro da una 
sorpresa di forze superiori inglesi? » 
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Eugenio a Napoleone, di Milano, 13 febbrajo 1S08. 

« Sire! Ho l’onore di notificarle elio le truppe russe 
cominciarono a moversi per ritornare al proprio paese. 
Le mando l’itinerario che seguiranno; ho prese le ne- 
cessarie misure per conoscere con esattezza la forza di 
questa divisione; saputala, riferirò subitamente a V. 
M. Impiegherà 84 giorni per recarsi in Russia; nul- 
lameno la destinazion sua è la Valacchia, dove gli Au- 
striaci non vollero si recasse direttamente dall’ impero 
austriaco , esigendo che prima rientrasse in patria » 

, Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 18 febbraio <808. 

« Mio figlio , non mi dite se a Venezia la fregata 
venne varata; di quell’arsenale non so proprio nulla. 

I lavori per allargare il passo di Venezia, furono in- 
cominciati? E gli altri che ordinai, procedono alacre- 
mente? Dico lo stesso d’Ancona; rileva assai che quel 
porto divenga capace di vascelli da guerra ». ; rr . ; 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 18 febbraio 1808. 

« Mio figlio, ho scorso il bilancio dei ministri. Quel 
dell’interno mi propone un aumento di tre milioni senza 
una ragione al mondo ; fissa cinquecentomila franchi 
per l’igiene pubblica; ma questa spesa non la passo 
certo. Dichiarate che i sindaci (manu propria) i co- 
mandanti, e gli agenti di dogana, sono ufficiali di sa- 
nità, Vuole spendere un milione per il canale di Pavia 
in luogo dei quattrocentomila franchi che avevo as- 
segnati nel mio bilancio; sin peri birri vuole spendere 
più di quel che ho decretato. Dettai in proposito le 
mie osservazioni ad Aldini. Dite a questo signor mi- 
nistro dell’ interno, quanto mi spiaccia un tal soverchio 
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di libertà. Da quando in qua i miei ordini non son piti 
eseguiti? La ò graziosa davvero che quando io la voglio 
così e cosi, egli si licenzii a volerla invece per un al- 
tro verso. Vuole spendere ( mano propria) denaro pel 
canale che corre dal Reno al Po; e bisogna che sia ben 
ignorante se non sa che simili dispendj si fan sempre 
a carico dei privati , e non già a quello del Tesoro: 
(mano propria) vi è in cassa più d' un milione che 
appartiene a privati ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 21 febbraio i SOS. 

- Sire! Ho ricevute le tre lettere, delle quali ella mi 
ha onorato, in data dell’ 11 fobbrajo; m’ arrivarono men- 
tre ero in procinto di lasciar Venezia : ordinai subito 
all’intendente generale il pagamento delle truppe fran- 
cesi in Toscana dalla cassa francese , e delle truppe 
italiane dalla italiana. Ne informai il capo di stato- 
maggiore generale, non che 1’ amministratore generale 
Dauchy. Ho l’onore di sommettere aV. M. un rapporto 
sul contratto dei due milioni stipulato col commercio 
di Livorno per le mercatanzie inglesi. In quanto ai 
lavori del porto di Venezia , attendevasi l’ ingegnere 
che doveva inviar il signor Prony. Arrivò or son quattro 
giorni ; sta quindi per incominciarsi la costruzione delle 
macchine , di guisa che a primavera si potrà intra- 
prendere l’escavazione e lo spurgo dello imboccature. 
Fu aperta la soscrizione pe’ sei milioni fìssati da V. 
M. ; si è già sottoscritto per la somma di quasi cinque 
milioni, ei primi seicento mila franchi sono in pronto. 
E per quanto riguarda il porto di Ancona , là pure è 
giunto l’ingegnere incaricato di quei lavori; ma la V. 
M. si ricorderà .che eravi difetto di fondi, e che anzi 
Lemarois era stato autorizzato a staggire le casse; ma 
adesso che i fondi son fatti e stan per farsi , i lavori 
procederanno ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 22 [ebbro jo l&OS. 


« Mio figlio , ricevo la vostra lettera del 10. Vedo 
con piacere che, il IO, siano partiti duemila uomini per 
la Dalmazia , compresevi lo mio truppe italiane ; ciò 
porterà l’effettivo di quell’ esercito a ventiduemila sol- 
dati. Sarebbe stata buona cosa se non aveste spedito 
distaccamenti dell’ 81.°, che trovasi avere in Dalmazia 
un sol battaglione, forte di mille e quattrocent’ uomini. 
Potete dirigere sovra Chambery i settecento uomini ri- 
formati dal generale Pully, come vi avevo già autoriz- 
zato di spedirne altri mille e ottocento. Informatevi 
se costoro son finalmente partili di là. Perchè il mi- 
nistro della guerra li lascia in quel luogo? Scrivetemi 
in proposito a mezzo la staffetta di quel generale co- 
mandante ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 22 ftbbrajo 1S0S. 


■ Mio figlio, la divisione Lechi, comandata dal gene- 
rale Duhesme, di sette ad ottomila uomini, giunse 
il 13 febbrajo a Barcellona, dove fu accolta benissimo; 
vi riposerà qualche tempo. A completarla , ponete in 
marcia un migliajo d’uomini di fanteria e di cavalle- 
ria. Sapete di che è composta. Mandatele veliti, e sol- 
dati italiani e francesi dei reggimenti che han là 
distaccamenti , o dirigeteli su Perpignano; senza tal 
provvedimento, quella divisione verrebbe ben presto ri- 
dotta a poca cosa. Ma non speditele nessuno degli uo- 
mini che arrivano dalla grande armata; questi soldati 
abbisognano di riposo; e, d’altra parto, siccome son me- 
glio agguerriti , cosi possono servire in altre emer- 
genze ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, 22 febbraio 1S0S, 

« Sire ! "Ella mi ha ordinato di farle un rapporto 
circa l’ esecuzione del contratto della città di Livorno 
per le mercatanzie inglesi. De’ due milioni non furo- 
no sinora sborsati che seicentottantamila franchi. Ho 
prese le mie misure col signor Dauchy, amministratore 
generale di Toscana, per l’incasso del rimanente; egli 
deve trasmettermi trecentomila franchi alla volta, e pel 
mese di luglio tutto sarà pagato al Tesoro italiano, giu- 
sta l’ordine di V. M. 

« Ma intanto vo’ ricordare a V. M. i varj suoi co- 
mandi relativamente a questo denaro. Ella m’ordinò 
di far distribuire alle truppe che operavano il confi- 
scamento, la metà di tali incassi. Io le proporrei di far 
pagare due mesi di stipendio a’ soldati, e tre mesi agli 
ufficiali ed a’ generali; sarà un’erogazione di cento- 
mila franchi. Più, V. M. decise che sul prodotto del- 
l’istesse mercatanzie inglesi si assegnasse una gratifi- 
cazione ai feriti nella guerra dell’ anno XIV. La nota 
rimessa a V. M. fa ascendere 1’ occorrente a ciò , a 
quarantottomila franchi. Ella ordinò altresì un paga- 
mento di ventiduemila e censessantaquattro franchi , 
dovuti dall’impero francese al reggimento dei dragoni 
Napoleone; e finalmente decise di pagare sui medesimi 
fondi le gratificazioni d’entrata in campagna e per per- 
dite d’equipaggi; la nota trasmessale fa ammontare 
tale partita a ottantanovemila franchi. E dopo eseguiti 
quest’ordini non rimarrà di disponibile che un’ultima 
somma, che verrà destinata a primo fondo della cassa 
speciale che mi ordinò la V. M. di istituire. 

« Pregherei V. M. perchè si degnasse mettere a mia 
disposizione, sulla totalità dei fondi che sono ancora a 
riceversi, una somma di ottantamila franchi per rim- 
borsare la cassa dello statomaggiore generale delle 
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fatte anticipazioni. V. M. accordò trentamila franchi 
il mese per le varie spese dell’esercito d’Italia. Ma 
questa somma non basta all’ uopo, come ebbi già a di- 
mostrarle, giacché ventitremila franchi vengono tutti i 
mesi regolarmente impiegati nello indennità dei gene- 
rali, ed il restante non è sufficiente alle spese per gli 
ufficiali, i corrieri ecc., che io mando in giro ogni mese 
pel miglior andamento del servizio, sicché fui sempre 
obbligato incontrar prestiti per sopperire a talidispendj ». 

Eugenio a Sapoleone, da Milano, 23 ftbbrojo 1$0X. 

» Sire! In conformità agli ordini da lei datimi, ho 
l'onore di notificarle che la fregata Corona fu varata 
a Venezia felicissimamente negli ultimi giorni di gen- 
najo. L’ ho veduta in occasione del mio ultimo viaggio 
«olà; lavoravasi in allora allo sartie. Non rimane 
che di rivestirla, attrezzarla, guernirla d’alberi ecc., 
Spero possa essere in punto per la fine di giugno. 

» La corvetta la Carolina , che V. M. vide varare, 
sarà in ordine per la fine d’aprile. La piccola corvetta 
Carlotta trovasi già in rada. Fui a suo bordo ; stavasi 
in allora formando e compiendo il suo equipaggio. Se 
V. M. ha niente in contrario, io le farò pigliar il largo, 
e le ordinerò di incrociare tra Ancona e Ragusi. Sembra 
voglia essere naviglio di buona corsa. Dopodomani le 
manderò la situazione della sua marina reale, circa il 
materiale e il personale ». 


Eugenio a Sapoleone, da Milano, 2i febbraio 1X0$. 


« Sire! Ilo ricevute oggi lettere da Roma del 19 cor- 
rente. Miollis non scrive cosa che meriti l’attenzione 
di V. M. Ln ammutinamento di galeotti accadde il 17 
a Civitavecchia. L’ ajutante maggiore Ramel vi spedi 
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un picchetto, che in pochi minuti li ritornò all’ordine. 
Però ne furono uccisi quattro e parecchi altri feriti - . 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 21 febbraio IS08. 

“ Sire! Tosto dopo la # pubblicazione del decreto di 
V. M. sulla coscrizione dell’impero, m’affrettai a fare 
stendere la nota de’ coscritti di cui abbisognano i depo- 
siti dogli eserciti di Napoli, d’Italia e di Dalmazia, 
por recare tutti i corpi al completo. Le mando un pro- 
spetto, arma per arma, e la prego di ordinare che al 
piti presto possibile sia completata l’artiglieria, e spe- 
cialmente la cavalleria, giacché questa, ricevendo ogni 
giorno nuovi cavalli, difetta oramai d’uomini che li 
governino ». 

/ 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 27 febbraio I SOS . 

» Sire! Ho l’onore di avvertirla, in seguito al rapporto 
che ho ricevuto dal mio ajutante di campo Lacroix. , 
che tutti i bastimenti forniti dai varj porti del suo 
Regno d’Italia, hanno salpato da Otranto e Brindisi 
per CorfU con vento favorevole, il che fa presumere 
vi siano felicemente arrivati ; non rimanevano a par- 
tire che un bride e due golette , e metteranno alla 
vela il 14 corrente. Non vi hanno oramai, in quei due 
porti, che 25 bastimenti venuti dalle costiere del regno 
di Napoli, i quali salperanno tra pochi di ». 


Napoleone ai Eugenio, da Parigi, 2$ febbraio 1SOS. 


» Mio figlio, ecco come ho disposto dei due milioni, 
ricavati dalle mercanzie inglesi sequestrate in To- 
scana: un milione e cinquecentomila franchi saran ver- 
sati nella cassa di ammortizzazione a Parigi; cencin- 
quantanovemila verranno impiegati nel pagamento 
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delle due somme, di cui discorrete nella vostra lettera; 
novantamila saran donati a Miollis, e i rimanenti du- 
eencinquantamila si distribuiranno in gratificazioni 
alle truppe della Romagna , in ragione di un mese di 
paga per soldato , e di due mesi ai generali ed agli 
ufficiali. Sarà bene che comipciate dal far pagare le 
gratificazioni alle truppe della Romagna, che possono 
averne bisogno, ed a Miollis, onde procurargli nuovi 
mezzi di far buona figura a Roma ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 29 ftbbrojo 1S0S. 

» Sire! Ilo ricevuto gli ultimi ordini di V. M., per 
i quali mi comanda di mandare rinforzi alla divisione 
italiana in Ispagna. 

» V. M avrà, senza dubbio, desunto dall’ ultimo pro- 
spetto del suo esercito italiano, che io aveva preve- 
duti i suoi ordini , dacché feci partire a quella volta , 
assembrati in un battaglione , varj distaccamenti dei 
corpi della divisione suddetta; con che ho spedito tutto 
il disponibile. Or pih non rimangono ai corpi che le 
truppe reduci dalla grande armata, e i coscritti che 
arrivano ai depositi, e che lian duopo d’essere vestiti, 
armati ed istruiti; circa le truppe della grand’armata, 
necessita che V. M. voglia accordar loro un riposo di 
almeno sei settimane, tanto per ristorarle , come per 
ripassare e regolare la contabilità dei corpi ; ma, so- 
pratutto , per guarirle dalla scabbia , che progredì di 
guisa, da darci seicento scabbiosi all’ incirca per reg- 
gimento. 

» Non spedii veliti al battaglione di Spagna, per- 
chè non v’ha a Milano che la sola compagnia del de- 
posito, la quale potrà fornire soltanto gli ottanta uo- 
mini destinati a compire il battaglione di Dalmazia. 
Aspetto che i coscritti dell’ esercito attivo abbian rag- 
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giunti i lor depositi, per rilevare quel che manchi al 
complemento dei corpi , sicché io possa richiamare le 
riserve necessarie a tal complemento. 

« Ho pur obbediti i comandi della M. V. circa lo 
spedire a Chambery i settecento uomini riformati dal 
generale Pully ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 5 marzo ì SOS. 

« Sire! Ho 1’ onore di trasmetterle il rapporto del mi- 
nistro della guerra circa l’apparizione di una flotta in- 
glese nel Quarnero, e la presa delle due Lucine. M’af- 
frettai a darne avviso al re di Napoli. Cosi pure mando 
a V. M. il rapporto direttomi dal mio ajutante di campo 
Laeroix, che annuncia la partenza di tutto il navi- 
glio per Corfù. Mi scrive che la divisione Dandolo non 
vi era ancora arrivata , perchè il generale Marmont 
s’era data licenza di mutarle l’itinerario prescrittole 
dal ministro della guerra ». 


Sapo leone ad Eugenio, da Parigi, 5 marzo \ SOS. 


- Mio tìglio, ordinai al mio ministro delle finanze 
di mandare a Napoli cinquecentomila franchi da Fi- 
renze e cinquecentomila da Milano. Se al signor Dau- 
chy ed al pagatore di Milano mancasse questo denaro, 
vi autorizzo a levarlo dal mio Tesoro d’Italia. Intanto, 
a non perdere tempo, sarebbe bene che lo si togliesse 
a Bologna ed a Rimini, e si scrivesse al signor Dau- 
chy che, essendovi urgenza, pigliasse intanto questi de- 
nari a Livorno ecc.; di maniera, insomma, che la spe- 
dizion loro non soffra ritardi. Li farete scortar da 
gendarmi. E necessità che corrano le poste giorno e 
notte ». 


Digitized by Google 



CORRISPONDENZA 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 10 marzo >80». 

« Mio figlio, Cavalletti (1) m’ ha servito assai bene ; 
parti alla volta di Spagna co’ miei cavalli. Le mie truppe 
si trovano a trenta leghe da Madrid. Si preparano colà 
avvenimenti d’ importanza. Aspetto impazientemente 
notizie della mia squadra a Corfù. Sono stupito che 
al 21 non la si avesse ancor vista; era partita il 10 
da Tolone. Tal ritardo bisogna attribuirlo a qualche 
contrarietà di mare. La regina di Napoli parto dopodi- 
mani per Napoli; sarà a Torino tra il 15 e il 20 ; passerà 
per Rimini ed Ancona, lasciando fuori Milano. Disponete 
perchò sul territorio del mio Regno d’Italia le siano 
resi i più grandi onori. Se non fossero sicure le strade 
degli Stati Romani, la tratterrete a Rimini o ad An- 
cona. Le farete apparecchiare scorte da per tutto. Ca- 
pirete senz’altro il perchò non vi faccia venire ora a 
Parigi, giacché potrebbe darsi che io stesso ne par- 
tissi entro quattro o cinque giorni. Mandate alcuno a 
rilevare la situazione del reggimento toscano che trovasi 
in Parma, e scrivete al maresciallo Perignon che mi 
abbisogna saperla. Desidererei ardentemente fossero 
spedite a Torino quante compagnie si potrà, di almeno 
centoventi uomini ciascuna ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 14 marzo 1808. 

« Sire! Ho 1’ onore d’inviarle copia di una lettera di 
Miollis, da me ricevuta questa mattina. 

« Le notizie dell’Adriatico continuano ad essere som- 
mamente contraddittorie. Scrivesi da Zara che gli In- 
glesi, apparsi ne' mari di Dalmazia con quattro vascelli, 
quattro fregate , ecc., si impadronirono delle Lucine. 

ili Ajuianie iti rampa del viceré. 

Mem. del II. (P Palio, voi. IV. u 
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« Dal nuovo interrogatorio del midshipinan risulta, 
che erano partite da Malta due fregate, una corvetta 
e due brick, e che aspettavasi un rinforzo di sei altri 
bastimenti; che la squadra teneva ordine di incrociar 
nell’Adriatico, innanzi Trieste, per sei mesi, e di predare 
indistintamente tutto il buono e di bruciare l’inutile; 
ma non pare eh’ essi debbano allontanarsi gran fatto 
dal Quarnero , se si guarda alla premura che ebbero 
d’occupar le Lucine. Quando il brick Nettuno sarà 
rientrato in Venezia, farò uscire due altri bricks ben 
armati, che incroceranno nel centro dell’Adriatico al- 
l’altezza di Lésina, e potranno, spero, impedire la via 
a tutti i piccoli navigli ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 18 marzo 1808.. 

» Mio figlio, il 4.°, il 9.° e il 25.° de’ cacciatori, e 
il 28.° e 29.° dei dragoni hanno i loro terzi e quarti 
squadroni in Italia. Urge di recarli al numero completo, 
vo’dire , a ducenquaranta cavalli per squadrone , di 
guisa che questi dieci squadroni possano fornire due- 
milaquattrocento cavalli in campagna. Trovo che il 7.° , 
il 24.°, ed il 30.° reggimento dei dragoni, il 6.° e 1’ 8.° 
dei cacciatori, ed il 6.° d’ussari, non sono ancora com- 
piti, cioè, che non hanno ancora mille cavalli per reggi- 
mento. Datemi ragione di ciò, e sappiatemi dire quando 
si compiranno. Ben presto riceverete la nuova orga- 
nizzazione della fanteria, mercè la quale ciascun reggi- 
mento consterà di ventotto compagnie e di cinque bat- 
taglioni , di cui i quattro di guerra avranno sei com- 
pagnie. Appena i reggimenti che trovansi in Italia 
saranno riordinati di tal guisa, bisognerà che le mie 
truppe lascino i quartieri per assembrarsi nei campi : la 
l. a divisione del corpo del Friuli, comandata dal ge- 
nerale Sèras, si porrà a campo nelle circostanze d’U- 
dine, e la 2. a divisione del generale Broussier accam- 
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perà nei dintorni d’Osopo , scegliendo da per tutto 
luoghi salubri e vicini a’ boschi. Questi campi non 
devono costare gran che ; si comporranno di semplici 
baracche. In que’ luoghi vi sono pianure per gli eser- 
cizj, o, ciò che è pili, buon’aria. Disponete per la 
formazione di questi campi. Le truppe vi andranno 
tra il l.° e il lo marzo. Penso che il legname scenderà 
facilmente e in abbondanza pel Tagliamento. Ma in- 
nanzi tutto abbiate occhio a scegliere luoghi saluber- 
rimi. I generali accamperanno co’ loro soldati. La di- 
visione del generale Souham, composta del l.° leggiero 
e del 46.° di linea, manderà i suoi otto battaglioni di 
guerra al campo di Montechiaro, dal I.° al 15 marz >. 
A tal divisione potrete unire quattro battaglioni ita- 
liani. Le truppe dimoreranno colà due o tre mesi, <• 
si eserciteranno in ogni sorta manovre. Palmanova, 
Gradisca, il corso dell’ Isonzo , compresavi Udine, 
saran custoditi da un reggimento italiano. Vegliate a 
che dopo la metà di maggio io non abbia dragoni nò 
qualsiasi truppa francese a Cremona, Mantova, Le- 
gnago, Venezia, nò in alcun altro sito d’aria cattiva. 
Tutflte le mie truppe dovran riunirsi nei tre campi sud* 
detti. Passato il tempo della messe, riunirete i quattro 
reggimenti di cavalleria a Monleehiaro, onde vi si eser- 
citino, e i due reggimenti di cavalleria della divisione 
del Friuli in luogo ove possano tener quartiere, giac- 
ché l’accampare all’aria aperta ò molto dannoso alla 
cavalleria. Ma ò però necessario che abbiano i lor 
quartieri in luoghi dove possano riunirsi, reggimento 
per reggimento, tutti i giorni, e due o tre volte la set- 
timana per divisione e per brigata, onde si avvezzino 
ad ogni sorta evoluzioni. Fatemi conoscere minutamen- 
te in qual modo disporrete tutto questo ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 19 marzo 1808. 

« Mio figlio, Miollis ha mal fatto lasciando partire 
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il corriere di Spagna. Costui reca lettere che agiteranno 
gli animi; è quanto volevo evitare ». 

Sapoìeone ai Eugenio, da Saint-Cloud, 23 marzo ISOS. 

•* Mio figlio, accetto la profferta dei commercianti dì 
Venezia, e in proposito scrivete loro graziosissime coso 
da mia parte. Vi mando una nota d’ Aldini, e desidero 
mi facciate conoscere quel che possa farsi. Sembra ver- 
sare in imbarazzi; son liberi i suoi beni? valgono essi 
dueun tornila lire? « 


Eugenio a Napoleone, da Milano. 25 marzo 1808 . 

- Sire! Ilo ricevutigli ordini suoi che riguardano la 
nuova organizzazione dei reggimenti di fanteria; aspetto 
sui particolari della cosa le prescrizioni che il ministro 
della guerra sarà senza dubbio per mandarmi presto , 
dacché V. M. vuole che i campi d’Udine, d’Osopo e 
Montechiaro siano in punto pel 15 maggio. Spedii un 
ufficiale a riconoscere i siti più convenienti e più salubri; 
Sarò conto di ogni cosa tosto che avrò tutto disjfbsto 
per l’alloggiamento delle truppe in quelle posizioni. La 
M. V. dimenticò ne’ suoi ordini la divisione Souham, 
ch’ella vuole costituita di granatieri e veliti dell’e- 
sercito di Dalmazia; essa non ha che sei battaglioni , 
dei quali uno fu da V. M. destinato a formar parte 
della guarnigione di Venezia. 

« Ardirei pregarla si degnasse darmi i suoi ordini 
circa l’esercito italiano; dal momento eh’ esso deve 
sempre servire insieme col francese, non potrebbe che 
risultarne vantaggio da una identica organizzazione. I 
corpi di fanteria trovandosi già a duemilaottocento 
uomini, sarebbe facile costituirli di ventotto compagnie. 
Qualora la M. V. vi assentisse, la pregherei si degnasse 
permettermi d’assegnare ai tre battaglioni che sono in 
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Ispagna , un numero di reggimento , e di formare un 
sol numero, di quattro battaglioni, coi due grossi batta- 
glioni che trovansi a Corfìi, Rimanendo sempre gli 
stessi depositi, i reggimenti si troverebbero immedia- 
tamente riuniti mercò il solo cambiamento di numero. 
Se V. M. approva questa misura, oso predirgliene fe- 
lici risultamenti; aspetterò i suoi ordini ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 26 marzo 1808. 

« Mio figlio, fatemi .sapere quando i cinque vascelli 
da guerra, che si stanno costruendo a Venezia, verrau 
varati, e quando saran pure varato le due fregate Co- 
rona e Favorita. Non mi avete ancor detto se fu dato 
principio ai lavori di Venezia ed Ancona. Gli uni egli 
altri mi importano molto. Se la fregata la Corona è 
varata, come io credo, converrebbe armarla il pili tosto 
possibile, e dirigerla su Ancona, dove compirebbe il 
suo armamento. Sarebbe utile avere in quell’ acque una 
fregata, che tenesse in soggezione i bricks nemici. Fate 
espariraentare la velocità della Carolina. Nei vostri 
prospetti confondete la Carlotta , che è piccolissimo 
bastimento, colla Carolina; e questa, qualora sia buona 
veliera, può pigliare il largo ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 29 marzo 1808. 


« Mio figlio, nella presente condizione politica d’Eu- 
ropa bisogna sempre tenersi in pronto ed in guardia, e 
non dimenticar che da un momento all’altro può sor- 
gere necessità di impugnare le armi. Tal considerazione 
m’indusse a decretar la coscrizione di quest’anno, 
ch’ora si sta effettuando, e che s’accoglierà sotto le 
bandiere il mese di maggio. Ne verrà un considerevole 
aumento ai vostri quadri, che ne saranno compiti ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, 29 marzo 1808. 

- Sire ! A compiere rigorosamente i voleri di lei 
•li severissima economia in ogni servizio, cominciai da 
• pieHo degli ospitali, che è qui uno dei piti importanti. 
In conseguenza, riunii a consiglio presso di me i varj 
••.api d’amministrazione dell’esercito. Presi nota delle 
tariffe a tempi diversi, ed ogni spesa venne severamente 
esaminata e vagliata; 1’ intendente generale mi pre- 
sentò un minuto rapporto che consegnai al ministro 
direttore , pregandolo di farlo tenere a Y. M. Penso 
elio si potrà ridurre la giornata degli ospedali ad un 
franco e trenta centesimi, e quella degli ospedali civili 
ad una sola lira; sempre però qualora V. M. degni 
pigliare per questo servizio le istesse misure che adottò 
pel pane, assegnando cioè tale spesa sui fondi di sus- 
sidio. Ne deriverebbe un utile grandissimo, giacché, 
nel 1807 la giornata media essendo stata di un franco 
e sessantun centesimi, col progetto attuale si ha il gua- 
dagno d’un quinto; ma assicuro la M. V. che è impos- 
sibile diminuire ancora questa spesa. Esaminai io stesso 
il tutto colla pih scrupolosa attenzione ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 31 marzo 1808. 

“ Mio figlio, avrete lette jeri nel Moniteur le notizie 
di Spagna. Aggiungerò, ma per voi solo , che le mie 
truppe rientreranno in Madrid il 24, e che re Carlo pro- 
testa contro tutto quel che si è fatto: egli crede la pro- 
pria vita in pericolo, ed implora la mia pazienza. Le 
mie truppe son numerose in Ispagna, e vi furono be- 
nissimo accolte. Non occorre dirvi che io non ho rico- 
nosciuto il nuovo re; e non lo ha riconosciuto neppure 
il granduca di Berg. Si complimentarono senza vedersi, 
non potendo il granduca salutarlo re prima ch’io l’a- 
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vessi riconosciuto. Potrebb’ essere estremamente proba- 
bile che io, da un momento all’altro, partissi per (mano 
propria) Madrid . Tatto ciò a vostra norma e per voi 
solo ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, il aprile I SOS. 


« Sire! Ho ricevuta la lettera di V. M. del 29 marzo, 
colla quale si degna comunicarmi le sue intenzioni circa 
il nuovo riordinamento del suo esercito d’ Italia. Colla 
stessa lettera mi chiede che io le sommetta un pro- 
getto d’organizzazione per divisioni, sulle basi che ella 
ha tracciate; ma scorgo che V. M. suppone ch’io abbia 
già ricevuto il piano di riordinamento de’ reggimenti in 
cinque battaglioni; devo quindi rappresentarle che non 
mi ò per anche arrivato. Per il che, la supplico a dare 
subitamente i suoi ordini , a mezzo il ministro della 
guerra del suo impero, onde questa nuova organizzazione 
mi giunga il più presto possibile. Tosto mi sarà arrivata, 
m’affretterò a porle sottocchio il progetto ch’ella degna 
domandarmi. Questa nuova organizzazione de’ reggi- 
menti a cinque battaglioni verrà sollecitamente intro- 
dotta nell’esercito d’Italia; unico imbarazzo del momento 
è l’accolta di tutti i granatieri in Roma, appartenendo 
essi a corpi che sono presentemente a tre o quattro 
battaglioni. Nel caso probabile che Y. M. riducesse 
nuovamente a tre i battaglioni di guerra degli eserciti 
di Napoli e di Dalmazia , bisognerebbe che i corpi che 
trovansi a quattro battaglioni mandassero granatieri 
e volteggiatori al 3.° battaglione di guerra, e che questi 
battaglioni di guerra ci rinviassero due compagnie. Ma 
tal disagio non l’avremmo pei corpi che attualmente 
trovansi a tre battaglioni, giacché i loro granatieri e i 
loro volteggiatori del nuovo 3.° battaglione si formeranno 
sugli stessi battaglioni di guerra. Del resto, io punto non 
dubito che le prossime istruzioni del ministro della guerra 


Digitized by Google 



Sì LIBRO VII. — AKNO 1808 

non siano pei’ togliere tutte queste difficoltà, delle quali 
non parlo che a provarle il bisogno in cui verso, di 
veder levato ogni dubbio prima di sommetterle il pro- 
getto di organizzazione ch’ella mi chiede. 

« Colgo questa occasione per pregare V. M. di au- 
torizzarmi ad organizzare i reggimenti italiani come 
i francesi , sicché pili perfettamente si accordino nel 
servizio. 

» E la prego anche di ricordare, che il congedo degli 
impiegati d’amministrazione del 2.° corpo della grande 
armata venne or ora ordinato. 

» Nell’.esercito d’Italia non vi ha che un sol batta- 
glione di equipaggi militari. L’aver dovuto fornire 
battaglioni del treno alla grande armata ed a quella del 
Portogallo, ed un battaglione all’esercito di Napoli, del 
cui ritorno pili non si discorre , scemò grandemente i 
nostri mezzi; ed anche nel caso che torni il battaglione 
dell’esercito di Napoli, abbisognerebbero per lo meno 
millecinquecento cavalli per trarre il materiale di cui 
«liscorre V. M. 

“ Finalmente, quando ella abbia decisa l’organizza- 
zione del suo esercito d’Italia, di cui mi scrive, la pre- 
gherei d’assegnare qualche buon generale di brigata alla 
fanteria ed alla cavalleria, giacché ne sentiam difetto, 
o per assoluta mancanza , o perchè parecchi generali 
sono oramai incapaci d’ogni servizio attivo; potendosi 
dire altrettanto degli ajutanti maggiori e degli ufficiali 
di statomaggiore. 

“ Mi riservo parlarle più diffusamente de’ miei bi- 
sogni quand’ella m’avrà dati i suoi ultimi comandi , 
sovratutto se quest’ ordini mi prometteranno la felicità 
di attivamente servirla ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 3 aprile 1808. 

. . . . . 1 . 

« Sire! Ho il dispiacere di notificarle, che le mie 

lettere di Dalmazia mi annunziano come l'ajutanto aiag- 


Digitized by Google 



coaaispoNDEMSA 


t'ò 

giore Bailleul, stato spedito a Corfìi dal ministro del- 
l’Impero, un commissario di guerra, un aggiunto ita- 
liano, e due ufficiali del 3.° leggiero che andavano a 
preparare sul territorio ottomano i viveri pel 3.° bat- 
taglione di quel reggimento, sieno stati assassinati ad 
Antivari , su quel di Dolcigno; mi si manderanno piti 
tardi i particolari del fatto, che fece differire a Mar- 
mont la partenza del 3.° battaglione leggiero italiano ». 

Eugenio a Napoleone, da Bordeaux, 6 aprile 1 SOS. 


« Mio figlio, ho ricevuta la vostra del 29 marzo, ove 
mi dite che la giornata d’ ospedale fu ridotta a un 
franco negli ospedali civili, e ad un franco e 30 cen- 
tesimi negli ospedali militari. Ciò comincia a diventar 
ragionevole; l’anno venturo bisognerà ridurla ancora di 
cinque centesimi. La gioja del papa, per l’arrivo del suo 
corriere a Parigi , è ridicola , come ò ridicolo tutto 
quanto si fa a Roma. Bisogna proprio persuadersi che 
questa Corte di Roma è un’ accozzaglia di cattiva gente ; 
ma fortunatamente non ha alcun potere. Il corriere 
recava ordine al Cardinal legato di domandare i suoi 
passaporti, che furono immediatamente accordati, giac- 
ché io non ho alcun bisogno di lui. Non si possono per- 
dere piti scioccamente di così i proprj Stati, frutto del 
genio e della sapienza politica di tanti papi. Ecco i tristi 
risultati dell’ esservi uno sciocco sul trono. Vi rimando 
i vostri decreti. Dal decreto che firmai, avrete scorto 
che vi ho incaricato delle prime nomine. Scegliete 
uomini che conoscansi d’ amministrazione , che siano 
di carattere fermo , e avvezzi a lottar coi preti. Vi 
mando una lettera del colonnello del 24.° dei dragoni. 
Vedete di che si tratta , e fate giustizia a tutti. Non 
so se sianvi lamenti contro lui ; parmi d’ averne sempre 
avuto buon concetto. Firmai il decreto di nomina del 
colonnello de’ cacciatori ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, IO aprile IS08. 

« Sire ! Ella ordinò di formar due campi : 1’ uno 
nelle circostanze d’Udine, l’altro vicino ad Osopo; in 
conseguenza comandai la ricognizione dei luoghi e 
la lista estimatrice delle spese. Il sito fu scelto salu- 
berrimo e attissimo alla collocazione di un campo ; 
uno dei reggimenti del campo d’Udine potrebbe, atte- 
sa la vicinanza, far il servizio di quella piazza, dove 
si porrebbe a quartiere. Ed è lo stesso di Osopo, ove 
un reggimento s’avrebbe i quartieri distribuiti nel 
forte e nel borgo. Ma devo far presente a V. M. , 
che questi campi costeranno piti assai di quanto ella ha 
primamente immaginato. Ed è impossibile pensare a 
costruirli in muro, giacché, innanzi tutto, sarebbero 
spese infinite, e inoltre mancherebbe il tempo per fab- 
bricarli. 

« Ma edificandoli in legno, ciascuna baracca costerà 
più di seicento lire, e non conterrà oltre venti uomini, 
il che darebbe una spesa di 30 lire per uomo; la to- 
talità del dispendio sarà di seicentomila lire , e ci 
vorrà tempo a radunar i materiali e a metterli in 
opera. Potrebbonsi adoperar le tende. Certo , il sol- 
dato vi si troverà a minor agio che nelle baracche ; 
ma la spesa non sarebbe £he di un terzo, giacché, una 
tenda per sedici uomini costando presso a poco cen- 
cinquanta lire, si avrebbe una spesa di circa 10 fran- 
chi per soldato. Devo inoltre rappresentare a V. M. 
che un campo in legno durerà due anni a dir molto, 
e richiederà grandissime riparazioni il secondo anno, 
mentre le tende possono durar quattro anni, avendo cura 
di aggiustare o surrogare ogni anno la tela che sdru- 
scisse ; hanno di piti il vantaggio che si possono tra- 
sportare dove si vuole. Siccome trattasi di una spesa 
di seicentomila lire, o di almeno ducentomila, aspet- 
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t.erò che V. M. siasi degnata di farmi conoscere le sue 
intenzioni, innanzi permettere che diasi mano all’opera ». 

Napoleone ad Eugenio, da fìnjona, 45 aprile \ SOS. 

» Mio figlio, son qui da jeri. L’infante don Carlos 
è qui venuto per ammalare di rosolia, di guisa che non 
ho potuto vederlo. Aspetto re Carlo e il principe delle 
Asturie. La mia salute è buonissima; l’imperatrice 
rimase a Bordeaux ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 46 aprile 4808. 

» Sire! Ho l’onore di notificarle che l’ufficiale, da 
me mandato per la via di terra a Corfù, ritornò or 
ora dalla sua missione. Non ha potuto per anco con- 
segnarmi un rapporto ben particolareggiato; ma colla 
presente mi affretto a darle un sunto delle notizie di 
maggior importanza, che egli mi ha recate. 

« Quest’ ufficiale, partito da Corfù il 22 marzo, avova 
lasciata quell’isola in una condizione soddisfacente , 
avuto ‘riguardo al poco accordo che durava tuttora nel 
suo comando, e che dava a temere di peggiorare. Infatti 
il re di Napoli aveva scritto al generale Ponzelot, che 
dovesse rimpiazzare il generale Berthier; ma quest’ul- 
timo, avondo ricevute posteriori comunicazioni da V. 
M., che gli impartivano alcuni ordini, credevasi per ciò 
stesso autorizzato ad aspettar nuovi comandi. Il sog- 
giorno della squadra a Corfù fu di gran profitto a quella 
fortezza; tutte le munizioni ed i viveri vi erano ar- 
rivati, e di quanto era stato annunciato non mancavano 
che un bastimento carico d’artiglieria, e lo sei canno- 
niere, a cui le tempeste avovan impedito l’approdo, ma 
che spero pur esse arrivate a quest’ora; tuttavia, non 
potei avermi alcun particolare circa ai viveri ed alle 
munizioni, perchò il generale Berthier non diè licenza 
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al mio ufficiale d’assumere informazioni di sorta in 
proposito. 

« Gli ultimi colpi di vento, funesti alla squadra, lo 
furono anche a qualche trasporto; ducensessanta uomini 
del 2.° di linea italiano perirono nella traversata; temo 
che gli effetti spediti al 5.° di linea stessero su quelle 
onerarie, giacché ho saputo trovarsi quel reggimento a 
Corfh nel più grande bisogno. Devonsi a quel corpo , 
dall’erario di Napoli, ben nove mesi di paga, e nove 
mesi di massa di vestito: importerebbe assai che Y. M. 
desse ordine che venisse pagato se non di tutto , al- 
meno di gran parte di quanto gli è dovuto. 

« Ordinai quindi al suo ministro della guerra di 
reiterare la già fatta spedizione, salvo il farsene rim- 
borsare quando quei militi verranno pagati ». 

Mapoleone ad Eugenio, da Bijona, 13 aprile 1 KOS. 

« Mio figlio, ho qui l’infante don Carlos; è un gio- 
vanotto di 20 anni, qui venuto per ammalare. Parecchi 
grandi di Spagna l’accompagnano. Aspetto fra breve il 
principe delle Asturie, che si fa chiamare Ferdinando VII, 
e re Carlo. Vi ha assai tramestìo in Ispagna. Il granduca 
è a Madrid, Bessières a Burgos, e Duhesrnea Barcellona. 
Re Carlo protestò contro il suo atto, di abdicazione , 
ed ebbe ricorso a mo. Che abbia a derivare da tutto 
questo, chiarirallo il tempo. Frattanto, impedite che 
l’opinion pubblica si pronunci recisamente in proposito ; 
ma lasciatene dire su pei giornali quanto basti ad in- 
dur persuasione, che siavi incertezza negli affari di Spa- 
gna, e che i membri della famiglia reale sono discordi ». 

Xapoleone ad Eugenio, da Bajona, IS aprile 1 SOS. 

« Mio figlio, ho ricevuto la vostra del IO aprile. Il 
0.° battaglione del trono sta per restituirsi all’esercito 
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d’Italia. Non vi ò più bisogno di cavalli del treno pel 
trasporto degli equipaggi da ponte, che può facilmente 
effettuarsi coi mezzi del paese. Ho visto nel vostro pro- 
getto d’organizzazione dell’esercito fatto cenno del 
7.° di linea, di cui non dovete più occuparvi, trovandosi 
esso in Ispagna. Solo potete far assegnamento sul quarto 
battaglione. Ma verrà ben presto surrogato da un reg- 
gimento che, all’evenienza, io trarrò da Napoli. La spesa 
di scicentomila franchi, che mi proponete pel campo , 
mi sbigottisce un po. Mi sembrerebbe che , tagliando 
i boschi dell’alto 'ragliamento, il soldato potrebbe da 
sò stesso costruirsi le sue baracche; e, come si ò fatto 
al campo di Boulogne, gli si darebbero i legnami, ed 
egli farebbe il rimanente. Ciò non costerebbe più di 
centomila lire. E penso davvero che cosi e non altrimenti 
dovreste fabbricare il vostro campo , che durerà non 
due, ma otto o dieci anni. E vi sia d’esempio quel di 
Boulogne , costrutto cinque anni sono , e che durerà 
in buon assetto più di altri cinque. Non costò oltre i 
centomila scudi, e riflettete che il legname è carissimo 
nel Nord. Che se a fabbricarlo in grande trovaste troppe 
difficoltà, comincerete dall’ attuarne uno nelle circo- 
stanze d’Udine e d’Osopo, capace di due reggimenti; 
gli altri verrebbero aquartierati nell’ una o nell’altra 
località. Si avrebbe così il vantaggio di far manovrare 
successivamente per brigata. Parmi che esistano boschi 
nazionali al di là di Udine, ove si potrebbe operar un 
taglio straordinario , e condurre il legname sul sito 
per mezzo del Tagliamento. Non bisogna incàricare 
dell’erezione di queste baracche gli ingegneri; il sol- 
dato le edificherà da sò stesso. Una parte adunque 
delle truppe accamperà, e il rimanente starà a quar- 
tiere ne’ borghi circostanti, in modo da essere pronto 
a riunirsi una volta la settimana, onde manovrar per 
brigata, cioè a sei battaglioni per volta. Le truppe ri- 
marranno distribuite così pel correre di giugno, luglio, 


Digitized by Google 



90 LiBito vii. — anno 1808 

agosto e settembre. Non bisogna pensar alle tende, le 
quali ad altro non servono che a causar malattie. Piove 
sovente in Italia. Qualora vi accingiate a disporre il 
vostro campo come vi ho suggerito , fatelo tracciare 
quadrato ad Osopo , e, se il potete, nelle linee che vi 
accennai. Mio scopo principale è di stanziare i soldati 
in paese salubre; l’accampare, sebbene utilissimo, ò 
per me di secondaria importanza. 

« P.S. Ordinai al ministro della marina a Parigi di 
far restituire al console di Russia tutto quanto gli 
apparteneva a bordo del naviglio austriaco il Bizzarro. 
Date gli stessi ordini da parte vostra ». 

Napoleone ad Eugenio, da Bajona, 6 maggio 1808. 

» Mio tìglio, troverete qui unita un'operetta che vi 
farà conoscere in quale stato si trovino gli affari di 
Spagna. Noi ci avviciniamo allo scioglimento. Re Carlo 
mi ha ceduti tutti i suoi diritti al trono; si ritira a Com- 
piègne colla regina ed una parte de’ suoi figli. Qualche 
giorno prima di questo trattato, il principe delle Asturie 
restituì la corona a re Carlo. Il granduca di Berg fu 
nominato luogotenente generale del regno, e presidente 
di tutte le giunte. Scoppiò una insurrezione a Madrid 
il 2 del mese; dai trenta ai quarantamila uomini s’c- 
rano affollati nelle strade e per le case , facendosi 
fuoco dalle finestre. Due battaglioni di fucilieri della 
mia guardia, e quattro o cinquecento cavalleggieri tor- 
narono tutti al dovere. Pili di duemila sollevati caddero 
uccisi. Avevo a Madrid sessantamila uomini, ma non 
presero alcuna parte al fatto. Si approfittò della cir- 
costanza per disarmare la città ». 

Eugenio a Napoleone, da Uli/ano, 6 maggio 1808. 

« Sire! Allorquando ordinò partisse per la Spagna 
una divisione deil’ esercito d’Italia, ella aveva pure sta- 
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tuito che questa divisione non verrebbe contemplata 
nel bilancio del ministero della guerra, poiché sarebbe 
stata pagata dall’erario di Spagna. Ma, avendo V. M. 
deciso dappoi che lo stipendio propriamente detto fosse 
ancora a carico del Tesoro italiano , il ministro del 
Tesoro imperiale francese reclama oggi le anticipa- 
zioni fatte alla divisione dal primo passato gennajo a 
questa parte; e siccome il ministro della guerra del 
Regno d’Italia non ha mezzi per effettuare questo rim- 
borso e per assicurare alla divisione la paga durante 
l’annata, cosi io la pregherei d’accordare al ministro 
suddetto un supplemento di fondi, onde possa far fronte 
a tale spesa; per conseguenza, sommetto a V. M. il 
qui unito progetto di decreto. Ed ho l’onor di osser- 
varle che propongo di pigliare soltanto la metà dei 
fondi sulla riserva del bilancio del ministro della guer- 
ra, sia perchè questa riserva è già ben poca cosa, sia 
perchè da adesso alla fine dell’anno possono sorvenir 
circostanze parecchie, che ci obblighino di ricorrere a 
tali fondi ». 

Napoleone ad Eugenio, <ld Bajona, 8 moggio 1 SO». 

« Mio figlio, ricevo il rapporto del generale Chas- 
seloup. Non voglio spendere cinquecentomila franchi 
attorno alla Rócca d’Anfo. Le sono spese pazze queste 
sue. Bisogna adottare un disegno che non mi costi più 
di dueentomila lire in quattro anni. Non vo’ spendere 
di piti. Tutto quanto fu fatto in proposito lo trovo 
ridicolo. Approvo che spendiate trentamila franchi a 
derivare un rigagnolo nel campo di Montechiaro , e a 
mantenere in buono stato le piantagioni. Occorrerebbe 
in Italia una linea militare che difendesse Treviso; 
giacché, qualora si fosse obbligati a oltrepassar Tre- 
viso, per ciò stesso resterebbe indifesa Venezia, e in 
allora sarebbe duopo indebolir T esercito staccandone 
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un corpo di quasi ventimila uomini a guardia di quella 
grande città , senza poter , malgrado ciò, utilizzare i 
mezzi militari che si trovano in essa. E qual linea avreb- 
besi ad adottare? Desidero si studii quella del Piave. 
Fatene levare un esattissimo disegno, e che la si studii 
dai monti al mare. Finisce, io credo, in terreni palu- 
dosi, dove un esercito non potrebbe agire, e comincia 
fra montagne inaccessibili. La parte che occorrerebbe 
difendere, non parmi ( mano propria) di diffìcilissima 
difesa. Tre o quattro teste di ponte in terra, con pic- 
coli ridotti murati, potrebbero vantaggiare un piccolo 
esercito sovra uno più numeroso, perchè si potrebbe 
irrompere da una di queste teste di ponte ad assalir 
l’inimico , mentre le altre sarebbero difese da poca 
truppa lasciata nei ridotti. E tanto meno potrebbesi 
dal nemico tentare il- passo tra gli spazj intermedj alle 
teste di ponte, in quanto la riva destra dominerebbe 
la sinistra; almeno se non ho mal osservato parecchi 
anni or sono, quando m’occorse guadare quel fiume ». 

Eugenio a Napoleone , da Milano, io moggio 1808. 

** Sire! Ella fu informata delle irregolarità delle 
casse di Dalmazia, e come vennero impiegati fondi per 
servizj cui non erano destinati. Ordinò ella al suo mi- 
nistro della guerra di far conoscere al generale in capo 
di Dalmazia il malcontento cagionatole dalla condot- 
ta di lui; non mi autorizzava però a surrogare il de- 
naro distratto. Ardisco avvertirla , prima che ella 
dégni concedermi tale autorizzazione, che i fondi, sta- 
biliti nel bilancio del ministro , furono pagati esatta- 
mente; ammontano a trecentrentaseimila franchi, e i 
distratti a cencinquantatremila ciuquecentotre; deve- 
si altresì tener conto di altri duecenventisettemila 
ecntoventinove spesi in più , e di ottantamila fran- 
chi reclamati dal ministro di Francia: è un totale di 
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settecennovantaseimila seicenventidue lire, somma esor- 
bitante in confronto della statuita nel bilancio dei 
ministri. 

» Mi trovo quindi in dovere di pregare V. M. , 
perchè si degni accordare al suo ministro della guerra 
un supplemento di fondi pel 1807, nella somma di quat- 
trocentosedicimila franchi ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 10 maggio 1S0S. 

** Sire! Ardisco sommetterle ancora un dubbio rela- 
tivamente alla lista de’ candidati al senato, ch’ella 
mi incaricò di compilare. L’articolo 27 degli statuti 
costituzionali, relativo all’ organamento del senato, di- 
/ chiara che la carica di senatore non è incompatibile 
con quella di ministro , o di direttore generale di un 
ramo qualsiasi di pubblica amministrazione. Visto il 
senso di quell’articolo, gli attuali ministri e direttori 
generali sperano diventar senatori, e qualora ella con- 
ferisca loro tal dignità, credonsi in diritto di conser- 
vare i portafogli. Devo dunque, in proposito, interrogare 
le intenzioni di V. M. I consultori cui è affidata anche 
una direzione, e che desiderano far parte del senato , 
nominati che siano, rimarran direttori? Se mi è per- 
messo di esporre il mio parere, ardirei suggerire a V. 
M. queste dichiarazioni: l.° Ogni ministro o direttore 
chiamato al senato, perde di diritto la sua carica; 2.° 
Per rimanere ministro o direttore è necessaria una nuova 
nomina, o per lo meno è duopo che il decreto di no- 
mina a senatore annunci la intenzione sovrana di ac- 
cordare all’eletto la duplice qualità di senatore e di 
ministro. 

» Quando V. M. m’avrà onorato de’ suoi voleri in 
proposito, non indugerò a sottoporle le nomine ». 

Sul rovescio della lettera del principe si trova , in 
data del 16 maggio 1808 : 

Meni, del R. d’ /Ialiti, voi. IV. 1 
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« Approvo tal modo di vedere. In genere, nominan- 
dosi un ministro a senatore, si fa conoscere se con- 
serva o no il portafogli; d’ordinario noi conserva; ma 
ammettendo la compatibilità del cumulo, si vuol sol- 
tanto accennare che si ama rimaner liberi e padroni 
d’impiegare un senatore, de’ cui talenti vogliasi ap- 
profittare » . 

Napoleone ad Eugenio, da Ha j ma, Il maggio ISOS. 

» Mio figlio, l’intiera flotta russa è a’ miei coman- 
di. Ho ricevuto il prospetto di situazione , al l.° feb- 
braio, della squadra che trovasi a Lisbona. Scrivete al 
mio console a Trieste , domandandogli lo stato della 
squadra russa ancorata in quel porto, e fatevi spedire 
direttamente il dispaccio , onde possiate mandarmelo 
per Staffetta. Vi sono parecchie fregate a Livorno. 
Mandate a vedere qual costrutto se ne possa trarre. 
Non mi sarà difficile farmi cedere due fregate russe, 
che si trovano in quell’ acque, e colle quali vo’ aumentar 
la mia marina di Venezia; ma non tratterò che per 
navigli che ne valgano la pena. Vi son anche vascelli 
da sessantaquattro. Fatemi conoscere il numero de’ 
piccoli bastimenti russi ancorati a Venezia , e se sono 
di qualche valore. Mi sarà facile farmi cedere anche 
alcuno di essi ». 


Napoleone ad Eugenio, da Dujona, H maggio IS08. 


« Mio figlio, ordinate che non si abbia riguardo di 
sorta ai bastimenti sardi che si qualificano corrieri 
della legazione russa. E vi torno a ripetere che inter- 
cettiate le lettere del ministro di Russia in Sardegna, 
e fate non ve ne sfugga alcuna. Questo imbecille di 
ministro non gode in Russia d’ alcuna considerazione; 
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ina ò sempre meglio che le sue lettere non vadano 
colà ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, II maggio 1S0S. 

« Sire! Ho l’onore di notificarle che due generali 
francesi fecero l’ispezione dei reggimenti di cavalleria 
e di fanteria del suo esercito italiano. Dal rapporto 
che me ne fu fatto , e per quel tanto ch’ho visto io 
medesimo, posso assicurare V. M. che la fanteria può 
stare a paro coi migliori reggimenti francesi, tanto per 
1’ assetto e la disciplina , che per l’amministrazione 
e l’istruzione. Sgraziatamente non posso dire altret- 
tanto della cavalleria; essa è inferiore alla francese , 
e d’assai, sotto tutti i rispetti; il che è da attribuirsi 
alla cattiva organizzazione data sin da principio a 
que’ reggimenti , che non hanno istruttori nò ufficiali 
che si conoscano dei particolari del servizio , benché 
abbiano buona volontà. Attesa quest’infelice condizione 
loro, correrà gran tempo innanzi che possano gareg- 
giare coi reggimenti francesi. Siccome son essi la parte 
inferma dell’esercito, cosi io me ne occupo con alacrità; 
ma non ho persona cui affidare questa divisione. La 
cavalleria italiana non ha ufficiai generale. Son quindi 
astretto a pregare Y. M. di concedermene uno; le pro- 
porrei il signor Lafond, colonnello del 6.° reggimento 
de’ cacciatori francesi ; questo ufficiale, colonnello d’an- 
tica data, e che gode d'ottima riputazione, s’ ammo- 
gliò vantaggiosamente in Italia, e conta alla prima ispe- 
zione domandare il proprio congedo. Degnerebbe ella 
nominarlo generale di brigata dell’esercito italiano, e 
facente funzioni di ispettore generale di cavalleria? 
Nel caso V. M. vi assentisse, qui le unisco il decreto 
di nomina. 

« Credo poterla assicurar di un buon acquisto per 
l’esercito d’Italia. 
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“ Se ella esaudisce tale domanda, proporrei in allora, 
in surrogazione del colonnello Lafond, il maggiore Le» 
jard, un de’ migliori ufficiali di tutta l’armata ». 


Napoleone ad Eugenio, da Iìajona, 16 maggio ls08. 

« Mio figlio , nominai, Como lo desiderate, il colon- 
nello Lafond a generale di brigata nelle mie truppe 
italiane, e il maggiore Lejard a colonnello del 6.° de’ 
cacciatori ; ho oggi firmati i relativi decreti, che po- 
tete notificare a questi ufficiali. Che il generale La- 
fond s’occupi immediatamente dell’ istruzione della mia 
cavalleria. Parmi che vi sarebbe un mezzo di rasset- 
tarla; quello, cioè, di darle alcuni ufficiali dei dragoni 
della mia guardia. Que’ reggimenti di cavalleria s’ erano 
avvezzati ad eccellenti abitudini di campagna; sono di- 
spiacentissimo che non siano venuti all’esercito ». 

Napoleone ad Eugenio, da Dajuno, 46 màggio 1808. 

“ Mio figlio, scrivete al generale Marmont e al pa- 
gatore di Dalmazia, che vi diano informazioni su ciò 
che è avvenuto del denaro distratto. Lor dichiarate 
che la regolarità vigente nelle finanze, si in Francia 
che in Italia, non permette si distraggano somme dalla 
loro destinazione senza ordine del ministro ». 

Napoleone ad Eugenio, da Dajona, 16 maggio 1808. 

« Mio figlio, ricevo il vostro prospetto delle co- 
struzioni al primo di maggio. È zeppo di incoerenze. 
Per esempio, all’articolo Bastimenti , il vostro stato 
dice che la corvetta la Carolina fu varata nel dicem- 
bre del 1807; dice più sotto ch’essa si trova a 21/24 ' di 
sua costruzione. Ma se fu lanciata all\aequa nel di- 
cembre , come trovasi ora a 21/24» di sua costruzio- 
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ne? spiegate mo l’enigma. Scorgo che i miei va- 
scelli da guerra non procedono guari; il Rivoli si 
trova ancora agli 8/24' ; sarà dunque impossibile met- 
terlo in acqua il mese di agosto. E sebbene rilevi assai 
spingere innanzi que’ lavori colla massima alacrità , 
tutto dorme in quella vece; la Bellona \ ien assicurata 
nell’acqua per la metà di maggio , e nondimeno essa 
trovasi ancora ai 15./24 1 . La Corona à varata o no ? 
Fate compilare una nuova situazione, che diami a 
conoscere per quante giornate abbiano viveri i basti- 
menti che trovansi in rada ; quanti siano i navigli di- 
sarmati; por qual missione fu spedito ciascun basti- 
mento, e qual sia la data dell’ ulti me notizie che sonosi 
avute a mezzo loro. Vegliate dunque alle costruzioni, 
chè non procedono punto. Nulla mi riferite circa l’an- 
damento dei diversi lavori iniziati nel Regno, I lavori 
dal Reno al Po, del canale di Pavia, quei di Venezia, 
progrediscono essi? Parmi che niente vada innanzi; 
datemi piti esatta contezza della esecuzione dei lavori 
che ho comandati. Mi spediste un prospetto dell’e- 
sercito italiano, al l.° maggio, che è insufficiente. Non 
è steso nella forma da mo voluta e che vi ho indi- 
cata; non è che un compendio insignificante; bisogna 
farmi avere un libretto più completo , che conti tanti 
fogli quanti sono i dipartimenti , dacché non sonovi 
divisioni militari in Italia. In ciascun ' foglio del di- 
partimento, una pagina indicherà il numero delle ca- 
serme per la fanteria e la cavalleria , il numero dei 
letti contenuti nelle caserme, il nome del generai co- 
mandante, quello degli ufficiali di statomaggioro , del 
genio, dell’artiglieria e dei commissarj di guerra; 
un’altra pagina fornirà lo particolari indicazioni circa 
lo truppe di guarnigione nel dipartimento, le compagnie 
di gendarmeria, ed i veterani in servizio. Dopo la situa- 
zione militare dei dipartimenti verrà la parte del li- 
bretto destinata alle truppe elio son fuori del Regno; 
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filtrettanti fogli corrisponderanno alle varie stanze delle 
mie truppe. Ve n’ ha in Ispagna, in Francia, a Napoli, 
a Corfìi. Ora, per ciascuna di queste contrade ci vuole 
un foglio a parte. Fate approntare un altro libretto , 
che conterrà tanti fogli quanti sono i reggimenti di 
fanteria, di cavalleria, d’artiglieria, ecc. , ecc. , e per 
ciascun reggimeuto fate riunire, sur un medesimo fo- 
glio, tutti i dati che possono far conoscere i particolari 
della sua situazione, e di quella de’ suoi distaccamenti. 
Un terzo prospetto, relativo all’ artiglieria, deve farmi 
conoscere la quantità dei cannoni o dei loro affusti, 
delle palle, dei fucili, della polvere, che io mi ho nelle 
mie fortezze d’Italia, ben distinguendo quanto appar- 
tiene alla Francia da quel che all’Italia. Finalmente, 
a questo terzo stato deve andare unito un altro, che 
tratti della coscrizione, e mi dia a conoscere il con- 
tingente che ciascun dipartimento doveva fornire, quel 
che ha fornito, e quale fu la ripartizione del suo con- 
tinente fra i corpi. Mandate mensilmente questi quattro 
libretti, ed io in allora m’avrò un’ idea della condi- 
zione militare dell’Italia; son dqe anni che ve li do- 
mando, ma voi mi lasciate sempre all’oscuro; non so 
nulla in proposito. Nò so dove si trovino i depositi 
de’ miei reggimenti, di quanti battaglioni questi si com- 
pongano. come si chiami il lor colonnello; insomma, non 
so proprio niente. I prospetti che mi avete mandati 
li ho in conto di burle; non mi dicono nemmeno il 
numero d’ uomini staccati da ciascun reggimento per 
mandarli in Ispagna; è cosa assolutamente ridicola. Pel 
mio esercito francese il ministro mi consegna, due volte 
il mese, più di diciotto volumi in 12.° ed in 4.°, che 
mi presentano la situazione dell’ esercito sotto tutti 
gli aspetti. Speditemi esattamente i prospetti che vi 
ho domandati ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Bajona, 10 maggio 1808. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 10 maggio. Ed 
ecco il Regno ingrandito di tre nuovi dipartimenti ; nò 
veggo incagli in ciò. Necessita che attualmente vi ap- 
plichiate a ben organizzarli, e a far subito pubblicare 
tutte le leggi dello Stato. Ma importa sovratutto, che 
il -Codice Napoleone venga messo senza indugio in at- 
tività. Il reggimento di Roma starà al soldo del Regno; 
ed ecco aumentato anche l’esercito. Portate quel reg- 
gimento al completo, e riordinatelo giusta 1’ organizza- 
zione degli' altri reggimenti italiani. Suppongo che 
avrete oramai nominati tutti i membri dei Consigli ge- 
nerali di dipartimento; questi Consigli devono assu- 
mere le più estese informazioni, e mettersi in grado 
di poter presentare, alla prossima riunione, il numero 
d’elettori pertinente a ciascun dipartimento. Fate che 
in tutti i capoluoghi , al riunirsi dei Consigli gene- 
rali, si diano feste, e si procuri di saviamente influire 
sulla pubblica opinione. Chiamate a far parte de’ Con- 
sigli taluno abitante de’ nuovi dipartimenti, e nomina- 
tene qualch’ altro a prefetto o sottoprefetto in alcuna 
parte del Regno. Qui gli affari son terminati ; la Casa 
di Borbone cessò di regnare in Ispagna, e i principi che 
potrebbero venir 'chiamati al trono, mi han fatta ces- 
sione de’ loro diritti. Il granduca di Berg ò luogote- 
nente generale del regno , e come tale fu riconosciuto 
da tutte le autorità. Il sangue sparso a Madrid ab- 
bonacciò tutti gli animi, ed oramai fu risolta questa 
grande ed importante questione. Il re di Napoli sta 
per recarvisi. Disponete che siangli preparati dei ri- 
cambj di posta per tutto il Regno; avvertitemi per 
istaffetta tosto che il saprete entrato nel Regno. Sup- 
pongo che , qualora ne’ nuovi dipartimenti qualche 
villaggio o talun individuo tentasse novità, saranno 
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trattati come io altre volte trattai Binasco, e che si da- 
ranno severissimi esempj (1). Bisogna immediatamente 
sbandire dal paese tutti i prelati che erano governa- 
tori, o che occupavano posti civili; se sono stranieri 
verranno rinviati a casa loro. Vi ingiunsi jeri di 
darmi notizie circa i lavori di Venezia, del Reno , 
del Po , del Brenta e dei canal di Pavia. Oggi vi 
domando le stesse informazioni circa i lavori di An- 
cona. Spingeteli con attività. Lo spurgo e l’escava- 
zione del porto d’Ancona mi importano assai, onde po- 
tervi aver là tre vascelli e due fregate. E quando avrò 
là tre vascelli e due fregate, l’Adriatico non potrà più 
essere bloccato da una o due fregate, come lo è al pre- 
sente. Organizzate diligentemente il porto d’Ancona ; 
esso è il secondo del Regno. Tenetevi sempre in pronto 
brick e cannoniere , a proteggere e signoreggiare la 
costa. Il reggimento di Roma, che trovasi ad Ancona, 
porterà il numero successivo all’ultimo dell'esercito 
italiano. Sollecitatene il reclutamento , e ponetelo in 
buon assetto. Porterà l’uniforme de’ reggimenti ita- 
liani. Lascio in arbitrio vostro di comprenderlo tra i 
reggimenti di fanteria di linea, piuttosto che fra quelli 
di fanteria leggiera. Potete tramutare qualche capitano, 
luogotenente o sottotenente dal reggimento Roma agli 
altri otto italiani, surrogandoli con ufficiali de’vostri 
vecchj reggimenti, avvezzi alla guerra ed esperti. Que- 
sta specie di fusione vi gioverà a trar buon costrutto 
dal nuovo reggimento. Nominai una giunta di governo 
in Romagna; è costituita di consiglieri di Stato , di 
referendarj ed auditori, che manderò da Parigi. Il ge- 
nerale Menou ne è il presidente , ed ha titolo di go- 
vernatore generale. Questa giunta entrerà in esercizio 
col l.° di giugno. Potete quindi richiamare il generai 
Fiorella, che impiegherete in altra parte del Regno ». 

(1) A pag. 85. del voi. Ili, indicammo la fierezza con cui fu punita 
un’ iusurrcziuuu di Binasco e l’uvia nel i~96. 
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Sapoleone ad Eugenio, da Bajona, n maggio, isun. 

« Mio figlio, ho ricevuta la vostra del 23 aprile, rela- 
tiva alla costruzione del ponte sul Ticino. Qualora questo 
ponte, costrutto in pietra, non debba costare che un mi- 
lione cinquecentomila franchi , niuu dubbio che lo si 
abbia a costruire in pietra; ma io stento a credere che 
costi si poco. Se la spesa della sua costruzione in pietra 
deve sorpassare i due milioni, bisogna farlo in legno; 
ecco la mia decisione. In quanto alla postura, bisognerà 
si trovi sulla linea piti diretta da Torino a Milano, e 
in luogo dove la riva destra domini la sinistra, giac- 
ché è a prevedersi il bisogno di una testa di ponte , 
che sarebbe bene venisse signoreggiata e difesa dalla 
riva .destra ». 

Eugenio u Sapoleone, da Milano, 17 maggio lbOS. 

«• Sire! Ho l’onore di mandarle parecchie copie e 
lettere originali. Giusta i suoi ordini, saranno inter- 
cette tutte le lettere del console di Russia in, Sardegna». 

Napoleone ad Eugenio, da Bojona, 18 maggio IsOS. 

» Mio tìglio , ho ricevuta la vostra lettera riguar- 
dante la risposta del ministro italiano dell’ interno ai 
rimproveri che gli ho fatti per non essersi egli atte- 
nuto al mio bilancio. Le sue scuse fanno veramente 
pietà. Sarebbe ben tempo d’ averci finalmente un buon 
ministro dell’interno. Le direzioni son da lui dipen- 
denti, nò possono spendere un soldo ch’egli non co- 
mandi. Fate conoscere a Paradisi, quanto io sia mal- 
contento e del suo richiedermi fondi che non ho 
stanziati, e del suo spendere denaro pel Reno. Gli è 
un farsi gabbo del mio tempo e delle mie occupazioni ». 
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Napoleone ad Eugenio, da B ijona, <8 maggio 1808. 

«• Mio figlio, riflettendo sui lavori a farsi quest’anno 
in Palmanova , ho pensato che si abbia a rincalzare 
la controscarpa delle lunette , come venne stabilito ; 
ma però non si incomincino che le scarpe di due lu- 
nette, e i ducentomila franchi , destinati per la scarpa 
della 3. a lunetta, s’impieghino in quella vece nella 
costruzione di quattordici ridotti murati, ovveramen- 
te di quattordici traverse , con casematte all’estre- 
mità della via coperta , fiancheggianti le vie coperte 
delle lunette. Dissi quattordici invece di dieciotto , 
perchè quest’ anno non si potran certo costruire le quat- 
tro che fiancheggiano la strada coperta delle lunette, 
delle quali si incomincerà il rincalzo. Di tal guisa , 
per la fine dell’anno, la piazza avrà acquistato un 
nuovo grado di forza. Scrivetene in proposito a Chas- 
seloup, e dategli a capire, come io annetta grand’ im- 
portanza a questi lavori, che devono mettere quest’o- 
pera in terra tutt’ affatto al sicuro da ogni sorpresa 
nemica ». 

Napoleone ad Eugenio, da Bajona, 21 maggio 1808. 

» Mio figlio, dettai a Bertrand alcune note, che egli 
vi spedirà onde le comunichiate a Chasseloup. Bisogna 
pensare all’eventualità di una guerra in Italia. Suppo- 
nendo che il nemico sia momentaneamente superiore 
di forze, potreste abbandonar Palmanova, lasciandovi 
tre o quattromila uomini di guarnigione , e sostare 
dietro il Piave; con questa mossa, l’esercito si avvi- 
cinerebbe ai bagagli ed agli ajuti , ed il nemico di 
tanto indebolirebbe, seguendovi, di quanto vi sareste 
voi rinforzato , ritirandovi. Certo , i soldati rimasti 
a Palmanova e ad Osopo non li contereste piti ; ma 
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anche il nemico sarebbe obbligato a lasciarne indietro 
un seimila per tenere a bada quelle guarnigioni, epperò 
si indebolirebbe sempre più di voi. Poco rileverebbe se il 
nemico occupasse qualche estensione di paese; quel ter- 
ritorio sino al Piave non vale gran che. Ma se fallisse 
modo al difendersi dietro il Piave, e si fosse costretti a 
passar l’Adige, si sarebbe per ciò stesso obbligati a pit- 
tare una guarnigione in Venezia, il che ò come dire che 
si dovrebbe scemare, epperò indebolire l’esercito di un 
corpo di ben diecimila uomini. Avvenendo in seguito 
di ripassar l’Adige per allargare Venezia, il nemico po- 
trebbe combatterci coll’ esercito suo di osservazione, ed 
impiegare tre quarti della sua truppa innanzi quella 
capitale, per la cui guardia noi ci saremmo assottigliati 
di diecimila uomini, e pel cui blocco l’esercito nemico 
non sarebbe invece scemato, al momento della batta- 
glia , che di due o tremila soldati. Bisogna quindi , 
quando ciò sia possibile, rafforzare il Piave a custodir 
Venezia , e per dar tempo ai soccorsi. Desidero che 
andiate voi stesso a Bassano con ingegneri geografi 
ed ufficiali del genio ; che là montiate a cavallo per 
seguir il corso del Brenta, passando per...., e Feltro, 
e da Feltre discendere , sempre a cavallo , ad Asolo; 
là giunto, accertatovi ben bene, a mezzo di un aju- 
tante di campo , della natura del cammino da Feltre 
a Conegliano, e voi stesso, partendo da Asolo, studiate 
passo passo il corso del Piave , seguendolo in tutte 
le sue sinuosità, sino al mare. Perchè il Piave possa 
esservi di difesa, bisognerebbe stabilire su di esso tre 
piccole fortezze ; l’ una sulla strada maestra, vicino a 
Conegliano; la seconda allo sbocco delle montagne; 
la terza in luogo dove tra essa e il mare non cor- 
ressero che paduli. Tre forti situati sulla riva sini- 
stra , con tre ponti , tornerebbero utilissimi all’ eser- 
cito per manovrare sul centro , sulla diritta e sulla 
sinistra. Il nemico, o cercherebbe passare fra Asolo cd 
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il forte presso a Conegliano, gittando un ponte, ed 
una montagna gli renderebbe impraticabile il suo pro- 
getto ; o tenterebbe gittare il ponte ancora tra il forte 
che è presso a Conegliano, ed Asolo, ma piti vi- 
cino a quest’ultimo borgo , per piombarvi sopra (1) , 
ovvero muove rebbe un grosso distaccamento da Fel- 
tro , e in allora l’ esercito nostro proromperebbe da 
Conegliano e il piglierebbe alle spalle. Cosi, per poco 
che i luoghi vi si acconcino ( il che deve esser l’oggetto 
dell’esame vostro e degli ingegneri), e che la riva offra 
qualche impedimento, penso che al di sotto d’ Asolo 
piU non si possa tentare il guado ; oppure lo si può , 
e in allora questo non avvenendo che in siti determi- 
nati, lo si potrà anche facilmente impedire. Che la riva 
destra domini la sinistra , ed ecco fatto il più. Del 
resto, risulterà dall’ esame che ne farete, se debbasi o 
no adottar questa linea e fortificarla. E circa alle 
fortificazioni, se pur devono erigersi , non vorrei che 
pentagoni in terra , acqua nei fossati , e qualche ri- 
dotto rincalzato. Gli è da assai tempo che ho ordi- 
nata una carta topografica da Feltra insino al mare, 
con indicazione di tutte le alture, a ben conoscere il 
corso del Piave. Essendo questa linea prossimana a 
Venezia, Treviso ne diventa il punto d’appoggio, e 
Venezia quel di ritratta. Così le mosse nemiche per 
Feltro non possono più mettere in seria apprensione 
d’ esser pigliati alle spalle. Abbandonata tal linea, bi- 
sogna fermarsi a quella dell’Adige, che sarebbe indub- 
biamente migliore , se non implicasse l’ inconveniente 
di lasciar isolata Venezia. La linea dell’Adige è già 
organizzata ; non abbisognerebbe che di un forte a 
Ronco o ad Arcole, con un terzo ponte sul fiume. Una 


(D La seconda supposizione è oscura ed abbastanza slegata. Tutti o 
due i ponti sono tra Conegliano ed Asolo ; ma il primo più verso il 
primo borgo; il secando più vicino ai secondo, o parrai. 
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volta forzata anche questa seconda linea, riman quella 
del Mincio, con un’opera a Valeggio e un’altra in- 
nanzi a Goito, in modo da poter manovrare tra Pe- 
schiera e questi due punti. Questa linea ha il vantaggio 
di essere brevissima , e di poter anche impedire il 
blocco di Mantova ». 

Napoleone ad Eugenio, da Bajona, Si maggio 1808. 

t 

» Mio figlio, ho ricevuta una nota di quanto è do- 
vuto ai corpi dell’esercito d’Italia al l.° gennajo 1808; 
è un totale di cinque milioni e settecentomila fran- 
chi. Ma la nota non, dice e non prova il perchè di 
questo debito. E vi è confuso il ministero della guerra 
coll’amministrazione di guerra; di guisa che quella 
lista non può giovar molto. Nondimeno 1’ ho mandata 
al ministro della guerra. Non bisogna però stare alle 
domande dei corpi , che sono sempre esageratissime. 
Ecco giunta la state; che i navigli rimangano nei 
porti; ogni lor crociera sarebbe inutile, visto che 
a nient’altro riuscirebbero che a farsi catturare da- 
gli Inglesi, superiori in forze. Cosi torna pure inutile 
ogni spedizione a Corfù; in questa stagione tutto ver- 
rebbe preso. D’altra parte, quell’ isola ò cosi ben prov- 
veduta, d’aver nulla a temere per ora. Serbate le prov- 
vigioni per le spedizioni di settembre. Solo si può 
tentar di mandarvi qualche bastimento dalle coste di 
Napoli, che son meno lontane. Fate arrestare il com- 
mandante la goletta italiana la Psiche , del quale è di- 
scorso nel qui unito rapporto, e fatelo processare per 
avere vigliaccamente consegnato a nemici il proprio 
bastimento ». , 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 27 maggio 1808. 

» Sire ! Ho ricevute le sue lettere del 20 e del 21 
corrente ; non avevo potuto far parola a V. M. del- 
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l’organizzazione de’ reggimenti, perchè questa non mi 
arrivò che il 23; e ci vorrà, qualche giorno prima che 
le istruzioni particolareggiate giungano ai corpi; di 
guisa che ella non vedrà esposto il loro nuovo riordina- 
mento, che nella situazione del 15 del mese venturo. 

« Ho ricevuti gli ordini suoi risguardanti il Piave ; 
entro cinque o sei giorni mi porrò in viaggio per istu- 
diarlo da un capo all’altro , e avrò poscia l’onore di 
riferirne a V. M. ». 

Napoleone ad Eugenio, da Dajona. 29 maggio 1803. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 22. Veggo con pia- 
cere le buone disposizioni degli abitanti de’ tre dipar- 
timenti. Ma non vedo che a Venezia i vascelli progre- 
discano. Nè so meglio se ha progredito il lavoro del 
porto, e se è cominciato lo spurgo di quello di Ancona. E 
si che tutto questo m’ interessa assai. Vi ho doman- 
dato nota delle navi russe che trovansi a Venezia ed 
a Trieste, e una memoria che mi dia a conoscere in 
qual condizione si trovano, e quanta gente s’abbiano a 
bordo; invece di scrivere su ciò al contrammiraglio 
russo che trovasi a Trieste, scrivetene al mio console. 
Il comandante la marina in Venezia deve ben conoscere 
i navigli che sono in porto ». 

. \ 
v. 

/ 

Napoleone ad Eugenio, da Bajona, 31 maggio 1808. 

» Mio figlio, troverete qui uniti varj progetti di for- 
tificazione c di tattica generale per una campagna 
d’Italia. Bisognerà ne discorriate eoi generale Chas- 
seloup e cogli ufficiali , onde intendervela con loro , 
come vi ho già ordinato. Ingiungete un’accurata rico- 
gnizione del Piave, del Mincio e dell’Adige. Aspetto 
il piano di difesa per Venezia. Una piccola fortezza 
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al centro è necessaria ; la vorrei costrutta in terra , 
con ridotto incamiciato. Unisco qui qualche progetto 
di fortificazione per Ancona. Se lascio fare al genio , 
non domanderà meno di due o tre milioni per cia- 
scuna altura d’Ancona. Ve ne son là tre o quattro , 
e , a parer mio , con trecento o quattrocentomila 
franchi si può metterle al coperto da ogni sorpresa , 
e con poca gente difenderle cosi bene , come fossero 
state costrutte in tutta regola e avessero costato assai 
caro ». ' 


Eugenio a .\apoleone, da Milano, 3 giugno 1808., 

I 

« Sire! Le notizie di Roma c dei tre nuovi dipar- 
timenti non offrono nulla di importante; tutto vi è 
tranquillo. Miollis continua la sua caccia ai briganti ; 
se ne arrestano tutti i dì. Il generale Chasseloup de- 
siderò visitare egli stesso Ancona, onde presentarmi un 
lavoro che sia tutt’ affatto conforme alle idee di V. M. 
Parto io pure domani mattina, e seguirò a cavallo la 
linea del Piave, e gliene darò conto. Tutte le notizie 
dall’Austria annunciano una prossima rottura con que- 
sta Potenza; gli è certo che si son formati considera- 
bili magazzini , e che giungono truppe sulla Drava. 
Aspetto in proposito una esatta relazione ». 


Eugenio a napoleone, dal Basso l*iave, 9 giugno 1808. 


« Sire ! M’ affretto ad inviarlo tutti i varj prospetti 
ch’ella mi ha chiesti, sull’esercito di terra, le fortezze, 
l’artiglieria, e la marina del Regno d’Italia. 

» Perdonerà ella se questi stati conterran qualche 
errore; non ebbi tempo d’esàminarli neppure alla sfug- 
gita, trovandomi da qualche giorno tra le montagne. 

« Unisco alla presente il rapporto del ministro della 


Digitized by Google 



108 LIBRO VII. — ANNO 1808 

guerra, e il quadro di situazione della squadra russa 
nell’Adriatico. 

« Ricevetti jeri, nelle vicinanze d’Asolo, le note che 
V. M. mi diresse: l.° sulle linee strategiche d’Italia, e 
particolarmente su quella del Piave; 2.° sulla co- 
struzione di nuove fortezze. Come tosto sia tornato 
da Ancona il generale Chasseloup , lo incaricherò dei 
lavori preparatori ; frattanto farò copiar queste note. 

« Prego Y. M. d’ autorizzarmi, a ricevere i basti- 
menti dei Russi in cambio di quanto abbiam loro pa- 
gato. Comunque abbisognino di riparazioni , potran 
nullameno render grandi servizj il prossimo autunno ». 


Eugenio a Sapoleone, da Belluno, 7 giugno 1S0S. 


« Sire! Il consigliere di Stato Testi mi sommise 
oggi, a nome della commissione sulle prese , una .que- 
stione, circa la quale credo dover mio attendere gli or- 
dini di V. M. Due navi mercantili austriache, il Cac- 
ciatore e l’ Intrepida , noleggiate dalla deputazione 
del commercio di Trieste , salparono da quel porto 
il 2 novembre 1807. Dovevano irsene a caricare a Malta 
mercanzie trasportate da quattro navi, che, ritornando 
da Smirne, erano state arrivate da corsari inglesi, e 
da questi tratte a Malta. Il vice-ammiraglio inglese , 
comandante colà , aveva dichiarata la presa illegale , 
quantunque i bastimenti fossero usciti da un porto che 
l’Inghilterra aveva messo in istato di blocco, e ciò pel 
motivo « che al momento di lor partita da Smirne non 
potevano esse aver conoscenza della disposizione del 
Governo inglese , che prescriveva quel blocco ». Il Caccia- 
tore e l'Intrepida, cariche delle mercanzie restituite 
dal vice-ammiraglio inglese, partirono da Malta il 20 
gennajo 1808, e vennero catturate dal brick reale ita- 
liano il Nettuno , il 2 febbrajo. L’articolo 30 del de- 
creto di V. M. del 17 dicembre 1807, dichiara di buona 
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presa , perchè in contravvenzione al detto decreto, ogni 
bastimento , di qualsiasi nazione e carico , uscito dai 
porti dell' Inghilterra o dei jiaesi occupati da truppe 
inglesi. 

* Ora, Malta essendo occupata da truppe inglesi, e 
il Cacciatore e l’ Intrepida venendo da quell’isola, 
pare che non si dovrebbe dubitare della legalità della 
presa. Nondimeno, la commissione delle prese osserva : 
l.° che queste due navi, essendo partite il 2 novem- 
bre 1807 da Trieste per andare a Malta , non pote- 
vano certo prevedere il decreto di V. M. del mese 
successivo; 2.° che, avendo lasciato Napoli il 20 gen- 
najo, potevano, come rassicurano i capitani, non 
conoscere ancora il decreto del 17 antecedente dicem- 
bre; 3.° che , avendo il vice-ammiraglio inglese di- 
chiarata illegale la presa delle mercanzie che formano 
in oggi il carico del Cacciatore e della Intrepida , 
perchè uscite da Smirne prima che il blocco di quel 
porto vi fosse conosciuto, è possibile che V. M. abbia 
intenzione di non mostrarsi più severa verso il com- 
mercio austriaco di quello che furono gli Inglesi; 4,° 
finalmente, che l’articolo 4.° del decreto del 17 dicem- 
bre reca, che le misure, prescritte dall’articolo 3.°, ces- 
seranno ogni effetto verso tutte quelle nazioni che avran 
saputo obbligare il Governo inglese al rispetto delle 
loro bandiere. Ed allora può darsi che V, M, , te- 
nendo conto al Governo austriaco della specie di di- 
chiarazione di guerra che pubblicò contro l’Inghilterra, 
e della impossibilità in che versa' di resistere , come 
potenza marittima, alla potenza inglese, voglia appli- 
cargli, nel caso di che si tratta, la disposizione espressa 
nell’articolo 4.° suddetto del succitato decreto del 17 di- 
cembre. In conseguenza, la commissione domanda al Go- 
verno istruzioni intorno la questione su cui fu chia- 
mata a risolvere, e che verte tra il brick reale italiano 
Slem. del I). d’Italia, voi. IV. 8 
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il Nettuno c le due navi austriache il Cacciatore e l'In- 
trepida. . 

« Il Governo austriaco si diporta malissimo, lengo 

prova che parecchie prese, fatte sopra di noi da basti- 
menti inglesi, furono vendute pubblicamente e libera- 
mente a Fiume ed a Trieste. Per conto mio , dunque, 
]ion avrei dubitato di rispondere alla commissione, che 
dovesse applicare puramente e semplicemente 1’ arti- 
colo 3.° del decreto del 17 dicembre. Ma riflettendo 
che, nell’ attuali circostanze, potrebbe essere nella po- 
litica di V. M. di mostrarsi meno severo rispetto 
all’Austria, credetti bene di nulla decidere prima d’a- 
vere ricevuti quegli ordini, che m’affretto a doman- 
darle ». 


Napoleone ad Eugenio, da Bajona, 10 giugno 1808. 

« Mio figlio, credo che avrete mandato qualcuno di 
vostra confidenza a riconoscere la verità circa un as- 
sembramento di truppe austriache verso il Piave, e 
che, in caso affermativo, ne avrete scritto al mio am- 
basciatore a Vienna. Nullameno, io mio trovo sempre 
in amichevoli rapporti colla Corte di Vienna, e la no- 
tizia mi pare si poco verosimile , che vi ho scritto 
in proposito soltanto perchè m’avete citato un fatto ». 

Eugenio a Napoleone, da Venezia, li giugno 1808. 

« Sire! Ho diligentemente esaminati i lavori del 
porto di Venezia; ne fui malcontento, e manifestai il 
mio disgusto al ministro della guerra, il quale mi re- 
scrisse tosto , aspettarsi la approvazione di lei circa 
i particolari del progetto , prima di intraprendere i 
lavori del passaggio che si vuol allargare-, i quali 
non sarebbero iniziati che all’apertura dell’arsenale. 
Mi spiacque la poca attività che vi ho osservata. E 
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ne son causo vere le lungaggini burocratiche dei mi- 
nisteri, e l’eterno discutere sui fondi; ma io troncai 
tutte difficoltà, ed il denaro trovasi fin da jeri a di- 
sposizione dell’ingegnere incapo. La stagione è propi- 
zia, ed egli mi promette che in ottobre la nuova uscita 
dell’arsenale basterà al passaggio di un vascello; in 
pari tempo si comincerà qualche lavoro alla curva 
del gran canale, di guisa che , quest’ inverno , un va- 
scello colla sua zavorra potrà veleggiare sino al passo 
di Malamocco; da dove però bisognerà farlo rimorchiare, 
nò lo si potrà armare che a quattro miglia in pieno 
mare, se concederallo il tempo e se i nemici saran lon- 
tani. Visitai jeri i cantieri di costruzione. Il Rivoli , 
di 74, potrà, spero, venir varato in ottobre; la cor- 
vetta la Carolina sarà in punto entro un mese; la 
fregata la Corona potrà prendere il largo sullo scor- 
cio di settembre; cosi ella potrà dispor quest’inverno 
di un vascello e di una fregata , oltre le navi che 
possediamo al presente. Pregherei la M. V. di degnarsi 
accordare, nel prossimo preventivo, qualche straordi- 
naria sovvenzione per le costruzioni; col milione e 
ducentoraila franchi assegnati ò impossibile far progre- 
dir di conserva le costruzioni di parecchi bastimenti». 


Napoleone ad Eugenio, da Bnjono, 19 giugno 1 SOS. 


« Mio figlio, in una lettera del direttore dell’ ammi- 
nistrazione di guerra, di cui spedisco copia, fu scritto 
per isbaglio tesoro del regno d'Italia invece di paga- 
tore dell'esercito d' Italia. Era facile capire che se le 
legna, i lumi, ecc., dovevano esser pagate dal papa, 
punto noi doveano essere le spese principali. Comun- 
que sia, avrete certo avuto una bella paura. M’af- 
fretto a rassicurarvi. La paga, il vestito, gli alimenti 
di quelle truppe devono essere a carico del Tesoro di 
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Francia; 1’ alloggio, la legna ed i lumi, verran pagati 
dagli Stati di Roma, c da Ancona ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 19 giugno 1808- 

« Sire! Ebbi già l’onore di notificarle eseguiti i 
suoi ordini riguardo allo spedire a Corfìi i viveri e 
le munizioni di guerra; ora ho la soddisfazione di 
sapere, e di farle sapere, che, in esito alle adottate pre- 
cauzioni, tutto quanto uscì da Venezia ed Ancona ar- 
rivò felicemente a CorfU, dopo aver toccato Otranto, 
per cogliere di là l’occasione propizia alla traversata. 

« V. M. aveva determinato la quantità e la specie 
dei varj invii; tuttavia , per le vive istanze del go- 
vernatore generale dell’ isole Jonie, tolsi sopra di me 
una seconda spedizione d’ogni sorta di arnesi, come, 
ad esempio, ferro, chiovi , legnami, ecc. ; e il costo 
di tutti questi oggetti , compresevi le spese di tra- 
sporto, ò di circa treeentoraila lire; somma tutt’ altro 
che indifferente pel ministero della guerra, che già 
trovasi in quest’anno sovracarico di pesi; ma pensai 
che, vista l’importanza della cosa, ella si chiamerebbe 
contenta e delle disposizioni che ho date e delle spese 
incontrate. Nonpertanto, devo dire a V. M. , che dopo 
aver fatto quanto era in poter mio per giovare a quel 
governo, ho tuttavia ricevuto, e dai governatore e dal 
commissario imperiale Bessières , rapporti inquietanti 
circa le immenso necessità di quell’isola, sull’ amanco 
mensile dei fondi, e sull’ urgentissima occorrenza di vi- 
veri e di provvisioni pel genio, l’artiglieria e la marina. 
A que’ rapporti erano unite alcune note particolareg- 
giato dei bisogni; ho l’onore di spedirgliene l’ ammon- 
tare, calcolato, compresevi le spese di trasporto, a set- 
te milioni di franchi; unisco pure un preventivo per 
le finanze. Giudicherà ella che debbasi fare in pro- 
posito ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, JO giugno i SOS. 

« Sire! Premuroso di far conoscere a V. M. tutte 
notizie, buone o cattive, che riguardino l’Austria, credo 
dover mio di trascriverle, parola per parola, una let- 
tera del signor Seguier a Caffarelli. 

« Vidi nelle mani del barone di Zach (1) un ordine di 
« S. A. I. il principe Carlo, che comanda di confiscare 
« tutte raercatanzie provenienti da corsali inglesi, sbar- 
« cate a Lucin-Piccolo e comperate da negozianti 
« triestini ». 

« Questo prova una specie di buona fede nella con- 
dotta del gabinetto di Vienna , ed è in vera contrad- 
dizione con quanto abbiam visto sin qui accadere su 
tutto il litorale austriaco. 

« Le lettere private seguitano a parlar di guerra; 
la carta moneta a Vienna subì anche recentemente un 
notevole ribasso; circa all’ asserito assembramento di 
truppe austriache , col 10 luglio devo ricevere i rap- 
porti de’ varj agenti che spedii in quelle direzioni; sarà 
mia premura mandargliene un compendio, tosto gli ab- 
bia ricevuti ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 20 giugno 1S08. 

» Sire! Ho l’onore di informarla che ho visitato il 
campo di battaglia d’Arcole, percorrendone i dintorni. 
Sembrava che ella desiderasse una seconda fortezza sul- 
P Adige; ora credo poterla assicurare, che la posizione 
più conveniente sarebbe quella del villaggio di Alba- 
redo, situato al confluente dell’Alpone, un po al di sotto 
della sua riva sinistra. Albaredo si trova in una si- 
nuosità, e il terreno che gli si svolge innanzi permet- 
ti) Famoso astronomo. 
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terebbo all’ esercito di spicgarvisi e di difendersi. 
Qualora si scegliesse Ronco , bisognerebbe avere una 
piazza sull’Adige ed una ad Arcole, ed ancora la co- 
municazione tra di esse verrebbe facilmente intercet- 
tata dal nemico , cui niente impedirebbe di stabilirsi 
lunghesso l’Alpone, tra la sua foce ed Arcole, e, in tal 
postura, avrebbe esso libera ed aperta l’unica via che 
mena da Ronco ad Arcole. È poi inutile discorrere 
della posizione di Zevio; una testa di ponte in questo 
luogo non servirebbe a nulla, giacché non faciliterebbe 
nò il passaggio dell’Alpone, nò l’attacco della linea di 
Caldiero; oltreché il terreno rimpetto a Zevio è tutto 
a paduli e rigagnoli. Se V. M. si risolve per un forte 
sull’Adige , e degnasi in tal caso impartirmi i suoi 
ordini , m’affretterò, tosto gli abbia ricevuti, di inca- 
ricare il generale Chasseloupdei particolari del progetto. 
Non le mando il disegno del campo di battaglia d’Ar- 
cole , perché fu già spedito al ministero della guerra 
a Parigi dagli ingegneri geografi francesi, e perchè le 
carte topografiche di Bascler d’Alba bastano a dare un’ 
idea del terreno 

Napoleone ad Eugenio, da Bajona, 21 giugno 1S0S. 

« Mio figlio, vi mando una lettera scrittami dal mi- 
nistro della marina. Dovete comprenderne l’ impor- 
tanza. Consentite questo milione, e fate trasportare im- 
mediatamente quel legname a Venezia. La perdita di 
un milione di piedi cubici di legname sarebbe irrepa- 
rabile » (1). 

(i) Il ministro della marina notificava all’imperatore, che il signor Tur- 
pinier, ingegnere francese a Venezia, Io Informava delia possibilità dì 
far trasportare nel porto della città un milione di piedi cubici di legname 
da costruzione, proveniente da tagli effettuali nella Romagna, nell’ I- 
stria e nel Friuli. Aggiungeva che le spese di trasporlo sarebbero am- 
montate ad un milione circa, ma che si sarebbe avuto cosi un’ impor- 
tante provvisione per le costruzioni e per le alberature. 
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Eugenio a Sapoleone, da Monza, 26 giugno IsOS. 


« Sire! Le fortezze della Dalmazia e dell’ Albania ita- 
liana non ebbero sin qui che un armamento provvisorio, 
che veniva rafforzato o diminuito a seconda delle cir- 
costanze. Chiesi un rapporto in proposito, ed ho quindi 
l’onore di mandare a Y. M. il lavoro del generale 
d’artiglieria Tillet. Egli propone di considerar la Dal- 
mazia come una 1.® divisione , il cui capoluogo sa- 
rebbe Zara, e di formare una 2. a divisione di Ragusi 
e dell’Albania, con Ragusi a capoluogo; ma questa 2. u 
divisione non può essere che provvisoria, dacché V. M. 
non ha ancor fatte conoscere le sue intenzioni circa 
quella città. Le piazze indicate come appartenenti alla 
divisione di Zara son già guernite in parte , e devo- 
no, per la posizion loro, essere conservate. In quanto a 
quelle della divisione provvisoria di Ragusi, sono esse 
forse tutte necessarie, trattandosi di frontiera di paese 
difficile e turbolento. La prego d’avere la bontà di de- 
cidere circa la proposta delle due divisioni , circa le 
piazze ed i forti che sono a conservarsi, e sull’ arma- 
mento di ciascuno di loro, come Y. M. degnò fare pel 
Regno d’Italia, onde averci d’ora innanzi una norma 
fissa pei lavori d’armamento. Le osservo che la piti 
parte dell’artiglieria che oggi trovasi in Dalmazia e 
nell’Albania, è veneta: guarniva le fortezze de’ Ve- 
neziani al tempo della pace di Campo Formio. Il re- 
sto, ed è poca cosa, proviene dalle spedizioni fatte or 
son due anni , ed è roba austriaca. Allorché i Fran- 
cesi occuparono quel paese, avvenne che tutto quanto 
fu trovato d’artiglierie in Dalmazia venne dichiarato 
proprietà dell’ Impero francese. Sommetto alla di lei 
approvazione il qui unito progetto di decreto ». 
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Eugenio a Napoleone, da Monza, 27 giugno 1S0S. 

« Sire! Ho l’onore di trasmetterle un estratto del- 
l’ultima lettera del suo ambasciatore a Vienna. 

« Sono informato che l’Austria tiene ventimila uo- 
mini di truppe sulla Sava, con compagnie di pon- 
tonieri e relativi equipaggi. 

« Scopo di questo cordone militare sarebbe tener 
d’occhio i moti de’ Serbi , qualora, pe’ suoi maneggi , 
riuscisse all’Austria di sottrarli alla dominazione ot- 
tomana. 

“ Ho ricevuto la lettera , con cui V. M. mi rac- 
comanda di tener lontani i depositi dai luoghi bassi e 
malsani; al qual proposito devo risponderle, che già 
avevo assegnato i depositi dell’esercito d’Italia, pro- 
priamente detto, a presidio di Como e di Bergamo, 
quando un ordine recente del ministro della guerra mi 
ingiunse di distribuirli, giusta decreto di V. M., a Como, 
Milano e Novara. Eppure avevo rappresentato che que- 
sti due ultimi luoghi non erano certo opportune di- 
more di depositi , principalmente a riscontro di Como 
e di Bergamo. Riguardo i reggimenti che compongono 
il corpo del Friuli, può ella riposare sulla parola mia, che 
verranno allogati il piti acconciamente che sarà possibile. 

« In quanto ai depositi della Dalmazia, cioè ai quarti 
battaglioni di quell’esercito, che devono costituire la 
divisione Souham , stanziano essi a Bassano , Treviso 
e Padova ; sono questi i luoghi medesimi che V. M. 
ha indicati ; sani davvero , e ne’ quali le distribuzioni 
de’ soldati si possono meglio effettuare che altrove. Ma 
qui devo osservarle che questa divisione, non potendo 
star raccolta, riuscirà meno accordata che lo altre. 

“ E quanto sia ai depositi del regno di Napoli , 
divenuti adesso quarti battaglioni , son tutti magni- 
ficamente situati. Aspetterò il mese di novembre , e 
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innanzi tutto l’autorizzazione di V. M. , per far rag- 
giungere ad una parte di essi i proprj granatieri , o 
riformare cosi la divisione Miollis in otto battaglioni 
dell’esercito napoletano. Si rassicuri adunque la V. M. 
circa l’igiene delle truppe dell’esercito d’Italia, giac- 
ché non vedo che siavi cangiamento a fare nell’otti- 
mo loro posizioni , fuor quelle dei depositi che ebbi 
ordine di aquartierare a Milano ed a Novara : ma 
torrò su me stesso di tramutarli a Bergamo , tosto 
m’accorga guadagnarli le malattie ». 

Napoleone ad Eugenio, da Bujona, 59 giugno 1 SOS. 

« Mio figlio , mi chiedete la riunione di una parte 
della Toscana al dipartimento del Rubicone. Si desi- 
dera pure in Francia l’annessione di una parte del di- 
partimento del Cróstolo al territorio della Spezia. Spe- 
ditemi una memoria, con una carta topografica ed un 
progetto di decreto che risolva tali questioni, e mi fac- 
cia conoscere la distesa e la popolazione delle singole 
parti. Fate in modo che la memoria, la carta ed il 
decreto siano chiari cosi , che io non abbia che a fir- 
mare ». 

Napoleone ad Eugenio, da Bojona, 30 giugno IS08. 

« Mio figlio, ricevo la relazion vostra che riguarda 
i lavori del Regno d'Italia. Come mai non s’è fatto 
ancor nulla circa il canale di Pavia ? ciò non fa onore 
all’amministrazione italiana. Qui io non vado a dor- 
mire se prima non mi son fatto dar conto del progredir 
de’ lavori, che è immenso : quantunque tutto in Fran- 
cia sia ben ordinato , non per questo niente vi cam- 
mina da sé ; e vorreste voi che la andasse altrimenti 
in Italia ? Come mai non si è ancora lavorato al ca- 
nale del Po? E non fu ancora steso il progetto di quello 
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che deve scorrere da Palmanova al mare, nò per anche 
fu fatta la diga di Mantova. Di che adunque si occupa 
il generale Chasseloup ? E avevo pur comandato quella 
diga, firmandone il decreto. La si cominci imme- 
diatamente. E neppure s’è fatto alcun che lungo la via 
da Strà a Mestre. Un tal andare di cose non mi 
garba. D’altra parte, mi si fa sapere che i lavori dei 
porti di Venezia ed Ancona non progrediscono di un 
passo. Che diavolo si fa dunque in Italia? Non corica- 
tevi mai senza esservi prima personalmente chiarito 
di quanto si è fatto. Tornerò in Italia in ottobre 
o novembre , e vi troverò tutte quest’ opere al punto 
medesimo in che le ho lasciate partendo. Fate cono- 
scere il mio scontento a Paradisi. Del resto , non mi 
fa meraviglia che ciò avvenga in Italia ; però se 
non vi risolvete a sollecitare voi stesso i lavori non 
si verrà più. a capo di nulla ». 

napoleone ad Eugenio, da Bajona, 4 luglio 1808. 

« Mio figlio, fate partire i reggimenti di fanteria o 
di cavalleria napolitani alla volta di Avignone, per la 
più corta. E fateli seguire da tutti i distaccamenti napo- 
litani che si trovano in Mantova ; serviranno a reclu- 
tare i loro primi battaglioni. Fate anche partire un 
migliajo d’uomini di fanteria italiana, ben organizzati, 
a complemento dei reggimenti di Barcellona. Dividete 
questi mille uomini in due piccoli battaglioni, che di- 
rigerete sovra Avignone ; mi son necessarj. Pigliateli 
a Milano ed a Novara, onde mi giungano al più presto ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 4 luglio 1808. 

» Sire ! Ho ricevute le sue varie lettere del 27 giu- 
gno , in una delle quali ella mi ordina di intender- 
mela col principe Borghese circa ai coscritti che egli 
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dovrebbe spedirmi pei quattro battaglioni. V. M. mi 
aveva già prima così chiaramente spiegati i suoi or- 
dini, che io anticipatamente mi ero posto in corrispon- 
denza col principe Borghese e col ministro della guerra, 
perchè m’inviassero, pei quarti battaglioni dell’esercito 
di Napoli e di Dalmazia, il numero d’uomini necessario 
ad esaurire le rimanenti provvisioni de’ magazzini. 

« Ho pur ricevute le lettere specificatissime di V. M., 
contenenti i suoi ordini espliciti per la costituzione 
dell’esercito. Nel mandarle, tra due giorni, la situazione 
di esso, le spedirò anche un quadro di questa organiz- 
zazione , quale io l’ho concepita in seguito agli or- 
dini della M. V. ; e provvedo venga effettuata per 
quest’agosto ». 

Napoleone ad Eugenio, da Bajuna, G luglio 1ì08. 

« Mio figlio, un certo C.... , zio del podestà di Ve- 
nezia, è un cattivo arnese. Fategli sapere che, se pili 
oltre 8’ impaccia di portar in giro le note della Corte 
di Roma , guadagnerà di passare qualch’anno di sua 
vita in fondo ad una torre. È un faccendiere che sog- 
giornò qualche tempo a Brusselle; si reca ora in Italia; 
tenne discorsi molto ostili lungo il viaggio ». 

Eugenio a Napoleone, da Forlì, 15 luglio 1808. 

« Sire ! Le lettere di Trieste portano le notizie 
seguenti : 

« I tre bastimenti americani, che, tempo fa, erano 
giunti a Trieste carichi di derrate coloniali, ed i 
due austriaci, salparono da Trieste il 12, sotto scor- 
ta d’una fregata inglese, carichi tutti e cinque di ca- 
nape, catrame ed altre provvisioni navali. L’opinione 
pubblica continua ad esserci avversa a Trieste. Mi sì 
scrive che la duchessa di Cumberland , in compagnia 
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di qualche Inglese e di talun emigrato francese, vi ar- 
rivò ai primi di questo mese. Dopo l’ ultimo fatto av- 
venuto innanzi la casa del console di V. M. a Trieste, 
non si può più oltre illudersi sulle disposizioni del 
gabinetto austriaco, tanto più ehe in Tirolo vi ò molta 
esaltazione di spiriti, sicché il re di Baviera, a quanto 
mi fu affermato, vi avrebbe mandato delle truppe. So 
pure , per via indiretta, che è assai grande l’inquie- 
tudine alla Corte di Monaco, ove l’agitazione vien 
alimentata anche dalle notizie che vi manda la lega- 
zione bavarese a Vienna. 

« Dal mio canto, mi occupo senza posa dell’esecu- 
zione degli ordini di V. M. I campi si stan formando. 
I due del Friuli sarebbero già in punto, se non fossero 
state le difficoltà dei trasporti. Quelle due divisioni 
nullameno sono collocate in modo , da potersi riunire 
in brevissimo tempo. Il campo di Montechiaro sarà 
pronto .fra pochi giorni. Le truppe già cominciano lor 
mosse per recarvisi.... » 


Kapol«one ad Eugenio, d < i Dojuna, i6 luglio 1808. 


“ Mio figlio, assegnai quest’anno somme ragguarde- 
voli pei lavori di Venezia e della fortezza che le sta in- 
nanzi. Non nello ancor veduto i disegni; e se aspet- 
tiamo che il generale Chasseloup li presenti e che io 
li approvi, la guerra vorrà prima essere bell’ e finita. 
Desidero adunque che i cinquecentomila franchi che 
avevo destinati ai lavori di Venezia , siano impiegati 
ad ampliare quelli di Palmanova. Con questo denaro si 
possono costruire altre tre lunette. Date quindi gli or- 
dini opportuni al generale Chasseloup, e fatevi dare da 
lui una memoria circa quell’ aumento d’opere che cre- 
derà meglio proporre. Ma ehe s’adoperi con alacrità; 
giacché , trattandosi di fortezza in prima linea , non 
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può che tornare importantissimo il prontamente ter- 
minarla ». 

Napoleone ad Eugenio, da liijona, il luglio 1 SOS. 

« Mio figlio, parto in oggi per veder Pau, Tolosa e 
l’incantevole bacino della Garonna. Il .re di Spagna 
arrivò jeri, 20, a Madrid. Vi è là qualche torbido. Il 
maresciallo Bessières riportò, il 14, una grande vittoria 
a Medina del Rio Secco , nel regno di Leone , dove 
battè quarantacinquemila uomini di truppe di linea e 
di insorti, ai quali ultimi gli Inglesi avevano fornite le 
armi. Siccome conto di niente pubblicare circa gli af- 
fari di Spagna, ne segue che il qui dettovi ò per voi 
solo ». 


Eugenio a Napoleone, da Ancona, 27 luglio l SOS. 

• 

« Sire ! Le do notizia dei lavori del porto di Ancona 
e dello stato di questa piazza dalla parte di terra. 

“ Dopo l’arrivo dell’ ingegnere francese incaricato 
dei lavori del porto, si travagliò attivamente allo scavo ; 
ma, sino ad ora, non si potè adoperare che le vecchie 
macchine, essendo occorsi tutti questi mesi a costruire 
le nuove. Vidi varar la prima delle quattro, e comincerà 
ad agire il 2 agosto. Verranno in seguito varate le al- 
tre, una per settimana. Secondo il progetto dei signori 
Sganzier e Prony sarebbero a cavarsi ventiduemila 
piedi cubici di terra; ottocento furono già cavati colle 
vecchie macchine ; quando le quattro nuove agiranno, 
si caveranno circa cinquanta tese cubiche al giorno; l’in- . 
gegnere mi assicurò che verso la metà di settembre , 
due vascelli da 74 potranno ancorare nel porto. Qua- 
lora la stagione de’ venti ritardi di qualche po, spero 
poter far continuare i lavori sino alla fine di ottobre. 

“ In tal caso, 4 vascelli e 2 fregate potran quest’ in- 
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verno riparare nel porto d’Ancona. Ad ogni modo , 
V. M. può star sicura che lo spurgo sarà intieramente 
finito verso lo scorcio dell’estate dell’anno venturo. 
Si sarà eseguito così il progetto che le è stato presen- 
tato. Rimarrà a farsi un argine tutto all’ ingiro del 
porto, opera essenziale; il prolungamento del molo del- 
1’ ovest, e lo stabilimento dei magazzini di marina. 

« In quanto alla situazione della piazza, la trovai al 
tutto disarmata , e colle fortificazioni in assai deplo- 
rabile stato. Le sole batterie che guardano il porto , 
hanno cannoni , e questi su cattivi affusti. E le for- 
tificazioni che guardano terra, non solo si trovano in 
condizione meschinissima, ma sono anche sprovviste in 
più luoghi d’artiglierie. Questa fortezza venne così sguer- 
nita in causa delle frequenti spedizioni del materiale 
del suo armamento, che il generale Lemarois ha fatte 
a Corftì, giusta ordini particolari di V. M. Comandai or 
ora al ministro della guerra la costruzione degli affusti, 
e gli ingiunsi di presentarmi la nota dei pezzi che man- 
cano alle fortificazioni ancora esistenti, le quali sono del 
resto ben poca cosa, fuor la cittadella e un piccolo cam- 
po trincerato che le sta innanzi. Il generale Chasse- 
loup lavora onde presentare a V. M. il progetto dei 
tre forti , quali ella li vuole. Frattanto le mando lo 
schizzo della piazza e delle suo vicinanze, il solo che 
potei qui avere. Si degni osservarvi, come la fortezza 
non sia per niente al sicuro da una sorpresa, giacché le 
mura della città, che sono tra il campo trincerato e il 
monte Gardello , non consistono che in una semplice 
cinta senza fossa , senza terrapieni , e senza ponti lo- 
vatoj, eec., ecc. Necessiterebbe quindi che la M. V. 
degnasse determinare i progetti generali, che potranno 
eseguirsi poco per volta, ma sempre secondo un iden- 
tico disegno; e. g. , sarebbe necessario stabilire un 
nuovo terreno per l’allargamento della città , ove 
ventitremila persone si trovano stipate in uno spazio, 
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che in qualsiasi altro sito non no conterrebbe dodici- 
mila ; e ciascun giorno si fan domande per ottenere il 
permesso di fabbricare al di là delle mura; domande 
che diventano sempre piti numerose dacché Ancona tro- 
vasi sotto la protezione di V. M. , e aumenteranno mag- 
giormente quando, ottenuta la pace, il commercio ri- 
fiorirà. Non so se il generale Chasseloup le parla di 
queste cose ne’ suoi progetti ; ne discorrerò con lui al 
mio ritorno in Milano. Però, indipendentemente dalle 
tre opere proposte dal generàle, la prima a Monte Pe- 
lago, la seconda al Monte delle Grazie , la terza a 
Montagnola (che è sulla strada di Milano, e che non 
trovasi segnata nello schizzo), affermo che bisognerebbe 
cingere la città di nuove mura , il cui lato sinistro 
s’appoggerebbe a Monte Gardello , che verrebbe così 
stabilmente occupato. Ordinando questa nuova cinta , 
presso a poco tal quale mi son permesso di segnarla 
colla matita, V. M. darebbe modo a questa città di cor- 
rere que’ fiorenti destini, ai quali è chiamata dalla sua 
posizione : e tanto più insisto in questa domanda , in 
quanto che, lo ripeto, l’attuale muraglia è quasi del 
tutto diroccata: in una parola, Ancona tale e quale si 
trova , non è al coperto da una sorpresa , nè lo sa- 
rebbe, secondo me, anche coi tre forti, giacché essi di- 
stano talmente gli uni dagli altri, e il terreno che lor 
corre di mezzo è così ineguale , che il nemico potrà 
sempre insignorirsi di questa parte della fortezza , sol 
che vi si mostri. Nell’ ipotesi che una divisione di 
seimila uomini si presenti innanzi ad Ancona presidiata 
da tre o quattromila uomini, essa potrà inoltrarsi 
tra i forti avanzati, e non avrà a temere che una sor- 
tita dalla fortezza ed un attacco sui fianchi per parte 
della guarnigione dei forti ; ma la guarnigione di quat- 
tromila soldati sarà già scemata di mille e ottocento, 
supponendone collocati seicento in ciascun forte; mille 
e cinquecento uomini soltanto potrebbero dunque uscir 
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dulia piazza in soccorso del forte assalito , mentre i) 
presidio degli altri due forti dovrà rimanere inope- 
roso. Dico anzi, che in tal supposto non sarebbe punto 
difficile, sempre attesa la ertezza del terreno, di chiu- 
dere la ritratta nella fortezza ai soccorso uscitone ; il 
che più non potrebbe avvenire qualora 1’ assalitore 
fosse sicuro di incontrar serj ostacoli, una volta che si 
fosse lasciato addietro le tre opere avanzate ». 

Napolsons ad Eugenio, da Kantes, iO agosto i SOS. 

- Mio figlio, il maggior generale deve avervi scritto 
di dirigere su Perpignano un diecimila Italiani , tra 
fanteria, cavalleria e artiglieria , sotto gli ordini del 
generai Pino e di due generali di brigata. È neces- 
sario che questa divisione abbia i suoi dodici pezzi 
d’artiglieria montati, le sue cartuccie, i suoi equipaggi, 
e sia insomma compiutamente munita di quanto abbi- 
sogna per entrare in campagna. E deve anche avere gli 
ufficiali del genio, gli zappatori, eee.; in una parola , 
sia uno spicchio completo dell’esercito italiano, in 
grado di farsi onore. Formerete pure una divisione 
francese, che verrà comandata dal generale Souham, e 
composta dei tre primi battaglioni del 42.° di linea , 
recati al grand’assetto di guerra , cioè a duemila e 
quattrocento uomini; dei tre pfimi battaglioni del l.° di 
fanteria leggiera, messi egualmente 6ul piede di guerra; 
di 12 pezzi d’artiglieria, e d’ una compagnia di zappa- 
tori : aggiungerete a questa divisione un battaglione 
del 67.° ed uno del 7.° di linea, uno del 112.° ed uno 
del 3.° di fanteria leggiera, tolti tutti dalla 27.® e 28.® 
divisione militare. Souham si recherà presso il principe 
Borghese, onde assumere il comando di queste truppe e 
conoscere la loro destinazione. Dategli due abili gene- 
rali di brigata; avremo così una buona divisione fran- 
cese di ottomila uomini , che unita alla divisione ita- 
t lem. del H. d’ Italia, voi. IV. 9 
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liana darà una forza di sedici a diciassettemila uomi- 
ni, e si recherà senza indugio a Perpignano, e di là in 
Ispagna a spingervi vigorosamente la guerra. Unite 
alla divisione francese una compagnia di zappatori, al- 
cuni ufficiali del genio , insomma quanto è duopo per 
fare la guerra. Dall’Austria non vi è proprio a temer 
nulla, giacché, in caso di rottura, avrei alleata la Rus- 
sia, e quella Potenza correrebbe incontro alla sua ro- 
vina. Chiaro è che i movimenti delle sue truppe son 
cagionati dalla paura anziché da altro. Del resto, una 
forza militare, pari a quella che essa spiegò a’ suoi con- 
fini , sta per recarsi dal regno di Napoli in quello 
d’Italia ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 15 ogoslo 1808. 

« Sire! Credo dover mio di notificarle che, su do- 
manda del ministro della marina di Francia, io avevo 
concessa l’asportazione di seicentomila libbre di rame, 
che, quantunque assentita, non ebbe ancor luogo. Ora 
il prezzo del rame aumentò fuor misura. Il ministro 
della marina mi ridomanda oggi, a mezzo d’ alcuni ne- 
gozianti di Piemonte, una nuova asportazione di sei- 
centomila libbre ; ma non potei esaudire la domanda, 
giacché, dopo gli ultimi decreti di V. M. sulle monete di 
rame che inondavano le provincie venete, questo me- 
tallo non può piti comprarsi che a un prezzo talmente 
esorbitante , che il commercio trarrebbe lauto gua- 
dagno mandando la nuova moneta di rame in Pie- 
monte. Non esiste nel Regno che una sola miniera di 
rame , quella d’Àgordo , e tutto il prodotto di questa 
miniera venne impiegato nella fabbricazione delle nuove 
monete e nei lavori della marina. I bisogni dell’arsenale 
di Venezia crescono di giorno in giorno, a misura che 
cresce il numero de’ cantieri , ecc. E nel primo mese 
dell’anno venturo dovremo foderare in rame un va- 
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scello. Credetti dover mio far conoscere a V. M. questo 
stato di cose ». 

ftopoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 17 agosto 1S0S. 

« Mio figlio , desidero richiamare Lauriston presso 
di me; ch’ei parta entro otto o dieci giorni, evenga a 
Parigi. Fatemi conoscere chi il possa surrogare nel suo 
governo. Il ministro della guerra vi spedisce l’ordine 
di mandare a Perpignano uno de’ battaglioni del treno 
dell’ esercito d’Italia, compiuto a mille e conto cavalli, 
coi relativi equipaggi. Autorizzo la compera di mille ca- 
valli, onde esso esercito s’abbia sempre l’ugual numero 
di duemila e quattrocento cavalli. Dirigete questo bat- 
taglione, per la via la pivi corta, su Perpignano : ritengo 
che le divisioni Pino e Souham, ben equipaggiate e in 
buon assetto, siano già partite. Fatele seguire da tre 
squadroni francosi, recati al numero completo di otto- 
cento uomini. Gli affari di Spagna si fan serj. Gli Inglesi 
sbarcarono in quella penisola oltre quarantamila uomi- 
ni. Ordinai che due reggimenti francesi, e cinquecento 
cavalli, si recassero da Napoli a Roma ; si fermeranno 
colà, surrogando le truppe che vi sono attualmente. Aven- 
do la Russia riconosciuto il re di Spagna, e dichiarato che 
sarebbe mia alleata qualora l’Austria la rompesse meco, 
ò poco probabile che quest’ ultima Potenza si mova. 
Riceverete presto i miei messaggi al senato, pei quali 
chiamo ducentomila uomini sotto le armi. Do licenza 
a Sorbier di recarsi presso di voi per esservi impie- 
gato come giudicherete meglio. Scrivetegli a tal uopo. 

« Raddoppiate d’attività in fatto di Polizia. Se non 
siete contento del vostro direttore, nominatone un altro. 
Bisogna mostrarsi molto severi, atteso che gli Inglesi 
suscitano torbidi per ogni dove. Leggerete quanto 
prima nel Moniteur le notizie di Spagna. Le mie 
truppe furono vittoriose da per tutto, fuor dove Dupont 
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commise di gran falli, guastando i fatti miei in quel 
paese ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 18 agosto 1808. 

« Sire! M’affretto a notificarle che, jeri notte, ho ri- 
cevuta la lettera di cui m’ onorò, in data del 10 agosto, 
da Nantes. Avevo ricevuti, due giorni prima, gli ordini 
del maggiore generale perla partenza d’ una divisione 
italiana; a quest’ora saran già stati eseguiti, cioè vo’ 
dire, che i corpi devon essersi già mossi dai loro al- 
loggiamenti per marciare alla volta di Lione, giusta il 
dispaccio del principe di Neufchàtel. In seguito alla 
nuova letteradi V. M, ordinai al generale Souham di 
recarsi a Torino, onde assumervi il comando della di- 
visione ch’ella gli ha assegnata. Dirigo subito su questa 
città il l.° ed il 42 ° di linea, che terranno il medesimo 
cammino tracciato dal principe Borghese ai quarti bat- 
taglioni del 3.° leggiero, e del 37.°, 67.° e 112.° di linea. 

« Faccio partire da Venezia due divisioni di bocche 
da fuoco, ben equipaggiate e ben servite. 

« A queste truppe aggiunsi, dopo gli ultimi ordini di 
V. M. , una divisione italiana. La pregherei , in caso 
ella facesse venire truppe dell’esercito di Napoli , di 
permettermi che le riunisca ai loro quarti battaglioni. 
Questi corpi abbisognano sicuramente di riposo , e di 
stare un po di tempo insieme. 

«Le mando copia dell’ultima lettera del console Se- 
guier al ministro Caffarelli, e un sunto dei rapporti 
dei varj agenti mandati su diversi punti del territorio 
austriaco. Una lettera che ho poco stante ricevuta, 
m’ annuncia essere il Tirolo tutt’ altro che tranquillo, 
e Casa d’Austria sulle bocche di quasi tutti i Tirolesi. 
Ed infatti il re di Baviera ha dovuto spedir dei rin- 
forzi nel Vorarlberg e ne} Tirolo Tedesco. Invece il 
Regno è perfettamente tranquillo. Però la coscrizione 
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potrà incontrare qualche difficoltà in alcuna località 
de’ tre dipartimenti ultimamente 'annessi ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 20 agotlo 180$ 

« 

« Sirei Ricevetti stamane la sua lettera del 17 cor- 
rente da Saint-Cloud. Mi fu dolcissima la sua bontà, 
per la quale degnò darmi parte delle faccende di Spagna. 
Cosi pure la ringrazio infinitamente d’avermi restituito 
il mio sputante di campo Sorbier, al quale, giusta la 
avuta licenza, scrissi oggi stesso. Ebbi già l’onore di 
notificarle, come le divisioni Pino e Souham fossero 
oramai in marcia, ambedue in buonissimo stato e in 
grand’ assetto di guerra. E , come lo vuole la lettera 
d’ oggi di V. M. , fo tener dietro a quelle divisioni 
anche il 24.° dei dragoni. E faccio pure partire il 4." 
battaglione bis del treno, recato al numero di soldati 
voluto da V. M.; due ore dopo aver ricevuta la lettera 
di lei, gli ordini erano spiccati, ed entro tre giorni 
questi corpi saranno in marcia. 

« Non posso che ringraziarla della larghezza conces- 
sami riguardo il direttore generale della Polizia del 
Regno. La prego di star sicura che io niente trascu- 
rerò perchè s’ abbia ad invigilare attentissimameute, e 
che punirò severamente chiunque manchi a quella vigi- 
lanza che sia di suo dovere. 

« Le mando, a mezzo di un corriere ordinario in 
causa del loro volume , i progetti del generale Chas- 
seloup circa Ancona. La prego di farmi conoscere l’ ul- 
time sue risoluzioni riguardo a questa fortezza , onde 
quest’ anno non vada tutt’ allatto perduto ». 


Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 24 agosto 1808. 

« Mio figlio, alcuni stalloni del granduca di Berg, 
provenienti dal granducato, devono attraversare il mio 
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Regno d’Italia; ma gli stalloni non hau però niente a 
dio fare co’ cavalli (Ri sella e da tiro a servizio del 
granduca. È voler mio che trameniate gli stalloni in 
luogo ben sicuro sino a nuovo mio ordine. Ne farete 
stendere l’inventario, distinguendo quei che proven- 
gono dal Mecklemburg , quelli presi nel granducato, e 
i destrieri arabi comperati dal generale Belliard. Noti- 
iicherete al re di Napoli esser mio l’ordine di ritenere 
que’ cavalli nel Regno, e che mi dà noja quel vedere 
che si facilmente si manca agli impegni presi con me ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 28 agosto 1808. 

x Mio figlio, ricevo la vostra del 22 corrente. Tutti 
i sospetti che si volle far nascere sulle intenzioni del- 
1’ Austria si risolsero in nulla. Scrivete a Trieste ed ai 
generali, che non si discorra di guerra contro l’Austria, 
ma in quella vece si decanti il buon accordo che esiste 
tra me e l’imperatore. 11 generale Baraguay d’Hilliers 
ò nominato governatore di Venezia. Da ciò potrete pi- 
gliar occasione di far dire nei giornali, che io sciolgo 
il secondo corpo del grand’ esercito, e che ho messe 
quelle due divisioni sul piede di pace, appunto perchè 
non avvi alcuna probabilità di guerra coll’Austria. Non 
credo necessario soggiungervi, che fa duopo impiegare 
il rimanente autunno e T inverno a completar tutti i 
«juadri e a mettere in sesto ogni cosa ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 1S settembre 1808. 

“ Mio figlio, non ho immaginato mai che la strada 
da Pordenone a Osopo dovesse costare un milione cin- 
quecentomila franchi; se così sta la cosa, io vi rinun- 
cio. Nè ho mai pensato che il canale di Palmanova do- 
vesse costare tre milioni; m’era stata assicurata una 
spesa non eccedente le cinquecentomila lire; se deve 
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giungere ai tre milioni, vi rinuncio (1). Neppure potea 
supporre che la diga di Mantova costasse un milione. 
Discorrete di tutto ciò con ufficiali del genio, e fatemi 
poscia sapere l’ opinion loro in proposito. E intenzion 
mia che i trecentomila franchi, da me accordati que- 
st’ anno, vengano impiegati per la diga di Mantova, 
che è necessaria all’igiene di quella città ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint Cloud, 15 settembre >808. 


« Mio figlio , stabilii oggi i conti delle finanze. Al- 
dini vi farà conoscere le disposizioni adottate. Par- 
tendo io, il 20 od il 21, per la Germania, onde abboc- 
carmi coll’imperatore di Russia , desidero al mio ri- 
torno aver sottocchio tutte le carte pertinenti ai bilanci 
del 1808 e del 1809 ». 


Napoleone ad Eugenio , da Saint- Cloud, 15 settembre >808. 


- Mio figlio, ho ricevuto la vostra lettera, e il qua- 
dro delle squadre russe di Venezia e Trieste. Sappia- 
’temi dire quanto valgano i bastimenti russi di Vene- 
zia , e quei di Trieste, che siano in grado di entrar 
nella laguna; e se i vascelli di linea che sono all’àn- 
cora a Trieste possano, disarmati e scarichi, varcare il 
porto di Venezia, ovveramente se sia possibile inviarli 
disarmati ad Ancona, essendo intenzione dell’impera- 
tore Alessandro (2) di lasciarmeli tutti , però richia- 
mandone i marinaj ». 

(>) Ecco com’era facile comandar grandiose opere, senza calcolarne 
il costo. 

(2) Aveva offerti a Napoleone, che li aveva accettati, i bastimenti russi 
ehe ancoravano a Corfù. 
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Xapoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 21 settembre 1808. 

« Mio figlio, parto a cinqu’ ore del mattino per alla 
volta di Erfurth, dove rimarrò una quindicina di giorni 
coll’imperatore di Russia; se avrete qualche cosa di 
premura, potrete comunicarmela a mozzo di un corriere 
straordinario, che terrebbe la via di Augusta ». 

Xspoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 21 settembre 1808. 

• Mio figlio, parmi che Aldini versi in gravi imba- 
razzi economici. Desidero gli facciate prestare, sui fondt 
della Corona o su altri (salvo il regolare la partita, 
eom’ io farò al mio ritorno ), la somma di trecentomila 
lire , assicurandola però in guisa che non vada per- 
duta ». 


Eugenio a Napoleone, da .Vantova, 7 ottobre 1808. 

** Sire! Devo notificarle che , al tempo della mia 
corsa nel Friuli, venni informato dalle autorità di Ve- , 
rona d’una cospirazione , ristretta quasi ad un solo 
individuo, e che tendeva a suscitar torbidi in varj di- 
partimenti del Regno. Comunque prestassi poca fede 
a tale notizia, ordinai nullameno le necessarie provvi- 
denze a scoprirne gli autori. 

« Dalle ricerche ordinate risultò , che tutto questo 
intrigo è frutto della fantasia riscaldata di un mise- 
rabile, che figurò altre volte nelle insurrezioni avvenute 
al tempo della prima entrata di V. M. in Italia, e che 
viveva ignorato e nella miseria tra le montagne del 
Vicentino. Fu arrestato , e con lui vennero pure cat- 
turate parecchie altre persone, alle quali egli aveva co- 
municato per iscritto le proprie pazzie, e che credo non 
abbiano preso altra parte in quest’affare. Mandai carte 
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ed individui innanzi ad un tribunale speciale, che certa- 
mente farà giustizia di questo insensato. 

« Posso del resto assicurarla, che il suo Regno d’ I- 
talia continua a godere la calma più profonda ». 

Eugenio a Napoleone, da Mantova, 7 ottobre 1808. 

« Sirei Ho l’onor d’ annunciarle terminata l’ispe- 
zione delle tre prime divisioni di fanteria, e di quella 
della cavalleria leggiera del suo esercito d’Italia. Rimasi 
generalmente soddisfatto dell’istruzione, dell’ assetto 
e dello spirito di tutti questi corpi-, ma vi ha nulla- 
meno una notevole differenza tra la terza e le altre 
due divisioni , constando quella unicamente dei quarti 
battaglioni dell’esercito di Dalmazia, i quali, trovan- 
dosi lungi dai loro depositi, non possono, malgrado tutte 
le cure, spesevi intorno, avere nò lo stesso spirito mi- 
litare nè il medesimo completo degli altri corpi. Ca- 
pirà ella facilmente che i migliori ufficiali e sottuffi- 
ciali se li tiene il colonnello nei battaglioni di guerra, 
e poscia il maggiore nei depositi. Trovai quasi da per 
tutto, e massimamente in questa divisione, gravi abusi 
nella amministrazione dei fondi che V. M. accorda ai 
soldati, sia per la massa di biancheria e di calzatura, 
sia per la paga ordinaria. Comandai all’ispettore delle 
riviste Boisnod , di passar questi diversi corpi in ri- 
vista straordinaria, della quale darò contezza a V. M. 
tosto sia compiuta. E la pregherei degnarsi accordare 
un trecento congedi, limitati a tre o quattro mesi, da 
concedersi ad ufficiali, sottufficiali e soldati. Di questi 
di mi fu rimessa quantità di tali domande, appoggiate 
a innumerevoli certificati, provenienti da varj Comuni 
di Francia. 

« Se ella esaudisse la mia domanda, e limitasse a tre- 
cento i permessi, questi verrebbero distribuiti, partendoli 
quasi ugualmente su tutti i corpi, agli ufficiali, sotto 
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ufficiali e soldati che avessero perduto il padre e la 
madre durante la ferma loro al servizio di V. M. , e 
dei quali gli interessi minacciassero andar a male per 
una piti prolungata assenza. Giustifico questa mia do- 
manda osservando che l’esercito d’Italia non fruì a 
suo tempo del benefizio di quel decreto imperiale che, 
qualch’anno fa, accordava congedi semestrali. 

- In ogni caso, eseguirò gli ordini di V. M. ». 

Sapoteone ad Eugenio, da Erfurth, 8 ottobre 1808 . 

« Mio figlio, lasciate andare a lor viaggio i cavalli 
e gli stalloni del re di Napoli ». 

Napoleone ad Eugenio, da Erfurth, 9 ottobre - 1808 . 

« Mio figlio, dimora a Venezia, o nelle circostanze, 
un certo Claudaus , greco dell’ isole Jonie , che è una 
spia degli Inglesi. Fatelo arrestare , e siangli seque- 
strate le carte. Trattasi di un gran briccone ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 17 ottobre 1808 . 

* Sire! I Collegi elettorali e la Censura del suo 
Regno d’Italia terminarono i lor lavori. Qui gliene 
presento i resoconti ufficiali. .Unisco alle liste de’ can- 
didati al senato, messi innanzi dai varj Collegi, alcune 
note sul conto di ciascun proposto; posso accertarla 
che furono dettate con imparzialità. Mi son dato li- 
cenza di segnare con asterischi quelli tra i presentati 
che io stimo più degni della bontà sua. Pregò la M. 
V. di tenere presso di sè le mie note sugli individui, 
perchè, se passassero agli scrittoj d’ Aldini, son certo 
ne verrebbero spedite delle copie alla tale od alla tal 
altra persona. Ai rapporti ufficiali è pur unito un in- 
dirizzo della Censura. 
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- Le elezioni, Sire, riuscirono generalmente buone; 
ma in molte di esse prevalse l’ intrigo. Ed è quanto 
succede quando trattasi di istituzioni novelle, sopra- 
tutto in un paese ove la noncuranza dei possidenti e 
delle gente colta è davvero inesprimibile. D’altra parte, 
Y. M. sa meglio di me che l’istituzione istessa può 
qualche volta fallire il suo vero scopo; così, per esem- 
pio, in Francia i Collegj elettorali propongono i can- 
didati , ma son gli elettori di uno stesso diparti- 
mento che scelgono , tra loro o fuor di loro , un tale 
che perfettamente conoscono. Qui la cosa va altra- 
mente; gli elettori di tutti i dipartimenti, riuniti ir. 
una sola assemblea, presentano candidati per ciascuno 
di essi, eppure non v’hanno che dieci o dodici elettori 
per dipartimento che realmente conoscano gli individui 
a proporsi; dal che ne consegue di due cose l’una: o 
i Collegj mettono innanzi i raccomandati dai dieci o 
dodici elettori, o i faccendieri, co’ loro maneggi, influi- 
scono sulla maggioranza dei Collegj , e, in ogni caso, 
i nove decimi nominano senza conoscere il candidate, 
vo’dire alla cieca. 

« Prego Y. M. di perdonarmi queste riflessioni. Non 
son certo inutili , giacché spiegano alcune proposte , 
fatte da tre grandi Collegj dello Stato, di persone che, 
a parer mio, non meriterebbero un simile onore ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 20 ottobre i S08. 


» Mio figlio, in qualità di comandante del mio eser- 
cito d’Italia, oltre il corrispondere meco, gli è pur ne- 
cessario che voi corrispondiate col ministro della guerra 
circa tutti gli affari, non già a mezzo del vostro capo 
di statomaggiore, ma sibbene direttamente. In questa 
disposizione son compresi i re di Spagna e di Napoli, 
quali comandanti de’ miei eserciti ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, 24 ottobre 1 SOS . 

« Sire! Le annuncio la morte del patriarca di Vene- 
zia , avvenuta in Milano dopo qualche giorno di ma- 
lattia putrida. Ordinai gli si rendessero onori funebri 
come a grande ufficiale del Regno, e le esequie avran 
luogo domenica prossima. Le ultime relazioni di Ger- 
mania dicono, che venne recentissimamente comandata 
da Vienna la formazione di compagnie di cacciatori 
nella milizia regolare. Il console di V. M. a Trieste con- 
ferma questa notizia, e aggiunge che molti contadini 
lavorano alle fortificazioni di Presvald, presso Trieste; 
tuttavolta quest’ ultima notizia merita conferma. Man- 
dai espressamente sui luoghi. Gli è pur certo che tutte 
le truppe austriache si esercitano continuamente nel 
maneggio dell’ armi , e che son già in gran parte ve- 
stite ed equipaggiate. Nel territorio austriaco limitrofo 
all’ Isonzo era già diffusa la notizia di quanto la Dieta 
d’Ungheria concesse all’imperatore, o vi concitava 
grandemente gli animi ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 24 ottobre 1808. 

« Sire! Credo dover notificarle che i due reg- 
gimenti di cavalleria italiana , e il 24.° dei dragoni 
francesi, che fan parte del corpo d’esercito agli or- 
dini del generale Saint-Cjr , han ricevuto ordine di 
por piede a terra, di rimandar indietro i lor cavalli, 
e di far la campagna a piedi. Il buon servizio di V. 
M. esige che io le rappresenti le cattive conseguenze 
dell’ adottata misura per quei corpi di cavalleria, e il 
poco utile che se ne trarrà. 

« Ella sa che il suo esercito d’Italia ha pochissima 
cavalleria, e non ignora le difficoltà che si incontra- 
rono per organizzarla ed istruirla. Ella conosce pure 
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meglio di me (o per parte mia ne ho l’esperienza di 
tutti i giorni), che a formare un cavaliere e ad am- 
maestrare i cavalli ci vogliono tempo e cure assai. 

V. M. sa inoltre che i dragoni ed i cacciatori , con 
tutto il peso del loro armamento , e sopra tutto coi 
loro grossi stivali , potran ben manovrare a piedi un 
giorno, ma non certo per la durata d’una campagna. 
D’altra parte, quegli uomini non sono avvezzi a marciare, 
e, partiti dall’ Italia in buon assetto per far la guerra 
a cavallo, difettano di quanto è duopo per farla a piedi; 
mancano di scarpe , di uose , di cappotti, di bisaccia : 
d’altra parte, ciaschedun reggimento di cavalleria non 
fornendo che ducenventicinque uomini a piedi, si riu- 
scirà ad avére, per le perdite giornaliere, que’ reggi- 
menti ridotti a zero; infine, i dragoni ed i cacciatori 
essendo obbligati di lasciarsi addietro i cavalli e le 
loro bardature, le valigie e una parte degli equipaggj, 
vi saranno necessariamente delle perdite e dei guasti , 
e que’ reggimenti si troveranno in poco tempo in uno 
stato di completa dissoluzione : in una parola , come 
ebbi già a dirle più sopra, l’utilità che se ne potrebbe 
ritrarre non compenserebbe le perdite cui queste truppe 
andrebbero soggette. Che so la cavalleria non avesse 
foraggi in quelle parti ove deve agire il generale 
Saint-Cyr, mi permetta la M. V. di propore il passag- • 
gio della sua cavalleria italiana ad un altro corpo 
d’esercito, od il rinvio d’essa nel Regno. Soggiungo, 
che se fu il bisogno di fanteria che indusse al par- 
tito in discorso, sto adesso riunendo a Novara un 
migliajo d’uomini all’ incirca, che entro quattro giorni 
si porranno in viaggio per la Spagna, onde raggiun- 
gervi i varj reggimenti italiani che vi fanno la guerra ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 26 ottobre ÌS08. 

» Mio figlio, vi mando la qui unita lettera; e non 
è la sola. Fatemi conoscere che cosa voglia dire ciò, 
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e perchè mai i miei soldati scrivono stupidità di tal 
fatta (1) " ! 

Sapoleone ad Eugenio, da lìambouiltet, 29 ottobre 180S. 

< « Mio figlio, il progetto di erigere, con cinquanta- 

mila franchi, un forte nella valle della Chiusa Veneta, 
nel quale cinquanta od ottant’ uomini, con cinque o sei 
cannoni, potessero durarla parecchj giorni, e del quale 
il nemico non potesse impadronirsi senza artiglierie di 
un calibro superiore a quel di 12, è progetto che può 
ammettersi qualora siavi una vallata che faccia a pro- 
posito, cioè: l.° quando dalle alture non si possano tanto 
facilmente distruggere le opere murate; 2.° quando la 
valle sia angusta così da potersi chiudere affatto ; 
3.° quando tutto ciò lo si possa avere con soli cin- 
quantamila franchi. Circa all’idea di formare delle 
linee da Osopo sino a Gemona, è inammissibile. Si de- 
sidera che ottocento uomini bastino, per qualche tempo, 
a custodire in Osopo i magazzini dei viveri, la pol- 
veriera, l’ospedale ed i depositi. Vuoisi che, venendo 
improvvisamente richiamata da Osopo una divisione , 
per una battaglia a darsi sotto le mura di Palmanova, 
le sue bagaglio, i suoi feriti, i suoi malati possano tro- 
• var luogo in Osopo istessa. Finalmente si desidera che, 
qualora la divisione che difendesse l’alto Tagliamento 
venisse battuta, essa trovasse sulla sua linea di riti- 
rata un campo trincerato, che le desse modo di rico- 
stituirsi a breve distanza, e di apparecchiarsi ad altra 
operazione. Osopo, nel suo stato presente, non m’of- 
fre questo vantaggio. È posta su roccia troppo alta ; 
nè saprei come riporvi due o trecento carri d’artiglie- 


(1) A questa lettera di Napoleone ne era unita un’ altra ridicola , 
scritta da un soldato dell’esercito d’Italia alla sua famiglia, che par- 
lava di una grande cospirazione in Italia contro l’esercito e il vicere. 
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ria e di bagaglie. Credo anzi che la difesa della roccia 
sarà meglio assicurata, quando il forte s’abbia al piede 
alcune treccie, che verrebbero stupendamente difese dalle 
sovrastanti batterie. Quel che ho sempre voluto, è un 
campo trincerato lunghesso le quattrocento tese che 
formano la gran costa della fortezza, e il quale si ap- 
poggi a diritta ed a sinistra alla roccia, e di cui l’o- 
pera più avanzata non si spinga più in là di cento- 
settanta tese dal centro; finalmente, che i due o tre pic- 
cioli ridotti del centro siano un po meglio costrutti. 

Nel caso non si avessero più di sei od ottocento 
uomini di guarnigione ad Osopo , è duopo disporre le 
cose in modo, che una sessantina di soldati basti al 
servizio dello artiglierie che rimarrebbero nelle forti- 
ficazioni del centro; che se si avessero in quella vece 
dai sette agli ottomila uomini, buona parte di essi deve 
poter venir distribuita nel campo trincerato e lungo il 
terreno che è tra il forte e il fiume. La facilità di con- 
durvi l’acqua rende opportunissima quest’opera ; e nes- 
sun certo crederà possibile di pigliare a viva forza un 
ridotto, cinto di un fossato d’acqua e da cannoni, come 
è di pratica in fortificazioni da campagna, e dominato 
da tutta l’artiglieria delle alture fortificate; e tanto 
meno poi il nemico vorrà arrischiarsi ad aprire contr’esso 
le trincee, quando il vegga signoreggiato e difeso di tal » 
guisa, giacché capirà bene, che anche pigliando il cam- 
po trincerato, sarà come non avesse acquistato niente. 

Si limiterà dunque il nemico a bloccare od a bombar- 
dare la piazza. Mi riassumo: Osopo basta. Un semplice 
campo trincerato, protetto da un corso d’acqua, con due 
o tre freccio che gli servano d’ appoggio, ò tutto quanto 
bisogna. E che il tutto sia signoreggiato dalla roccia. 

Ecco ciò che desidero per quest’anno , ed a cui stan- 
ziai i fondi; nè deve costarmi più di centoquindicimila 
franchi. Circa poi alle alture dall’altra banda della città, 
io non m’oppongo a che vengano occupate; ma quel 
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che vo’ subito, è il mio campo trincerato , che mi ab- 
bisogna avanti ogni cosa, giacché è di là che devono 
operarsi le sortite ed uscire i convogli », 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 29 ottobre ISO». 

» Mio figlio , il disegno riguardante Peschiera non 
può venir adottato , giacché , non dovendosi spendere 
intorno a questa piazza più di ducentomila franchi 
per anno, bisogna distribuirne i lavori, in questo e 
nell’anno venturo, in modo che non costino più della 
somma fissata ; avendo di mira le opere che importano 
più. Avverrà dunque che si impieghino otto anni nella 
esecuzione di tutto il progetto. Bisogna stendere la 
lista delle spese, e far conoscere, anno per anno, il da 
fare ; ne attendo il progetto per firmarlo ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 29 ottobre 1808. 


« Mio figlio, approvo il progetto relativo a San Gior- 
gio (di Mantova). Bisogna cominciare colla costruzio- 
ne della lunetta centrale , al che si impiegheranno i 
fondi che assegnai quest’ anno per San Giorgio. I mo- 
vimenti di terra devono essere accuratissimamente 
studiati, ad evitare il troppo dispendio ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 29 ottobre 1808. 


« Mio figlio , il progetto relativo a Rócca d’ Anfo 
può adottarsi ; nondimanco, è a desiderarsi lo si possa 
ridurre della metà. Siccome, per otto anni, non si devono 
spendere annualmente più di sessantamila franchi per 
questo forte, così è a determinarsi sempro il lavoro di 
ciascun anno ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, l.° novembre 1S0S. 

« Sire! La ringrazio a nome de’ suoi popoli italiani 
di quanto ella degnò dir di grazioso al loro indirizzo nel 
suo discorso al Corpo Legislativo. Io pel primo, e meco 
tutti i suoi sudditi dèi Regno, le siam riconoscenti del 
giusto apprezzamento che la M. V. volle fare dei sen- 
timenti nostri verso la sua augusta persona; l’ambi- 
zion nostra è di diventare ogni dì più degni della sua 
benevolenza. Ma ella mi permetta di qui confessarlo 
ehe una sola frase del suo discorso mi ha addolorato, 
quella, vo’ dire, che annuncia a tutti i suoi popoli come 
ella stia per intraprendere in personà una nuova cam- 
pagna, e per correre nuovi pericoli. È naturale che di 
tal risoluzione io sia più che altri dolente, giacché , a 
parte l’ amore che le porto, nessuno al mondo conosce 
più di me quella sua troppa noncuranza della propria 
salute e sicurezza. Ardisco dunque pregarla, quanto so 
e posso, di preoccuparsene seriamente, 0 sovratutto di 
bea persuadersi del dispiacer ch’io provo in questo 
momento (più che in ogni altro) di non esserle vicino 
in qualità di suo colonnello de’ cacciatori. La M. V. m’a- 
bituò , sgraziatamente da anni parecchj , a non più 
seguirla che coi miei voti; ed io li faccio ben ardenti 
e sinceri ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 3 novembre liOS. 

« Sire! Sento ogni dì maggiore il bisogno pel Regno 
d’Italia di un diverso ministro dell’ interno ; l’ ammini- 
strazione fu talmente imbrogliata dal signor di Bròmo, 
che è proprio urgente mettere al suo posto un uomo 
capace di ben regolarla. 

- Io ho, da un anno , cercato l’ uomo opportuno; e 
credo averlo trovato nel signor Scopoli, prefetto del 
Mem. del FI. d' Italia, voi. IV. IO 
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'ragliamento ; è un giovane che fu già segretario ge- 
nerale a Verona, poscia in Dalmazia, e nominato pre- 
fetto nel 1807 da V. M. Son di lui contentissimo, ed è 
indubbiamente di tutti i prefetti quello che meglio si 
intende d’amministrazione (1). Però, non ardisco pro- 
porle che di provarlo, al qual uopo la pregherei di no- 
minarlo consigliere di Stato ; cosi , quando in seguito 
il signor di Bròmo passerà al senato , si potrà con- 
fidar allo Scopoli il portafogli. È lavoratore indefesso, 
ed oso sperare che dopo qualche mese di esercizio ri- 
sponderà alle universali aspettative. M’occupo anche 
della scelta di bravi direttori generali , o potrò pre- 
sentarne di capaci a V. M. , appena avrà ella fatte le 
nomine pel senato ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 3 novembre 1S08, 


« Sire ! Ricorderà ella ehe trovansi in Dalmazia due 
battaglioni della sua guardia reale italiana , de’ quali 
l’uno è di veliti. Questi due battaglioni sono assenti 
da ben due anni e mezzo; comunque ben istruiti e di- 
sciplinati, pure abbisognano di ritornare a Milano. So 
d’altra parte che sono poco ben trattati da Marmont e 
dagli altri generali. Tutto ciò mi induce a proporle 
il lor ritorno nel Regno, e a pregarla che a tal uopo 
voglia ella impartire i suoi ordini a Marmont. E po- 
trebbe anche entrar nelle mire di V. M. d’avere la 
sua guardia italiana tutta riunita innanzi la ventura 
primavera. Quando degnasse assentire la mia proposta, 
si potrebbe quest’inverno mandar in Dalmazia il 2.°, 
ed anche il 3.® battaglione del 3.° leggiero italiano, che 
ha colà solamente il suo l.° battaglione, del quale una 

(1) Era trentino, figlio del celebre medico. Dopo varj impieghi, sor- 
resse al Moscati tomo di rettor generale della pubblica istruzione. 


Digitized by Google 


COMISfONOENZA 


• 113 

terza parte è all’ospedale. Nel qual caso la pregherei 
de’ suoi ordini ». 

* 

Napoleone ai Eugenio, da Dajona, 1 novembre 1608. 

« Mio figlio, arrivo a Bajona; porto oggi il mìo 
quartier generale a Tolosa. Gli Spagnuoli furono bat- 
tuti innanzi a Bilbao dal maresciallo duca di Danzica, 
e, presa la città, vennero inseguiti vigorosamente. Que- 
sto fatto d’arme accadde il 31; il 26, in varj combat- 
timenti che ebbero luogo nella Navarra, si fecero mille 
e du mento prigionieri. Mandai due fregate a prendere 
il 6.° reggimento italiano di presidio all’isola d’Elba; 
a qujst’ora dev’essere a Perpignano ». 

* - r • ■ * 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 7 novembre 4S08. 

« Sire! Ho ricevuti i varj progetti del generai Chas- 
seloup, e gli ordini di V. M. circa Osopo, Rócca d’Anfo, 
Peschiera ecc. : il generalo sta per presentarmi un pro- 
getto di decreto, onde distribuire i fondi per ciascuna 
piazza e i lavori per ciascun anno. Credo però dover 
mio di sommettere al giudizio di V. M. le nuovo idee 
del generale Chasselbup su Mantova, unitamente a un 
nuovo progetto che riguarda il prosciugare i laghi, che 
mi sembra difficilissimo e assai dispendioso ; .mentre i 
risultati vogliono essere lontani ed incerti. Prevedo 
grandi difficoltà per lo sgombero di quel vasto terreno, 
che è in oggi occupato da laghi , da acque piovane, 
da acque sorgive; e da quelle del Rio, dei molini , 
e dei fossati della fortezza, che si fanno strada da per 
tutto. Le dighe del colonnello Lorgna, e, ne’ due pro^ 
getti, il canal grande che è a condursi nel Po al di- 
sotto d’Ostiglia, costituiscono lavori immensi, circa i 
quali il generale non dà nò informazioni, nè particolari. 

« D’altro lato, V. M. sembra aver risolta la questione 
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ordinando le dighe di Ca Zanotti , che ella giudicò 
vantaggiose alla difesa ed all’igiene della città. È mio 
dovere chiamar qui l’attenzione della M. Y. su la diga 
di Ca Zanotti. Vorrà ben notare come ella n’ abbia 
già ordinata la costruzione agli ingegneri degli argini e 
ponti, però sui disegni che dovea dare il generale Chas- 
scloup. Secondo tali disegni (i quali furono uniti al pri- 
mo rapporto) la diga partirebbe dal centro di quella di 
Pietole, mentrechò nei primi progetti su Mantova la 
diga di Ca Zanotti dovea partire da Miglioretto. 

« Quella segnata da Chasscloup offre, gli è vero, il 
vantaggio di passare per terreni men paludosi ; ina , 
indipendentemente dal costo clic sarebbe doppio del- 
l’altra, io le trovo il difetto di legar troppo la difesa 
di Ca Zanotti alla difesa di Pietole , senza cui piu 
non si potrebbe soccorrere la villa Zanotti. 

- Sarei anzi d’avviso che si ponesse il molino ad 
acqua vicino alla città, onde allontanarlo dal fuoco ne- 
mico , mentre il generale Chasscloup lo mette nell’o- 
pera istessa di Ca Zanotti ; credo dunque dover mio 
di chiedere gli ordini di V. M. circa le tre domande 
de seguono: l.° Approva ella la diga di Ca Zanotti 
quale ò tracciata da Chasscloup? 2.° Inteso ella, ordi- 
nando la diga di Ca Zanotti, che si costruisse il molino 
e l’ opera di Ca Zanotti , vo’ dire la spesa di duo 
milioni? 3.° Finalmente , l’opera di Ca Zanotti es- 
sendo ordinata quasi in conseguenza della diga, non ne 
verrebbero modificati gli ordini dati circa San Giorgio? 

« Le eterne discussioni che intesi fare su Mantova, 
c ultimamente i due progetti del generale Chasseloup, 
fecero in me nascere un’idea che ardisco sominettere 
a V. M. Parmi che si possa rinsanichire Mantova in 
due maniere : o prosciugando intieramente i laghi , 
o circondando la città d’ acque profonde. 11 primo pro- 
getto mi sembra, corno ebbi a dirle pih sopra, se non 
impossibile, per lo meno difficilissimo. E proporrei per 
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r esecuzione del secondo una salda diga che movesse di- 
rettamente da Pietole a Ca Zanotti, e formerei di tutti 
i laghi di Mantova un sol lago, che avrebbe la stessa 
profondità dei lago Maggiore; in allora piti non abbi- 
sognerebbe alcuna trattenuta d’acque al molino, nè 
diga di sorta a Pradella, e si porrebbe in comunicazione 
la città eoll’opcre staccate, a mezzo di ponti, in quella 
guisa istessa che presentemente comunica con San Gior- 
gio. E questo gran lago non sarebbe più insalubre di 
quanto lo siano i laghi di Como e di Garda, e facili- 
terebbe, al pari che negli altri progetti, le opportune 
innondazioni alla estremità degli spalti della fortezza. 
Qualora Y. M. degnasse di sua attenzione questa mia 
idea , e l’approvasse , mi tornerìa assai facile il far 
subito stendere i disegni de’ particolari ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 9 novembre IS'IS. 


- Sire! Tutte le informazioni che ricevo da Trieste, 
e il rapporto dell’agente che vi ho mandato oche ri- 
tornò jeri, confermano tutto quanto le dissi in una delle 
■mie ultime lettere ; si lavora realmente a fortificare 
Prevald. Un mezzo battaglione del reggimento Rieski, . 
che trovasi a Trieste, e un distaccamento della guar- 
nigione di Lubiana, vi sono quotidianamente impiegati; 
nò si permette a’ viaggiatori il fermarsi nelle circo- 
stanze. Si erigono pure batterie a Tarvis di Villach, e 

% Malborghetto; lavorandovi intorno soldati e milizie 
campestri. Mi si annuncia anche, che la guarnigione di 
Trieste sia per essere accresciuta a diecimila uomini ; 
e difatti il Governo vi ha or ora comperati duo grandi 
palazzi (de* quali l’uno apparteneva al console di Spa- 
gna, e l’altro a un negoziante) per farne due caserme. 

- Il console Seguier mi scrive, che un capitano cor- 
saro, italiano, giunto a Trieste per vendervi una presa, 
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'venne insultato dalla guardia urbana nella maniera piti 
indecente. 

« Riassumendo; dì per dì il contegno degli Austriaci 
diviene sempre piti provocante. Le fortificazioni di 
campagna, a tiro de’nostri cannoni, costituiscono una 
vera ostilità, e le loro millanterie e le loro precauzioni 
provano evidentemente che hanno smarrito il cervello, 
e che abbisognano di una nuova lezione di Y. M. ». 

tSaputeone ad Eugenio, da Vittoria, IO novembre 1808. 

« Mio figlio, ricevei le vostre lettere: qui la guerra ò 
incominciata. Leggerete nel Moniteur le notizie di essa. 
Facemmo de* prigionieri , e riportammo vantaggi rile- 
vanti sopra il nemico ». 

Napoleone ad Eugenio, da lìurgoi, li novembre 1808. 

» Mio figlio, ordinai che i due battaglioni della mia 
guardia italiana, che trovansi in Dalmazia, rientrino nel 
Regno. Ho pur ricevuta la vostra del 24 ottobre. La 
risoluzione del generale Saint-Cyr, di metter a piedi 
i dragoni-, non ha senso comune. Gli ordinai di su- 
. bitamento rimetterli a cavallo ». 

Eigenio a Tiapoleone, da Milano, ti novembre 1S0S. 

“ Sire! Le annuncio come il signor Aldini sia jeri 
partito da Milano per recarsi a Lione, ove aspetterà , 
mi diss’egli, gli ordini di lei. Gli consegnai i conti dei 
ministri pel 1807, i bilanci de’ ministri pel 1809, e 
infine un rapporto del ministro delle finanze , ed un 
progetto di legge per le finanze del 1809. Non lo 
sfuggirà certamente , ricorrendo i conti che il signor 
Aldini le consegnerà, come l’imbarazzo in cuiversa.il 
Tesoro derivi principalmente: 
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« l.° Dalle anticipazioni a cui fu obbligato nel 1807 
c 1808, e che dovrà continuare anche nel 1800 , 10 , 
ed 11, pel pagamento dei buoni della cassa di ammor- 
tizzazione ; 

2.° Dal quasi nessun ricavo, nel 1807 o 1808, dalla 
vendita dei beni nazionali , che in causa dello sta- 
gnamento del commercio nel Regno non giunse alla 
metà della calcolata. 

• La situazione del Tesoro d’Italia è cattivissima. 
Se si è potuto tirare innanzi sino adesso il servigio, gli 
ò perché sempre ho proposto alla M. V. di non accor- 
dare ai suoi ministri, per ciascun trimestre, che una sola 
parte di quanto aveano duopo: così, ad esempio, il mi- 
nistro della guerra, cui ella assegnò quest’anno 42 
milioni (che pur sono il suo vero ed effettivo bisogno), 
non ne ha ancor ricevuti che 27 ; ma ciò che tem- 
poraneamente giovò a diminuire i passati imbarazzi del 
Tesoro, deve necessariamente accrescerne le difficoltà 
per l’avvenire; oltreché i ritardi ne’ pagamenti non po- 
tran che scuotere il credito pubblico , compromettere 
Pamministrazione, ed accrescere il costo delle forniture. 

« I progetti del ministro delle finanze sulla nostra 
attuale situazione economica, meritano , parrai, tutta 
l’attenzione di V. M. Le sue idee son buone; ma 
io prevedo difficile di spacciatamente permutare in 
denaro i beni nazionali che si assegnerebbero al Monte 
Napoleone , e forse abbisognerebbero ulteriori provve- 
dimenti por soddisfare ai viglietti pagabili a vista, 
de’ quali il Monte Napoleone non potrebbe assumersi il 
carico se non vendendo i beni del demanio. 

« Penso che se V. M. adottasse il disegno del mi 
nistro delle finanze, bisognerebbe poter anticipare al 
Monte Napoleone una somma di parcechi milioni, che 
lo ponesse in grado di immediatamente soddisfare a’ 
mandati a vista, qualora venissero presentati. Il signor 
Aldini diede speranza, a me ed al ministro delle finanze, 
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rii un prestito in Olanda; ma confesso che ciò mi 
ripugna ; c nel caso V. M. credesse necessario un pre- 
stito , la pregherei d’ esser sì buona verso il suo Te- 
soro d’Italia da fargli prestar dalla Trancia ad un in- 
teresse da convenirsi. In quanto alla seconda parte del 
progetto del ministro delle finanze, concernente le im- 
posizioni del 1809, non posso fare a meno di movere a 
V. M. le objezioni che seguono: l’imposta fondiaria, 
comunque in oggi al tasso stesso che nel 1807 , non 
lascerà di riuscire piti gravosa a motivo del continuo 
decadere, da bon due anni in qua, del prezzo delle der- 
rate, quali il fromento , la canapa , la seta, il riso , 
che costituiscono la quasi totalità dei prodotti terri- 
toriali. Ond’è che, da qualche tempo, torna piti diffi- 
cile e più lenta la percezione dell’imposta fondiaria. 

n I ricevitori dei depositi veneziani di Bologna e di 
Ferrara sospesero i pagamenti; risalendo all'origine 
di questi ritardi, si conobbero provenienti dall’impo- 
tenza dei contribuenti di pagar l’imposta alla debita 
scadenza; quasi tutti i proprietarj trovansi avere ne’ 
loro granaj la raccolta di un anno intiero, e molti di 
due; questa è la pura verità. 

« Il ministro propone l’ aumento d’ un centesimo per 
ciascuna libbra di sale. È poca cosa; ma ella ricorderà 
elio nel 1805, per suo decreto, il costo di questa derrata 
crebbe di tre centesimi la libbra , a titolo di contri- 
buzione straordinaria di guerra; e non fu più diminuito. 

« I diritti di consumo, giusta il progetto del ministro, 
debbono puro aumentare. 

« Sarà dunque una nuova gravezza, per quanto equa- 
mente distribuita. 

« La licenza che il ministro propone accordare per 
vendere pane , vino ecc., nei Comuni non chiusi, me- 
diante un dritto fisso, costituisce, io credo, un verace 
miglioramento nelle esistenti disposizioni di finanza. 

« Finalmente, il ministro propone un accrescimento 
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dei diritti di dogana su varj articoli , affino di equili- 
brare, se è possibile , la rendita dei due milioni e 
qualche centinajo di mille franchi, che il nuovo trat- 
tato impone al Regno d’Italia. 

« Termino la presente chiamando l’ attenzione di V. 
M. sul difetto di numerario, che di giorno in giorno 
si fa più sensibile. Il bilancio delle importazioni e delle 
asportazioni del 1807, che il signor Aldini è incaricato 
di presentarle, prova un nostro amanco di circa sette 
milioni per quest’anno. Arrogi le numeroso spedi- 
zioni di denaro in Dalmazia nel 1807 e 1808, ascendenti 
a quasi 30 milioni in oro effettivo. Ed altre somme 
abbastanza rilevanti passarono a Napoli, in Toscana, 
a Corfù', in Francia ed in Ispagna, pel mantenimento 
delle truppe italiane. I fatti che seguono sono eloquenti : 
il vii prezzo delle derrate, che costituisce la più gran 
piaga del Regno; il diminuir delle rendite; il ritardo 
nella percezione dell’ imposte; il minorato spendere dei 
grandi possidenti; l’usurajo interesse del denaro in onta 
alla legge, e gli imbarazzi ognor crescenti del Tesoro. 
Senza dubbio non è questa una dipintura degli affari 
nostri, che possa piacere a V. M. ; ma è però esatta, 
ed ella ha proprio sottocchio la verace situazione del 
Tesoro d’Italia. Son convinto che i rimedj , che ella 
crederà bene di adottare, saran pronti quanto efficaci ; 
del resto, quali essi sieno, eseguirò sempre, come di do- 
vere, i suoi ordini ». 


Sapoleone ad Eugenio, da Burgot , 18 novembre 180S. 

V » « . 

« Mio figlio, i beni posseduti dagli Spagnuoli in Ita- 
lia devono essere confiscati, e I lor redditi versati al- 
1’ erario per disporne nelle più conveniente maniera. 
Gli Spagnuoli posseggono molte proprietà in Italia ; 
f itene stendere l’inventario. Furono derubati in Ispa- 
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gna i mici sudditi francesi ed italiani; gli è giusto che 
vengano indennizzati ». 

Napoleone ai Eugenio, da Burgos, 19 novembre 1S0S. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 9 ; fate riconoscere 
le fortificazioni costrutte a Tarvis, che mi pare (mano 
propria) luogo poco suscettibile di difesa. Prima di en- 
trare in spiegazioni in proposito, bisogna avere pre- 
cise informazioni ». 

Napoleone ad Eugenio, da Burgos, 90 novembre 1S0S. 

« Mio figlio, ricevo il quadro dei lavori compiuti nel 
mese di settembre ; non si è sudato gran che. I lavori 
pubblici progrediscono pur lentamente in Italia! Po- 
trebbero andare piò presto ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, S7 novembri 1S0S. 

• . ' • i ■ • . 

« Sire ! Certo mi riesce sgradevole di annojarla collo 
scriverle sempre sull’istesso argomento; ma non posso 
dispensarmi di nuovamente parlarle del contegno del 
Governo austriaco, e particolarmente di quanto avviene 
a Trieste. Io son ben lontano da lasciarmi andare ad 
immaginarie accuse contro di essi, e sarebbe affatto con- 
trario a miei principj il cercar di influire sulle deter- 
minazioni di V. M. a loro riguardo; ma i continui 
rapporti che ricevo dai varj generali e comandanti di 
piazza sull’ Isonzo, e da una folla di viaggiatori reduci 
dalla Dalmazia e dalla Germania, m’obbligano a discor- 
rerle di quanto essi contengono. Così ò provatissimo 
che, dopo il primo viaggio di V. M. a Bajona, al tempo, 
cioè, del cambiamento di dinastia in Ispagna, l’Austria 
del tutto voltò, procurando per ogni guisa di siffatta- 
mente influire la pubblica opinione, da indurre i suoi 
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popoli a vedere l’utile loro nel correre all’ armi. S’or- 
ganizzarono quindi truppe irregolari, che non dovevano 
in sul subito comparire gran cosa , e che raramente 
assembravansi ; ma passo passo l’ordinamento loro si 
sviluppò, e in oggi s’addestrano quotidianamente ne’mi- 
litari esercizj. I battaglioni vennero rinforzati; s’ag- 
giunsero diverse compagnie alla primitiva loro orga- 
nizzazione ; furono vestiti, armati; e adesso si sta lor 
distribuendo le bandiere. La piò parte degli ufficiali 
di que’ battaglioni fu tratta dai varj corpi dell’eser- 
cito regolare, con avanzamento. Tutti questi apparati 
diconsi a Vienna puramente difensivi , c ciò proprio 
allorché V. M. allontana le sue truppe dalle frontiere 
di Casa d'Austria. Certo, se questi provvedimenti non 
fossero offensivi , sarebbero per lo meno inutili nelle 
presenti circostanze; ma in oggi ò quasi impossibile 
illudersi circa il vero loro scopo. Gli spiriti son così 
concitati a Trieste, che la divisa francese vi è insul- 
tata di pieno giorno. Un libello contro V. M. venne 
già affisso alla porta del suo console. Il commercio 
degli Austriaci cogli Inglesi, che da tre mesi era poco 
o tanto velato, si fa oggi apertamente. Gli ufficiali in- 
glesi scendono a terra tutto le sere , o frequentano 
caffè e teatri, ecc.; il comandante la fregata inglese 
che trovasi nell’acque di Capo d’Istria, dimorò tre giorni 
a Trieste. Arrogi le quotidiane aggressioni de’ nostri 
corrieri, i terrapieni eseguiti a tiro de’ nostri cannoni 
(e su quali assumerò pili particolareggiate informazioni), 
le vessazioni cui si assoggettano i nostri sudditi negli 
Stati austriaci, ed ecoo più del bisogno per dimostrare 
la cecità e mala fede del gabinetto viennese. Non du- 
bito punto che i bullettiui di V. M. non abbiano a 
calmare 1’ effervescenza di quelle teste austriache, ma, 
comunque avvenga, la terrò sempre esattissimamente al 
giorno di quanto accadesse colà, nè le informazioni mio 
saran per mancarle. La prego di credere che troppo 
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son io convinto dell’ importanza dell’ attuali sue occu- 
pazioni, perchè abbia a permettermi di stornarla, solo 
un momento, inutilmente ». 

Napoleone ad Eugenio, da Arando, 28 novembre 1808. 

- Mio Aglio, il 52.° ed il 102.° , che trovansi all’e- 
sercito di Napoli, devon essersi già recati a Roma, e 
i quarti battaglioni del 10.° e del 62.° devono essere 
in marcia per surrogar que’ reggimenti nell’esercito na- 
poletano. Che se non fossero per anche avvenuti tali tra- 
slocameli ti di truppe, scrivetene al ministro della guer- 
ra, giacohè li voglio eseguiti. Parete passar in rivista 
que’ reggimenti , e li porrete in grado di servir util- 
mente. Il ministro della guerra vi comunicherà gli 
ordini che ho dati, onde i quadri di sei battaglioni 
de’ reggimenti dell’esercito di Dalmazia, ed i terzi 
battaglioni dei due reggimenti che trovansi a Corfìi , 
rientrino in Italia. Cosi, coi coscritti che vi si mande- 
ranno, l’esercito d’Italia aumenterà di otto battaglioni, 
e non vi saranno piu reggimenti provvisorj. I terzi e i 
quarti battaglioni saranno comandati dai maggiori, come 
i primi ed i secondi lo saranno dai colonnelli, tanto in 
Dalmazia che a CorfU. Replicai 1’ ordine onde vi si 
spedissero tutti gli uomini che si hanno disponibili nei 
depositi, e provenienti dalle anteriori coscrizioni, essendo 
l’inverno la stagione piU favorevole per avvezzare le 
l’eclute al clima d’Italia. Accordatevi coi colonnelli, e 
sa vi fossero nei depositi di Francia uomini apparte- 
nentialle passate coscrizioni, domandateli, e giovate- 
vene* per recare i vostri quarti battaglioni al com- 
pleto assetto di guerra ». 

Napoleone ad Eugenio, da Arando, 28 novembre Ì80S. 

« Mio figlio, le truppe di Toscana fan parte dell’e- 
sereito d’Italia; quindi, se avvenissero torbidi in quel 
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paese , tocca a voi il badarvi. M’ho sottocchio un 
proclama del generalo Menou che non ha senso. Man- 
date in Toscana a vedere quel che vi succede ». 

Eujenio a Napoleone, da Milano, * dicembre 1S0S. 


« Sire! Ho'ricevute le lettere sue da Aranda, del 28 
novembre, collo quali mi avverte che, facendo parte 
le truppe di Toscana dell’esercito italiano, devo invi- 
gilare a quanto succede colà e dargliene contezza. Gli 
ordini sinora avuti dal ministro della guerra esigendo 
ch’io non dovessi comprendere le truppe di Toscana 
nello stato di situazione dell’esercito oltre il l.° genna- 
jo 1809 , avevo naturalmente concluso non spettarmi 
giurisdizione di sorta in Toscana; e, difatti, non ne iù- 
cevevo che la situazion delle truppe, ed anche questi miei 
rapporti con quel paese dovevano cessare col l.° gen- 
najo. Ma se V. M. decide altrimenti , la pregherei di 
precisarmi qual intromessione debba esercitarvi. Non 
ho conoscenza alcuna degli ordini che furono dati colà. 
I generali e i capi militari vi furono direttameute spe- 
diti da Parigi. Ciò malgrado, il mio zelo pel servizio 
di V. M. mi indusse (in seguito a relazioni indirette, 
che non mi mancarono mai ) ad ordinare al generale 
Menou di darmi ragione delle sedizioni che vi avveni- 
vano. Rispose che ben vi ebbero de’ torbidi , ma che 
furono facilmente sedati , e che la cosa eragli sem- 
brata di sì poco momento da non meritare un rap- 
porto ; e che tutto oramai vi era tranquillo. Mal- 
grado queste assicurazioni, devo dire a Y. M. che lo 
spirito pubblico in Toscana non è guari soddisfacente. 
Se mi fosse permesso d’esporne la causa principale, direi 
consister essa nella troppo brusca c precipitata appli- 
cazione delle leggi francesi sulla finanza, ccc., insemina 
nell’ aver troppo presto infraciosato il paese; con più di 
dolcezza e con migliore scelta delle autorità sarebbesi 
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meglio riusciti a piti stabilmente affezionare que’ nuovi 
sudditi alla M. V. Se devo credere a Caprara, or ora 
arrivato da Livorno, il prefetto di questa città sarebbe 
un antico commediante; mi narra anche posto in can- 
zone l’amalgama di giudici italiani e francesi che non 
S’ intendono l’ un l’ altro. Ma queste non sarebbero che 
dicerie; però, giacché la M. V. me l’ordlna, la terrò 
informata degli avvenimenti di Toscana, servendomi, a 
saperli, di que’ medesimi mezzi pei quali venivo a cono- 
scere l’opinion pubblica di quel paese. Prego la M. V. 
di andar persuasa che, so fosse stato necessario, le avrei 
date informazioni, e avrei adottate tutte le provvidenze 
di che bisognato avesse il suo servigio ». 

Napoleone ad Eugenio, da Madrid, 10 dicembre 1808. 

« Mio figlio, ho ricevuta la vostra del 27 novembre., 
Saprete dai bullettini come qui vadano- le cose. Vi as- 
sicuro che, se l’Austria si movesse, verrebbe schiacciata 
innanzi aver potuto raccozzare un esercito ». 

Napoleone ad Eugenio, da Madrid, 16 dicembre 1808. 


« Mio figlio, .la gran decorazione della Corona Ferrea 
fu sbagliata. L’approvai senza molto badarvi, in un 
momento che ero grandemente occupato. Desidero ne 
sia mutata la forma. Potrebbe rappresentare al cen- 
tro un’ aquila , cinta per lo mezzo dalla Corona Fer- 
rea, sul modello di quella di Monza, col motto: — Dio 
me la diede; guai a chi la tocca — . Vi si scolpirà in- 
torno la leggenda: — Italiano , Italiano, Italiano. Più 
sotto un — N — . Mandatemene un disegno; se a Milano 
si inventasse qualcosa di meglio, proponetemelo. Ciò che 
mi indusse a tal cangiamento, fu il pensiero che potrò 
così donare questa medaglia a stranieri, senza far loro 
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portare il mio ritratto: d’altra parte, talvolta avrò bi- 
sogno di conferirla come mio secondo, ordine caval- 
leresco. 

Napoleone ad Eugenio, da Madrid, i6 dicembre 1808. 

« Mio figlio, troverete qui unita una lettera, che in- 
vierete a tutti i vescovi del mio Regno d’Italia. Farete 
annunciare con una salva di trenta colpi di cannone 
la presa di Madrid, come quella che è particolarmente 
dovuta al coraggio ed al buon contegno delle mie truppe 
italiane ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 19 dicembre 180 S. 

« Sire! Scrissi al ministro della guerra domandan- 
dogli un congedo pel generale Chasseloup. Credo bene, 
frattanto, di informare la M. V., come Chasseloup abbia 
veramente grandissimo bisogno di un congedo di qual- 
che mese. Dacché ella lo ha veduto , invecchiò assai, 
e i suoi acciacchi gli rendono proprio necessario qualche 
riposo. Mi partecipò come il suo dipartimento l’avesse 
compreso tra i candidati al senato. Quelle bontà di lei 
dalle quali fu continuamente onorato, gli dan fiducia di 
vedere dalla M. V. confermata la sua nomina. Io non 
conosco ufficiale che più di Chasseloup le sia affezionato -, 
tuttavia mi limito a domandar un congedo ed uu po 
di riposo per questo ufficiale generale , che , al pos- 
tutto, può far ancora due campagne d’estate, che ba- 
sterebbero nell’attuale stato dei lavori. Avendo V. 
M. chiaramente dato a conoscere le proprie inten- 
zioni, il sistema di fortificazione ò già fissato, e il ge- 
nerale Chasseloup potrà conservarne l’alta direzione 
per due anni; ma sarà poscia indispensabile che l’uf- 
ficiale che surrogherà Chasseloup in qualità di direttore 
delle costruzioni , abbia lavorato sotto di lui , onde 
possa avere le necessarie cognizioni locali, cioè a dire, 
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conosca i progetti fatti, quelli de’ quali fu decretata l’e- 
secuzione, quanto si è fatto, e quanto rimane a fare. 
All* uopo mi permetterò di porle sottocchio il capo 
battaglione Haxo , che potrebbe esser fatto colon- 
nello; è un eccellente ufficiale del genio, assai pratico 
del paese, di cui parla la lingua, e che merita le bontà 
di V. M. ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 19 dicembre 1808. 

» Sire! Ho l’onor di inviarle i rapporti del generale 
Chasseloup sul campo trincerato che è a stabilirsi a’ 
piedi della roccia d’Osopo. Essendoci arrivati gli or- 
dini di V. M. a stagione troppo inoltrata per poter 
intraprendere i lavori ch’ella si è degnata prescrivere, 
il generale Chasseloup ha creduto bene di sommetterle 
le ultime sue riflessioni su quel progetto, a complemento 
di tutti i rapporti che furono fatti intorno i lavori 
da eseguirsi. Prego la M. Y. de’ suoi definitivi comandi, 
onde al ritorno della bella stagione io possa farli eseguire. 

» Le ragioni di Chasseloup mi parvero meritevoli 
dell’attenzione di V. M. ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 20 dicembre 1S0S. 

« Sire! Ho l’onore di sommetterle il progetto del ge- 
nerai Chasseloup sul Piave, giusta l’idea datane da 
V. M. A suo dire , egli avrebbe attentissimamente se- 
guito il corso del Piave , dal suo uscir le montagne 
sino alla foce. M’ avea pregato gli comunicassi le 
mie osservazioni , e , uditele , convenne meco che, in 
genere, quel fiume ò una cattiva linea di difesa. — Pre- 
tende di formarne una miglioro derivando parte del- 
l’ acque del Piavo nel Sile, che, così ingrossato, po- 
trebbe costituir esso la progettata linea. Farebbe della 
porzione di Treviso situata al di là del Sile, una testa 
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di ponte ; ma non avendo percorso quel fiume, come il 
generale Chasseloup, non mi permetterò che duo sole 
osservazioni. La prima , che se è vantaggioso 1’ an- 
golo di questa nuova linea che dechina su Treviso, però 
la sua sporgenza verso il ponte della Priula è esposta 
ad un facile attacco, giacché, come V. M. l’ha visto 
nel rapporto della mia ricognizione, è facile al nemico 
il passar per disopra ai boschi di Mantello , e parti- 
colarmente a Yidore e Carolo. Qui non parlo delle strade 
dell’alto Piave e di vai Brenta, perché suppongo che 
V. M. ordinerebbe la chiusura di quelle vallèe e del- 
l'altra dell’ Adige , nel caso si risolvesse ella per una 
linea sul Piave. La seconda osservazione (o che in- 
fluirà davvantaggio sulle determinazioni di V. M. ) ri- 
guarda la proposta di un canal navigabile dal Sile a Mal- 
ghera; progetto, a mio avviso, impraticabile: conosce 
ella i perniciosi influssi dell’ acque dolci in Venezia, e 
come gli abitanti di questa città siansi in ogni tempo 
adoperati a tenerle lontane. Al progetto di Chasse- 
loup io opporrei 1’ altro di vecchia data , d’ allonta- 
nare, cioè, tutt’ affatto il Sile ; ed io so per espe- 
rienza clie la parte più insalubre di Venezia ò la 
sinistra, appunto per le acque dolci che vi mettono foce. 

« 11 qui unito lavoro del generale Chasseloup essendo 
il compimento della sua opera di quest’anno , gli ho 
dato licenza di recarsi ad Alessandria ad aspettarvi un 
congedo che ho per lui domandato al ministro della 
guerra, e del quale ha grande bisogno ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 27 dicembre 1*0$. 


« Sire! In conformità a’ suoi ordini , mandai uffi- 
ciali a riconoscere le fortificazioni austriache della 
frontiera. 

« In tutti i paesi occupati dagli Austriaci non si 
parla che di guerra; ed è ritenuta vicinissima. 

Mem. del II. d'Italia, voi. IV. 11 


Digitized by Google 



158 LIBRO VII. — ANNO 1808 

«■ Malgrado il rigore della stagione continua sem- 
pre Teseremo dello milizie. Per ogni dove si cerca in- 
citare T opinion pubblica contro la Francia. 

« In conferma di ciò, ho l’onore di inviarle Te- 
stratto di un altro rapporto che serve a questo di 
complemento ». 

Eugenio a Sapoteone, da Milano, 28 dicembre 1 SOS. - 

« Sire! Ho l’onore di notificarle che il mio ajutantc 
di campo Sorbier andò a Firenze sotto pretesto di pas- 
sarvi una rivista, ma veramente per conoscere ciò che 
vi succede, e darne notizia a V. M. Il generale Menou 
le è sempre devoto servitore; però si dimentica alquanto 
del posto che occupa, trascura gli affari, a’ quali sem- 
bra essere straniero , vive pubblicamente con una bal- 
lerina, compromettendo cosi colla sua condotta e co’ 
suoi andamenti la dignità e la considerazione tanto 
necessarie a un funzionario del suo grado. 

« In quanto allo altre autorità del paese , vi ha 
bene, com’ella lo verrà a conoscere, qualche soggetto 
indegno di servirla; ma, in genere, si esagerò di troppo 
il male. 

•< Lo spirito delle popolazioni , senza essere buono , 
non è però cattivissimo , ed io credo che, mercè saggio 
misure ed un po di prudenza, si potrà facilmente con- 
durre quel paese ad amaro il proprio sovrano, ed a 
rispettarne i rappresentanti ». 


Eugenio a Sapoleone, da Milano, 31 dicembre 1808» 


» Sire! Ho ricevute le lettere di V. M., in data 
del 16 dicembre, da Madrid, e rispondo: 

• l.° Che mi occuperò' subito de’ nuovi disegni per 
l’ordine della Corona Ferrea; 
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•« 2. 0 Che ho già spedita ai vescovi del Regno la 
circolare di V. M. relativa al Tedeum. 

“ Domani cominceranno le grazie a Dio per le con- 
tinue vittorie di V. M. , e- principalmente per la saluto 
da lei serbata malgrado tante fatiche e tante molestie. 

“ I giornali italiani riportarono il proclama di V. M. 
e i suoi decreti di Madrid, che produssero qui la piti 
gradevole impressione. 

« Piacque moltissimo il proclama-, ma l’ultimo pa- 
ragrafo raffermò l’opinione di una prossima guerra col- 
l’Austria. Ho Tonor di inviarle copia di un rapporto 
del suo incaricato d’affari in Roma, circa le corrispon- 
denze di Sardegna >*. 

Eugenio a S ipoleone, di Milani, 31 dicembre 1808. 

* Sire! Un’antica consuetudine mi concede libertà 
di discorrerle, al rinnovarsi di ciascun anno, di tutti i 
miei sentimenti a suo riguardo. Tal consuetudine è ben 
dolce per me, giacché mi offre occasione d’umiliare a 
suoi piedi l’assicuranza del mio tenero e rispettoso at- 
taccamento, e della mia illimitata devozione. La mia 
vita è tutta consccrata al servizio di V. M. , e vedo 
con mio grande dolore ch’ella nc trae ben poco gio- 
vamento , giacché da sì lungo tempo io le sono sì 
poco utile. 

« Saranno, Sire, mai sempre inalterabili questi miei 
sentimenti ; che so raramente m’ho la felicità di po- 
tergliene discorrere, ho però il contento di averli sem- 
pre presenti 
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DA GENNAIO A NOVEMBRE ISO!». 


‘j I. (ili A v veni memi. 


Apparenza di piena pace durava nel Regno , e ne 
dava sicurezza la bugiarda offìcialità dei giornali di 
Milano , mentre stava per divenire teatro di guerra. 
Il viceré emanò regolamenti sopra le risajc, aitine di 
ridestar gli antichi che le voleau lontano dagli abitari. 
Cercò sollecitare la vendita dei beni nazionali, per com- 
prar i quali bastava dare un quinto in denari, il resto 
in rescrizioni. Pro vede va alle cose interne, e addu- 
ciamo questo rapporto sopra alcune misure di finanza, 
diretto all’imperatore, il 24 febbrajo 1809: 

« Sire; tosto ricevuta la lettera del signor Aldini 
dell’ 11 corrente, che mi fa conoscere le intenzioni di 
V. M. circa il bilancio del 1809 , ordinai al ministro 
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delle finanze di presentarmi le sue osservazioni in- 
torno il progetto di una distribuzione di boni del te- 
soro ai creditori degli csercizj precedenti, e di espormi 
in pari tempo le ragioni delle proposto che mi aveva 
fatte relativamente al sale, alle dogane ed ai daz.j 
consumo. M’affretto a trasmettere a V. M. la qui 
unita nota, datami dal ministro, accompagnata da un 
nuovo progetto di decreto pel bilancio 1809. V. M. per- 
mette certo che io le esponga il parer mio sul disegno 
de’ boni del Tesoro , con quella libertà cui mi licenziano 
le sue bontà e il mio dovere. 

« Penso, Sire, che le objezioni del ministro delle fi- 
nanze contro il progetto di questi boni, che egli chiama 
forzati, siano giuste. V. M. conosce l’Italia meglio di 
me; conosce quale spirito di diffidenza regni universal- 
mente ; sa quante cure e quale scrupolosa esattezza bi- 
sognò adoperare nei pagamenti per accreditare l’am- 
ministrazion pubblica e mandar innanzi gli affari. Una 
operazione ehe costringesse i creditori del 1807 e 1808 
a ricevere in pagamento boni del Tesoro, rimborsabili 
solamente nel 1820, sarebbe, a mio avviso, una opera- 
zione disastrosa per l’amministrazione e per il credito 
pubblico. I viglietti che il suo ministro propone nel 
progetto A, presentano pure tutti gli inconvenienti di 
un biglietto di banca non pagabile a vista. Inoltre , 
io non credo che V. M. intenda stabilire un’imposta 
duratura cinque o sei anni di seguito. In attesa di un 
possibile controprogetto e di una decisione di V. M. 
sopra valori rappresentanti denaro, ehe siano più con- 
formi alle norme del credito pubblico, e più adatti alla 
odierna situazion del Tesoro, io mi limito a supplicarla 
di voler dare senza indugio quo’ necessarj provvedi- 
menti che assicurino il servigio del 1809. E innanzi 
tutto prego la V. M. di sollevare il suo Tesoro d’Italia, 
pel 1809, dal peso di rimborsare i viglietti della cassa 
di ammortizzazione, cominciando da quelli che scadono 
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il mese venturo. Furono per l’appunto questi pagamenti, 
che posero l’erario in istrettezze. La cassa di ammor- 
tizzazione non avendo mai potuto vendere quel tanto 
de’ beni demaniali che corrispondesse al valore dei bi- 
glietti messi in circolazione, a tal difetto di vendita do- 
vette supplire il Tesoro, il quale, se domani ricuperasse 
i nove milioni già anticipati, e potesse dirsi padrone 
dei tre che sono a pagarsi quest’anno, si troverebbe 
in floridissimo stato, nè le finanze del suo Regno 
d’Italia le sarebbero di noja. Fu per ciò, che io aveva 
pregato V. M. di permetterci un imprestito, che credeva 
sufficiente in dodici milioni, e che confidavo incontrare 
facilmente in Olanda e sovratutto in Francia , attesa 
l’ipoteca di 60 milioni di beni nazionali e la vendita 
ordinaria di tre o quattr’anni (pagabile entro lo stesso 
tempo), che lo assicuravano. Per tal mezzo, il Tesoro 
sarebbe stato rimborsato delle sue anticipazioni, il che 
è come dire si sarebbe trovato in grado di pagare i 
suoi prestiti e di incontrarne dei nuovi, che l’avreb- 
bero fornito dei fondi necessarj all’esercizio corrente, 
sicché avremmo finalmente respirato questo e l’altr’anno. 
Si può credere che, da adesso in allora, muteranno le 
condizioni di questo paese, che cioè il commercio ripi- 
glierà la sua antica attività, e gli affari risorgeranno 
da questo stato di stagnazione assoluta in che giacciono 
da ben due anni. Finalmente, io non posso che appog- 
giare le differenti proposizioni del ministro delle fi- 
nanze circa il rinnovamento delle imposte dirette, e il 
facilitare le alienazioni, e intorno alle modificazioni 
proposte sui dazj consumo nelle città aperte. Atten- 
derò gli ordini di V. M. ». 

Si capiranno queste proposizioni quando si sappia 
che a Milano c in tutta Lombardia gran diffidenza 
aveasi dei boni del Tesoro, sia perchè non si era abi- 
tuati a questo genere di valori , sia perchè nulla era 
l’industria, e il commercio limitato quasi solo alle 
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spaccio delle produzioni agricole o della seta. Perciò 
il Tesoro non potò mai fare prestiti a meno dell’un 
per cento al mc3e : non si potè mai stabilire una Banca 
al modo di Francia : le iscrizioni sul Monte Napoleone 
oran in mano quasi solo di forestieri. Venne rifusa la 
moneta vecchia*, ma i boni pagabili in spezie nuove, che 
l’amministrazione della zecca rilasciava in cambio delle 
antiche demonetizzate e delle vergilo, e elio pur erano 
valori solidissimi e a breve scadenza, soffrivano un gros- 
so scapito. Della diffidenza era causa Tesser il nostro 
Monto dipendente dal Tesoro dell’Impero , le cui am- 
ministrazioni imponevangli talvolta carichi impreveduti. 

Il progetto di scontar i boni in Olanda o in Francia, 
che fa il principe in questa lettera, prova come fosso 
difficile collocarli in Lombardia, e impossibile scon- 
tarli a Milano. Più lo provano le operazioni sui boni 
della cassa d’ammortizzazione. Erano a scadenze sca- 
lari , e quella cassa non poteva pagarli perchè non 
trovava da vendere i beni assegnatile, e perchè, mal- 
grado che il suo credito fosso intaf^s), non potea scon- 
tar bastanti carte o nuovi boni , atteso la situazione 
che dicemmo. 

Bisogna dire però che anche in Francia il credito 
pubblico allora era minimo, o poco stimavansi i valori 
industriali, ancora scarsissimi. Da noi andava ancor 
peggio, in grazia della mala disposizione degli animi. 

Napoleone intanto (21 febbrajo) avea nominato i 
membri del senato consulente d’Italia (1), e fissato che 
il viceré gli insediasse al 1 aprile. 


(1) Il senato era così composio: 

H tv, il viceré, Giuseppe re ili Spagna, re Luigi- conleslabile di tran- 
ne, Girolamo re ili Wcslfalia ; le LL. EE. il duca di Lodi , Codroinhi 
grand’ elemosinieic arcivescovo di Firenze , conte Antonio Lilla gran 
ciambellano, conto Giuseppe Fenaroli gran maggiordomo, conio Carlo 
Caprara gran scudiero, monsignor Fava arcivescovo di Ferrarne mon- 
‘■igimr Consiglimi patriarca di Venezia, granili officiali del Regno i il ewilp 


Digitized by Google 



INDENNITÀ - Al PRINCIPI SPODESTATI IN GERMANIA 16."> 

Colla pace di Lunéville del 9 febbrajo 1801 , con- 
chiusa a mediazione della Russia, crasi stabilito in mas- 
sima che i principi della riva sinistra del Reno, spo- 
destati per le cessioni fatte alla Francia , dovessero 
essere risarciti dall’Impero e col territorio di esso. 
Le basi dell’indennità da accordarsi agl’interessati 
furono stabilite colla convenzione di Parigi del 4 giu- 
gno 1802. Il disegno fu presentato il 18 agosto alla 
Dieta, la quale, per conchiuderlo definitivamente, creò 
una deputazione straordinaria, che cominciò lo sue tor- 
nato il 24 agosto 1802. A tenore di quello, tutti i pos- 
sedimenti che avevano spettato ai membri ecclesiastici 
immediati dell’Impero, da tre in fuori, tutte le città 
imperiali (eccettuate Augusta, Norimberga, Francoforte, 
Brema , Lubecca ed Amburgo), servirono d’indennità e 
furono scompartiti. I tre principi ecclesiastici che non 
vennero spodestati, furono: l.° quello di Magonza che, 
sotto il titolo di Elettore arcicancelliere, ebbe sulla destra 
sponda del Reno quanto rimaneva del suo antico prin- 
cipato elettorale, vale a dire il principato di Asciaffen- 
borgo , cui venne aggiunto il vescovato di Ratisbona 
e le città di Ratisbona e di Wetzlar; 2.° il gran maestro 
dell’Ordine Teutonico a Mergentheim, e 3.° quello del- 
l’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme ad Heitersheim. 
Gli arcivescovati di Trevori e di Colonia scomparvero 

Arboriodi Sriinc presidente ordinario; Lamberti eMengolli segrelnii;-Dir- 
go Guicciardi cancelliere; Giuseppe Constabile tesoriere; Moscati e Cal- 
lotti pretori. 

Oltre ijufsti, erano Paradisi, Giustiniani, - Massari, Vidoni, Polcastro , 
Luigi Castìglioni, Bologna, Lungo, Alessandri, Felici, Volta, Cavriani, 
Testi, Peregalli, Frangipani, Thiene, Barisan, Biuti, Camerata, Scariglia, 
Armaroli, nominali il 19 febbrajo 1809; il io ottobre 1809, Veneri mini- 
stro del Tesoro, Bovara ministro del Culto, Prina delle finanze, Berioli 
arcivescovo d’ Orbino, Melano Porlula vescovo di Novara, Serbelloni, Mo- 
cenigo, Marlinengo, Condili mer, Otriani, Strafico, Dandolo, Fiorella gene- 
rale, LnmbertcngHi, Verri Carlo; nel 1810, Luosi ministro di giustizia, 
e De Moli. 
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dal collegio degli elettori: Salzborgo, secolarizzato, 
servì a indennizzare 1* ex-granduca di Toscana. 

Il 12 luglio 1806 si costituì, sotto il patrocinio di 
Napoleone, la Confederazione del Reno. I principi che 
la componevano, e che possedevano in piena sovranità 
i territorj ad essi donati dall’imperatore dei Francesi, 
dichiararono nell’ atto costitutivo, eh’ essi separavansi 
dall’Impero Germanico; e il l.° agosto, i membri della 
Confederazione, unitamente al loro protettore, rinno- 
varono in Dieta la medesima dichiarazione. Quest’ul- 
timo dichiarò inoltre che, nel riconoscere la piena so- 
vranità di ciascuno dei principi, i cui Stati facevano 
già parte dell’ Impero Germanico, non poteva più ad un 
tempo riconoscere la costituzione di esso. Allora Fran- 
cesco II depose, colla corona imperiale, il titolo d’im- 
peratore romano: « Convinto di non poter oramai 
più adempiere ai doveri della nostra dignità imperiale, 
noi dichiariamo , spinti dai nostri prineipj e dal no- 
stro dovere, di rinunciare ad una corona che non 
aveva alcun valore agli occhi nostri, se non in quanto ci 
era dato per essa di corrispondere alla fiducia degli 
elettori, principi ed altri Stati dell’ Impero Germanico; 
noi consideriamo come estinto, mediante la Confedera- 
zione del Reno, l’ufficio di capo dell’Impero, e ci te- 
niamo col presente atto sciolti da ogni nostro dovere 
verso l’Impero Germanico, deponendo la corona e il 
governo imperiale. Sciogliamo nello stesso tempo gli 
elettori, principi e Stati, e quanti appartengano all’Im- 
pero, dai loro doveri,, mediante i quali vennero a noi 
sottoposti come a capo legale dell’Impero, in virtù 
della costituzione ». Così finì l’Impero Germanico, du- 
rato 918 anni, e Talleyrand, che trafficava di popoli 
con Napoleone, sbozzò, sul modello di Mazzarino, una 
Confederazione del Retio a danno di Vienna e sotto la 
protezione di Napoleone. Dei trentanove capitoli, i prin- 
cipali portano che i signori germanici si dichiarano se- 
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parati per sempre dall’Impero, e uniti fra loro in Con- 
federazione , protetta dall’Imperatore dei Francesi, e 
indipendente da ogni Potenza estranea alla Confedera- 
zione ; stabiliscono un contingente per la difesa comune, 
ed alleanza coll’Impero francese , in modo che ogni 
guerra continentale d’usa parte sia comune anche 
all’ altra. 

Dovea naturalmente restarne offesa l’Austria. L’oc- 
cupazione che la Spagna dava a Napoleone, dove non 
trattavasi solo di ingannar e tradire un re, ambascia- 
tori e ministri, ma d’un popolo altero, religioso, indi- 
pendente, determinò l’Austria a ripigliar 1’ offensiva, a 
cui in tre anni di pace si era preparata, e a cui le dava 
mezzi l’ Inghilterra, e colla speranza di trascinar tutte 
le Potenze settentrionali contro il dominator comune. 
L’irritazione manifestossi prima ne’ diplomatici; e il 
generale An-dreossi, ambasciatore a Vienna, ne partì 
sotto pretesto d’un congedo. Napoleone non volea sem- 
brar esso l’assalitore , cioè il mettifuoco di tutta Eu- 
ropa , onde l’udimmo ordinare ad Eugenio d’astenersi 
da ogni movimento che paresse offensivo, ma di concen- 
trar l’esercito nel Friuli, per impedire i primi ten- 
tativi dell’Austria. Quivi seppe che , sulla sinistra 
dell’Isonzo, arcifinio coll’Austria, i nemici ergeano for- 
tezze; come verso la Croazia, e a Gorizia, a Lubiana, 
a Villacco, a Tarvis, gli animi fossero scaldati di veder 
alfine tolte le incertezze e rifiorir il commercio; spera- 
vasi s’una alleanza colla Turchia, ma viepiù sulle bande 
paesane, che in gran numero appoggerebbero le truppe 
regolari. I prudenti disapprovavano pepò questo sfidare 
l’inimico; la Polizia italica vigilava con cent’ occhi, 
ma le sfuggivano quei che più avrebbe desiderato coglie- 
re. L’imperatore voleva aver tutti i rapporti degli 
esploratori, e al 15 gennajo 1809, prima di lasciar la 
Spagna, scrisse al viceré questa lunga memoria; 
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« Prima osservazione. — Palmanova può servir a dop- 
pio uso: a difesa e ad offesa. Vuol l’esercito francese 
dirigersi su Lubiana nella (Jarintia, Palmanova diventa 
il suo deposito e la piazza dove finisce la sua linea 
d’ operazione. I suoi parchi, i suoi magazzini vi si pos- 
sono riunire e formare; ricovrar gli ammalati. In caso 
di sinistro, l’esercito vi si può raccogliere e riordinare. 
Vuoisi, dopo avere minacciato il nemico nolla Carniola 
e sull’ Isonzo, raggiungere Klagenfurth con una marcia 
di sinistra, e congiungersi all’esercito di Germania che 
si fosse» diretto sopra Salzborgoì Palmanova riman 
sempre importante. Le truppe destinate a sua guarni- 
gione servono a mascherare per due giorni le nostre 
mosse al nemico. Le bagaglie, gli ammalati, i carriaggi 
si rinchiudono in questa piazza. In quest’ altra ipotesi, 
Osopo serve in un senso contrario di Palmanova; giac- 
ché , volendo andare a Klagenfurth , diventa essa il 
deposito della linea d'operazione. Se invece l’esercito, 
dopo aver accennato a Klagenfurth, assalta il nemico 
sull’ Isonzo, allora tutte le truppe lasciate nelle circo- 
stanze di Tarvis per mascherare la mossa, si ritrag- 
gono in Osopo, costituendone la guarnigione. Così 
queste due piazzo riescono importantissime in una 
guerra offensiva. 

« E mio volere che pel 1809 spendasi un milione a 
Palmanóva, e dueentomila lire ad Osopo. Nel caso che, 
in una data circostanza, l’esercito d’Italia si tro- 
vasse o troppo debole per inferiorità numerica, o ab- 
bandonato a sé medesimo in conseguenza di una bat- 
taglia perduta , la fortezza di Palmanova potrebbe 
difendersi con ben poca gente; millecinquecento uomini 
di scelta fanteria, mille tra zappatori, minatori e 
uomini dai depositi, sarebbero piìx che sufficienti al bi- 
sogno ; quattro o cinquecento uomini basterebbero ad 
Osopo. Cosi , con tre o quattromila soldati, la metà 
dei quali servirebbe a poco o nulla ili aperta cam- 
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pagna, verrebbero custodite queste piazze importanti. 
Fu questa considerazione che fece preferire la costru- 
zione di semplici lunette ai disegni di opere a corno od 
a corona che erano proposti. Le nove lunette non ri- 
chiedono un sol uomo di più per la difesa di Palma- 
nova , mentre l’opera a corno od a corona, spin- 
gendosi dentro la campagna , avrebbe volute forze 
indipendenti dalla piazza; ed è ciò che fa anche desi- 
derare rincalzate a muro tutte le mezzelune. A parer 
mio un' opera in terra ha qualche volta dei vantaggi 
su un'opera in muratura , per questo che le palle vi 
si seppelliscono. Ma il vantaggio delle murature è di per- 
mettere in una fortezza l’economia della guarnigione. E 
questa considerazione, in assai circostanze, è tanto im- 
portante , da ben farmi desiderare rivestite tutte le 
mezzelune. In quanto a Osopo, adottai un campo sepa- 
rato, munito in terrapieno, con fossato pien d’acqua, e un 
cammino coperto formante una semplice corona, signo- 
reggiato dalla montagna. Il cammino coperto, girando 
seicento tese, può contenere dodici battaglioni, e l’in- 
terno del campo, con cento tese di estensione sopra tre- 
cento, può contenere parecchie divisioni. Vistala faci- 
lità di riempiere d’acqua i fossati, ogni murata torna 
inutile; basterà praticar qualche opera di fianco nel 
pendio della montagna, che domini la trincea, e che pro- 
babilmente toglierà al nemico ogni voglia d’assaltare il 
campo trincerato. Uno dei principali vantaggi di questo 
campo è di non richiedere che un po più di gente d’ 0- 
sopo. La sua montagna ed un largo fossato pien d’acqua 
lo difendono sufficientemente; cento uomini per ciascun 
bastione sono d’avanzo per rendere ogni attacco im- 
praticabile. Così dunque, con tremila uomini d’ogni arma 
e d’ogni specie di truppa, Palmanova ed Osopo si di- 
fenderan lungamente, e, in altre contingenze, tutti i 
magazzini dell’armata, e dodici , quindici o ventimila 
uomini potranno trovar ajuto e protezione sotto i can- 
noni di queste fortezze. 
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“ Seconda osservazione. — Una volta costretti ad ab- 
bandonar queste piazze, dove s’avrebbe a fermarsi? 
La mia prima idea fu per il Piave; di qui la mia me- 
moria di sei mesi fa. Ma il Piave è guadoso i tra 
quarti dell’ anno ; ma il ' Piave girato può indurre a 
false manovre il generale francese; ma, finalmente, il 
-Piave è assai lontano da Mantova e da Peschiera, dal 
centro cioè della difesa d’ Italia, e nel caso che il ne- 
mico volgesse la sua linea del Piave sulla propria 
sinistra, il timore fondato di non arrivare che dopo di 
lui sotto queste fortezze, che richiedono guarnigioni nu- 
merosissime, farebbe necessariamente meno ardito il 
generale francese nelle sue operazioni. Ciò che fece 
da principio pensar al Piave , fu che esso difende 
Venezia , e che bisogna perdere una battaglia prima 
d’abbandonare questo grande arsenale, questa -grande 
città , essendo ben tristo provvedimento quel dover 
altramente staccare più migliaja d’ uomini dall’ eser- 
cito per lasciarveli in guàrnigione. Questi del Piave 
son grandissimi vantaggi; ma non sarebbe possibile 
dare alla linea dell’Adige l’istessa proprietà di difesa? 
Per sè medesima questa linea non può certo guar- 
dar Venezia, perchè troppo arretrata; ma si possono 
eondur acque dal Brenta , dall’Adige , dai torrenti 
che si gittano in questi due fiumi , e, radunandole 
insieme, si può mercè loro rendere così impraticabile il 
terreno fra l’Adige e il Brenta , da far impossibile 
al nemico il tagliar fuori Venezia dalla linea dell’A- 
dige, e in allora sarà obbligato a passar questo fidine 
per bloccar Venezia. Non vi hanno che appena due o 
tre leghe dall’imboccatura del Brenta a quella del- 
l’Adige, c d’altra parte il paese è già paludoso e impra- 
ticabile. Cómpito dell’ ingegnere sarà quello di riunire 
quest’ acque , di farsene una difesa , e di stabilire un 
posto di tre o quattrocento tese d’estensione , di- 
feso dall’acque, inaccessibile e protetto da una strada. 
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ehe guidi sull’Adige ed a Chioggia, di maniera che 
torni impossibile al nemico di bloccar Venezia senza 
passar l’Adige. Probabilmente gli ò in questo sistema 
che si troverà il miglior mezzo di fortificar Brondolo. 
Son questi i primi lavori a farsi; bisogna che il ter- 
reno tra il Brenta e l’Adige, già maremmano, lo di- 
venga ancor più ; in modo da rendere assolutamente 
impossibile al nemico il penetrar più avanti per im- 
padronirsi del porto, difeso dall’ acque, e per sò stesso 
di già difficile attacco. Fatto questo, l’esercito fran- 
cese ha tutti i vantaggi; una corrente d’acqua consi- 
derabile e assai rapida,, una grande prossimità a Man- 
tova ed a Peschiera, ed una piazza centrale per sò già 
importante (Legnago). Mediante questa linea, Mantova, 
Peschiera, Legnago, che si trovano dove le ha poste 
il caso, che erano slegate e senza un comune sistema 
fra loro, vengono così a soccorrersi vicendevolmente, 
non fanno che un tutto* e non formano che una atti- 
vità per la difesa d’Italia. 

« Così stando le cose, bisogna fortificar l’Adige. Vi è 
la piazza di Legnago; si proponga, per quest’anno 1809, 
la spesa di 200,000 franchi a miglioraro in Porto una 
parte importante della fortezza. La strada da Legnago 
a Padova, e da Legnago a Mantova, deve essere man- 
tenuta nel migliore stato. Agli ingegneri d’acque e 
strade del Regno d’ Italia, bisogna ordinare di mettere 
in assetto questa strada, che deve essere quella delle 
operazioni dell’esercito. Pel 1809 il virerò deve farvi 
spendere intorno somme importanti. Supponiamo che il 
nemico, dopo aver forzato il passo del Tagliamento e 
del Piave, si porti su Vicenza e su Padova; volendo 
poi recarsi a Verona non ha che una strada; gli ò gioco- 
forza passar per Villano va. Da. Villanova ad Arcole 
non vi è che una lega e mezzo. Costruendo ad Arcole 
un forte in forma di testa di ponte, che assicuri al- 
l’esercito francese il passaggio a Boni , quando voglia 
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tentarlo, e l’irrompere su Villanova in un’ ora di tem- 
po, il nemico non oserà mai progredir su Verona. Vi 
si potran arrischiare soltanto la cavalleria, gli ussari, 
e gli esploratori. È pur mia intenzione di spendere , 
pel 1809 , 200,000 franchi per la piazza d’Arcole. Ne 
ho fatto fare il disegno quale lo desidero. Il piano del 
generale Chasseloup non m’ è parso conveniente. Oltre 
il vantaggio di impedire al nemico di portarsi su Ve- 
rona, il forte d’Arcole tien anche quello di ostare a che 
avvicini di troppo la posizione di Caldiero, già da lui 
più volte occupata con fortuna. Le opere d’Arcole de- 
vono essere in terra, consistendo la sua difesa nell’ae- 
que. Non deve dunque avere opere murate, per lo meno 
assai poche ; abbisognerà un ponte su pali al luogo se- 
gnato sulla pianta ; indipendentemente da questo ponte, 
bisognerà pure una strada che conduca a Villanova, 
tanto a agevolare [il commercio del paese, quanto a ren- 
der più facili le mosse dell’ esercito su Villanova. 

« L’Alpone scorre vicino à tal borgo. Se fosse possi- 
bile , senza incontrar troppo grandi spese , chiudere , 
colmandolo, il ponte dell’Alpone, in guisa da far rifluire 
le sue acque sino a Villanova e ad un’altezza di sei 
o sette piedi, si potrebbe in allora costruire sull’altura 
un ridotto murato di 35 tese in traverso, che domine- 
rebbe la strada, difenderebbe l’opere in terra di die- 
tro l’Alpone , e farebbe che la guarnigione d’Arcole 
potrebbe spingere e proteggere i suoi posti sino a Vil- 
lanova, e lasciare un cento uomini nel ridotto di sini- 
stra. Allora neppure le truppe leggiere potrebbero ar- 
rivare Verona. Questa seconda parte del progetto vuol 
essere studiata; però il poterla o no attuare niente 
importa all’essenziale, come quella che avrebbe asolo 
suo scopo il quieto vivere di una grande città come 
Verona, giacché, finalmente, quand'anche il nemico vi 
si presentasse, egli verrebbe fermato innanzi Peschie- 
ra, e la linea d’operazione dell'esercito francese pog- 
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giando su Mantova, questa tema di veder il nemico a 
Verona non potrebbe seriamente imbarazzare un gene- 
rale francese nelle sue risoluzioni. 

» Dopo Arcole e Legnago, una o due altre piazze sem- 
brerebbero utili tra Legnago e Venezia; una all’ in- 
circa nella direzione della grande strada da Padova a 
Ferrara, verso Anguillara, per esempio a Castelbaldo ; 
ma questa piazza o queste due piazze devono ritrarre il 
nerbo di lor forza dall’ acque; devono essere forti di 
campagna, capaci di trattener l’esercito sulla riva 
sinistra, se abbisogni; o di bastare per un po di 
tempo a sè stessi con quattro o cinquecento uomini di 
guarnigione, nell’ipotesi che occorresse abbandonarli 
alle sole lor forze. Accordo centomila franchi per cia- 
schedun forte, de’ quali mi si presenteranno i progetti nel 
decorso di febbrajo. Ad Arcole, Legnago, Castelbaldo, 
Anguillara, od altri posti che lor corrispondano, e deter- 
minati e stabiliti in quelle circostanze, bisognerà fab- 
bricare, in ciascuno di questi luoghi, un ponte su pali, 
o di battelli. Un ponte su pali ad Anguillara sarà di 
gran profitto al commercio. E a Castelbaldo un ponte 
di battelli in tempo di guerra sarà sufficiente. L’eser- 
cito avendo quattro sbocchi sull’Adige, appoggiando la 
sua dritta a Malghera , convenientemente fortificata, 
la sinistra al forte d’ Arcole, la sua fronte difesa dal- 
l’Adige , o dalla provocata inondazione tra il Brenta 
e l’Adige, che farà mai il nemico? Se si porta a Ve- 
rona, tutto l’esercito, sboccando per Arcole, lo sorpren- 
de in flagranti; se sta badando a ciascuno dei quattro 
ponti , si irrompe quando men se lo aspetta dall’uno 
di essi, e si rovesciano successivamente i varj suoi corpi, 
come fossero burattini. Finalmente, s’ egli risale il 
Brenta per Arpister a Trento recandosi a Montebaldo 
ed a Verona, appoggiando la sua linea d’operazione al 
Tirolo, gli bisognerà mandar lontano per otto o dieci 
giorni un distaccamento che ne scemerà le forze; 
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che se a tal mossa si avventurasse con poco nerbo di 
truppe , sarebbe affare di niun momento , giacché un 
pugno di gente l’arresterebbe a Rivoli e lo respinge- 
rebbe. Movendo maggior numero di soldati, indeboli- 
rebbe, come dissi, l’esercito. Avendo il nemico stabilito 
il suo quartier generale a Padova, supponiamo che tenti 
guadar l’Adige tra Legnago ed Arcole. In allora, la- 
sciando una poca guarnigione ad Arcole e negli altri 
forti, l’esercito può sboccare dal ponte di Anguillara, 
od anche buttarsi in Venezia , e per Brondolo o per 
Malghera rompere sul blocco della piazza, intercettar 
da ogni banda le comunicazioni, e porre l’ esercito ne- 
fnico in condizione pericolosissima. Checché sia per 
fare, tutto riescirà difficile e scabroso all’avversario, 
una volta che il terreno venga disposto cosi come ho 
detto; mentre che , colla metà delle di lui forze e a 
parità di talenti, tutto è facile al generale francese, 
tutto gli presagisce ed indica la vittoria. È l'unico van- 
taggio che si può ritrarre in guerra dalle fortifica- 
zioni. Come i cannoni , le fortezze non son già arme 
che possano da sole raggiungere il loro fine; necessita 
a questo che esse sieno ben impiegate e ben governate. 

« Si capisce che per queste operazioni importa asso- 
lutamente che le comunicazioni da Ronco per la riva 
diritta sino ad Anguillara ed a Venezia vengano con 
diligenza invigilate. Devono essere battute da spesse 
ricognizioni, e serbate in buono stato, onde poter per 
esse durante la notte portar l’esercito, in due o tre 
marce, su l’una o l’altra estremità della sua linea 
d’operazione. 

“ Nessun generale sperimentato e prudente s’arri- 
schierà innanzi ad un sistema così esteso di fortifica- 
zioni, il quale correrebbe da Ronco sino a Malghera: 
entro il quale l’esercito francese, manovrando dietro cia- 
scuna di esse, rende ogni spiamento ed ogni comunica- 
zione impossibile al nemico, e ad ogni levar di sole può 
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trovarsi in sole tre marce, o dietro lui, o sovra uno 
de* suoi fianchi, con tutte le proprie forze riunite contro 
le sue che egli avrà disseminate. 

« Se dicasi: « Ma il nemico piglierà Arcole » ; rispondo 
che Arcole circondato d’acque non è di facile presa. 
Se dicasi: « Il nemico piglierà Legnago, che si può 
credere di maggior importanza per lui », si fa in allora 
il pih bell’elogio della linea che si propone, giacché se 
essa non è attaccabile che prendendo una piazza forte, 

10 scopo è raggiunto. 

« Da una linea non si possono sperare che i seguenti 
vantaggi: da parte del nemico, rendere per essa cosi 
difficile la posizion sua , da buttarlo a false opera- 
zioni , sicché venga battuto da forze inferiori; ov- 
veramente, se si ha a fare con un generale prudente 
e di genio , obbligarlo a superare un per uno gli 
ostacoli creati a bell’agio; ciò che farà guadagnar gran 
tempo: da parte dell’esercito francese, soccorrere alla 
debolezza sua, e tornar così facile e così voluta dalle 
circostanze la sua posizione, da non permettere al ge- 
nerale di dare in gran falli; concedere finalmente a 
costui un tempo opportuno all’ aspettare soccorsi. Nel- 
l’arte della guerra, come nella meccanica, il tempo è 

11 grande elemento della resistenza come della potenza. 
* « Ma, venendo al particolare della linea dell’Adige, si 

può objetare che il nemico piomberà da Innspruck su 
Trento; ma oltre che, in tal caso, egli sguarnirebbe di 
troppo la sua fronte, è anche da osservarsi che final- 
mente le posizioni di Montebaldo e di Rivoli lasciano 
nulla a desiderare. Padroni noi di Rivoli, il nemico 
non può andare a Verona. E padroni di Montebaldo, 
egli non può esserlo di Rivoli. La natura ha fatto 
tutto da quelle parti , e lascia ben poco a desiderare. 
Tutto è compito in un sistema di fortificazioni in cui 
il nemico, padron di Verona e avendo quindi passato 
l’Adige, non per questo è rie3cito a girar l’esercito 
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francese; giacché, anche nell’ipotesi la più improbabile, 
che il nemico abbia il suo centrò a Verona, la diritta 
a Peschiera, la sinistra a Trento, l’esercito francese 
s’avrebbe la dritta a Venezia, la sinistra a Mantova, 
il suo centro a Legnago, e proteggerebbe Peschiera ed 
Arcole come suoi avanposti. Si capisce che in questa 
supposizione il vantaggio sarebbe per l’armata francese, 
appoggiata in ogni sua estremità a fortezze di primo 
ordine, manovrante a proprio agio tra di esse contro 
nemici, de’ quali la sinistra, la dritta, il centro man- 
cherebbero di vera base , e sarebbero per ciò stesso fa- 
cilmente attaccabili. Più si riflette a tal posizione , e 
più ci persuadiamo che con trentamila uomini non son 
punto a temersene sessantamila dell’uguale bravura, e 
che, per lo meno, vi ha campo a guadagnare più mesi 
di tempo ». 

L’ Austria infatto erasi allestita al conflitto; prepa- 
rate le riserve, organizzata la milizia provinciale (Land- 
vrlier ) , mandato un arciduca in ogni provincia per 
sollecitare i provvedimenti, e a capo di tutti il prin- 
cipe Carlo. Delle varie sue provincie , molte eransi 
prestate con ardore come a guerra nazionale; la dieta 
ungarica concesse ventimila reclute , e prescrisse una 
leva straordinaria di ventimila fanti e quindicimila 
cavalieri : l’insurrezione (I) schiavona cinquemila fanti, 
la croata dodicimila a piedi e duemila a cavallo; e 
T esercito doveva avere trecentomila uomini di linea 
per le operazioni attive, e ducentomila di riserva. Anzi, 
al momento che la guerra si ruppe, contava sessantadue 
reggimenti di linea, diciotto di confìnarj, quattro corpi 
franchi, censettanta battaglioni di Landwher, ses- 
santamila di artiglieria e cavalleria, quarantamila del- 

(i) Tatti sanno che in Ungheria e ne’ paesi affini chiamasi cosi la 
leva in massa. 
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l’insurrezione ungherese; in tutto cinqqecencinquanta- 
mila. Il principe Carlo, un de’ più abili capitani del 
secolo, donato di pieni poteri, divise questo esercito in 
nove corpi d’ armata e due di riserva, di trenta a qua- 
rantamila uomini, come nel sistema francese. I sei 
primi e i due di riserva doveano operar in Germania, 
sotto il comando immediato d’esso arciduca, per re- 
spingere oltre il Reno il corpo francese che occupava 
la destra riva: l’arciduca Ferdinando col 7.° corpo 
dovea collocarsi a Varsavia contro il corpo polacco 
del principe Poniatowski: l’arciduca Giovanni coll’8.° e 
9.° calar in Italia per la Carintia e la Carniola, spin- 
ger una divisione contro Marmont in Dalmazia, un’al- 
tra in Tirolo , sotto il marchese di Chasteler , per 
sostenerne l’ insurrezione, e stabilir comunicazione 
coll’esercito di Germania. 

Oltre l’esercito, i re avean imparato a ricorrere 
ai mezzi rivoluzionarj, l’insurrezione, per ciò metten- 
dosi in intesa colla lega della Tugendbund : e della 
insurrezione tedesca dovean esser capi il duca di Bruns- 
wiek-Oels, il maggiore prussiano Schill, il generale 
vestfaliano Dorenberg. Si tentarono gli stessi mezzi 
in Tirolo e nell’ Italia. Il barone di Hormayer s’inca- 
ricò di sommover il Tirolo; il maggioro Saint-Ambroise, 
il colonnello piemontese Latour, il genovese marchese 
Assereto furono mandati a Palermo e in Sardegna per 
combinare uno sbarco d’inglesi, e per agitare il Napo- 
letano e le Romagne: Rodolfo Paravicini e Corrado 
Juvalta suo cognato tolser l’incarico di rivoltare la 
Valtellina, che dal dominio grigiono era passata a far 
parte del Regno d’Italia. In Dalmazia maneggiavansi 
il colonnello Maccarelli, il maggiore Dabovij, un Do- 
rotig provinciale de’ Francescani. 

Al principio di marzo l’esercito austriaco fu dichia- 
rato in piede di guerra, e, al 18, l’arciduca Carlo, colle 
istruzioni a ciascun capo de’ differenti corpi mandò un 
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proclama di guerra, mentre l’arciduca Giovanni, mo- 
vendo verso l’Italia, ne pubblicava un altro, ove diceva: 

« Italiani! la verità e la ragione vi dicono come siete 
schiavi di Francia, e prodigate per essa il vostro de- 
naro e il sangue vostro. Il Regno d’Italia non è che 
una chimera: sono realtà, la coscrizione, le imposte, le 
oppressioni d’ogni sorta, la nullità della vostra esistenza 
politica. Da ragione vi soggiunge che in tale stato di 
avvilimento non potete esser nè rispettati, nè tranquilli, 
nò italiani. Volete divenir tali? unite le vostre forze, le 
braccia e i cuori alle armi generose dell’imperator 
Francesco. Egli spedisce ora un esercito imponente in 
Italia; non già per vana ambizione di conquiste, ma per 
difender sè, ed assicurare l’indipendenza di tutte le na- 
zioni europeo, alle quali tutto una serie d’attentati 
consecutivi fece veder chiaro come si miri a ridurle 
in schiavitù. Se Dio protegge i virtuosi sforzi dell’im- 
perator Francesco e de’ suoi potenti alleati, l’Italia 
tornerà felice e rispettata in Europa; il capo della re- 
ligione riacquisterà la sua libertà e i suoi Stati; e una 
costituzione, fondata sulla natura dello cose e sulla vera 
politica, farà avventuroso il suolo italiano, e inacces- 
sibile ad ogni prepotenza straniera. 

« È Francesco che vi promette un’esistenza così 
felice ed onorevole : e 1’ Europa sa che la parola di 
Francesco è sacra e immutabile, quanto sincera. Il cielo 
istesso parla per sua bocca. Destatevi dunque, Italiani! 
Sorgete! Per qual sia parte abbiate tenuto o toniate, 
non temete nulla, purché siate italiani. Noi non venia- 
mo per investigare, nè per punire, ma per soccorrervi 
e farvi liberi. 

« Vorreste rimanere nello stato miserando attuale? 
Vorreste esser da meno degli Spagnuoli, di quel po- 
polo d’eroi, che ai proprj vanti corrispose con sì de- 
gni fatti? Forse voi amate men di essi i vostri fi- 
gliuoli, la vostra santa religione, l’onore e il nome 
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della nazion vostra? 0 men di loro aborrite la ver- 
gognosa servitù che vi si volle imporre con lusinghiere 
promesse, seguite da sì opposti fatti? 

« Italiani ! la verità e la ragione vi dicono che mai 
non potrete trovare occasione al par di questa favorevole 
per iscuotere il giogo che grava l’Italia: se noi farete, 
correte rischio di rimanere, qualunque sia il vincitore, 
un popolo conquistato , senza nome e senza dritti. Se 
al contrario vi uniate energicamente ai vostri libera- 
tori , e con essi abbiate vittoria, l’Italia risorgerà, 
riprenderà il suo grado tra le nazioni del mondo, e, 
come già una volta, potrà tornar fra esse la prima! 

« Italiani! un migliore avvenire è nelle vostre mani , 
che già portarono la luce in tutte le parti del mondo, 
e resero all’Europa imbarbarita scienze, arti, civili 
costumi. 

« Milanesi, Toscani, Veneziani, Piemontesi, popoli 
tutti d’Italia, ricordate i vostri antichi tempi! Quei 
giorni di pace e di prosperità possono tornare ancora, 
e più splendidi , se colla vostra condotta sappiate 
meritarli. 

« Italiani! sol che il vogliate tornerete italiani, glo- 
riosi quanto gli avi vostri, felici e contenti come lo 
foste nei pi li bei tempi di vostra istoria » (1). 

Da quel lato dunque parlavasi di libertà ; dal lato 
francese di vittorie ; e il proclama 10 aprile 1800 
del viceré, da Udine, diceva: 

(1) Queslo proclama e gli altri dell'Austria contro la Francia sono do- 
vuti al famoso Geni; , del quale parlammo nei voi. VII, pag. 3G9 di 
questa Collana. Preso a principio dalle idee liberali inglesi , ben presto 
ne fu disgustato, e la vista degli eccessi della Rivoluzione, e de’ principj 
adottali dai seguaci di questa, lo trasse a divenir uno de’ più accaniti 
reazionari, 0 se vogliasi, de’ più perseveranti conservatori, flnchò negli 
ultimi suoi giorni s’accorse come anche in questa via possa cadérsi negli 
eccessi. Sono a stampa sei volumi di sue opere storiche e politiche, la più 
parte relative alla Rivoluzione francese e al dominio di Napoleone 
il‘tì4-1833). 
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« Esercito d’Italia! l’esercito austriaco muove ad at- 
taccarci. Questo premio serbava il gabinetto di Vienna 
alla generosità del nostro imperatore. Quel gabinetto 
ha perduto la memoria della presa di Ulma, dei campi 
d’Austerlitz, dell’occupazione di Vienna, e di quel trat- 
tato di Presburgo che gli restituì gli Stati che non avea 
saputo difendere. 

« Generali , ufficiali, soldati, voi vi chiamate armata 
d’Italia. Occorre dirvi di più? Questo titolo non vi 
comanda tutte le grandi imprese eh’ esso rammenta? 
Da un pezzo vi doleva l’inazione vostra; grazie ai vo- 
stri nemici il giorno della gloria sorse anche per voi. 
Nè questo giorno sarà per voi perduto; io vi conosco. 
Disciplina e confidenza: ognun di voi faccia il suo do- 
vere, e, coll’ajuto di Dio, meriteremo tutti l’approva- 
zione di Napoleone ». 

Il principe Eugenio parlava cosi, perocché avea fi- 
nalmente raggiunto lo scopo de’ suoi voti, il comando 
supremo. Superbo di trovarsi alfine a capo d’un eser- 
cito, radunò il senato (13 aprile), ed annunziò per let- 
tera, come « la perfidia austriaca preparasse una nuova 
guerra , mentre noi riposavamo sulla fede dei trat- 
tati, restando tranquilli perchè si tarda a credere 
alla possibilità d’un tradimento. Chiamato dall’augu- 
sto mio padre a comandar questi prodi , farò quanto 
dipende da me per meritarne la confidenza. E voi certo 
saprete mantenere l’eccellente spirito de’ popoli del 
Regno col vostro esempio; e con un’attitudine ferma 
e tranquilla vi mostrerete degni di esser posti nel primo 
grado delle autorità del Regno ». 

L’arciduca Giovanni, il 9 aprile, fece rimetter agli 
avanposti francesi questa notifica: « Per dichiara- 

- zione dell’imperatore d’Austria all’imperatore Na- 
•* poleone , prevengo il signor comandante che ho or- 

- dine di avanzarmi colle truppe , e di trattar da 
« nemiche quelle che mi resistessero ». 
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Il viceré avea sempre dovuto operare secondo gli 
ordini di Napoleone, 'il quale, come si vedrà dalle let- 
tere, fin all’ultimo momento dubitò che l’Austria vo- 
lesse prendere l’offensiva, e le istanze di Eugenio attri- 
buiva a smania giovanile di guerreggiare. Perciò i corpi 
non erano concentrati sulla frontiera, il che diede buon 
giuoco al nemico, e fece perder la battaglia di Sacile, 
sicché guai se le grandi vittorie in Germania non aves- 
sero riparato gli sbagli d’Italia. 

Il viceré, abbandonato Milano per andar al suo quar- 
tier generale a Mestre, in persona esplorò il Tirolo, 
la valle dell’alto Adige, le comunicazioni del Trentino 
col bresciano pernia valle della Sarca e d’Anfo; ma poco 
mancò che in quel giro fosso colto dagli abitanti , che 
aveano ordito di consegnarlo all’Austria. Allora tra- 
sferì il quartier generale a Udine. 

Aveva per capo di statomaggiore il generale Char- 
pentier ; e generali di divisione Seras , Broussier , 
Sahuc, Grenier, Lamarque , Barbou, egli italiani Se- 
veroli e Fontanelli, nelle cui divisioni erano le brigate 
Bonfanti, Peyri , Julien , Bertoletti; la guardia reale 
avea le brigate Lechi e Viani: la l. a divisione dei dra- 
goni avea per generale Grouchy, la 2. a Pully: in 
tutto, 90 battaglioni, 47 squadroni, di sessantatremila 
uomini e seimila cavalli, e il gran parco di Verona, che 
però mancava ancora degl’attiragli. Aggiungansi dieci- 
mila cinquecento fanti e trecento cavalli che Marmont 
comandava in Dalmazia, oltre mille e quattrocento uo- 
mini nelle fortezze di Zara e Cattaro. * 

Chi vorrà le particolarità di quei fatti d’arme potrà 
raccorli da Matteo Dumas, da Jomini, dal Zanoli , dal 
Laugier, da Vaudencourt, da Pelet , autore della Cam- 
pagna del 1809, e anche da Thiers. Noi ci accontente- 
remo a dire, come l’arciduca Giovanni ai 7 aprile era 
aVillacco, ove diede l’ultimo assetto al suo esercito; 
si spinse sull’ Isonzo per Gorizia , mentre la sua de- 
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stra ala calava sul 'ragliamento. Intanto il generale 
marchese Chasteler , rimasto famoso pel decreto lan- 
ciato contro da lui da Napoleone, per la vai della 
Drava entrava nel Tirolo, avendo seco il generale Buoi, 
e per intendente generale Hormayer , e sollevava le 
valli di Nos e di Puster, così molestando il Regno 
d’Italia. In questo lo scoraggiamento era da per tutto, 
e faceansi i bagagli, mentre gli Austriaci varcavan il 
'ragliamento, e -vinceano a Pordenone. Poi sulle sponde 
del Collicel , a Sacile (1) , 11 6 aprile si fe la prima 
battaglia ove comandasse il viceré , e fu perduta, la- 

fi) Sacile giace in un lieve avvallamento al confine occidentale della 
provincia Udinese, cinque chilometri al sud del monti di Canevo, eses- 
santal/e da Udine. Il ceulro ne è parlilo in due isole cinte dal Livenzo: 
i due borghi sono circondati in gran parte di mura, e prolungaci in 
parecchi sobborghi, in guisa che II caseggiato ha complessivamente fi- 
gura circolare. L'agro circostante in addietro denominavasi il giardino 
degli Stati Veneti; abbonda d'acque limpidissime ove si pescano squi- 
site trote c lamprede. Sacile colla frazione di Cavolano, Sant’Odorico, e 
San Giovanni del Tempio, forma un Comune di 4609 abitanti, che, non 
computando Tacque e strade, contiene tremila ettari, quasi tutti coltivi, 
de’quali duemila vitati. 

Nella vasta piazza, ricinta da portici e begli ediflzj, primeggia il pa- 
lazzo comunale, eretto nel cinquecento, con buona architettura, sull’area 
dell’ antica loggia e cancelleria, e nel 1783 ridotto internamente a tea- 
tro. Evvi appresso il santo Montedi Pietà, fondato dalla città nel 15G0, e 
recentemente ristaurato, che ha ventiquallromila duecentonovanluna lire 
di patrimonio, e più che rentomila di giro. Nel borgo di San Gregorio 
trovasi l’ospedale di S. Maria della Misericordia, istituito e dotato dalla 
confraternita de'Battuti nei 1331, che tiene otto letti, alimenta poveri, 
dota donzelle, dispensa rimedj a domicilio, ed ha seimila lire di reddito. 

Il Duomo, fondato nell’anno 870, ampliato nel 1998, venne ricostruito 
a tre navate sulla One del quattrocento, a spese del Comune, dai capi- 
mastri Beltrame ed Antonio da Como; fu nel 1836 ristaurato, non senza 
che perdesse alquanto del suo carattere architettonico. L’ annesso cam- 
panile, che termina con un pinnacolo sorreggente l'angelo ancmoscopo, 
venne fondato nel 1568; e distinguesì per sveltezza ed eleganza. In que- 
sta pieve arcipretale, a richiesta della Comunità, papa Urbano V istllui 
nel 1533 un capitolo di dieci sacerdoti, che fu soppresso nel 1 SIO. Avvi 
in esso la tomba di Daviddc figlio del sultano Amurai II , morto cat- 
tolico in Sacile nel 1454. 


Digitized by 



battaglia di sacile perduta dal viceré 183 
sciando tremila morti (1) , tremilacinquecento prigio- 
nieri o sedici cannoni; feriti i generali Severoli , 
Garreau, Teste, Dessaix, *Pagòs,i Dutruy, e T ajutante 
Martel. 

Che i bullettini da una parte e dall’ altra mentissero, 
ò consueto ; ma qui è notevole come un di quegli in- 
cauti lodatori , che credono il mondo abbia rinnegato 
il buon senso perché essi rinnegarono il senso morale, 
diè fuori in francese una Storia della campagna di S. 
A. I. Eugenio Napoleone, talmente esagerata nel lodar 
questo, che eccitò le risa, e la Corte ne fece diligente- 
mente ritirare tutti gli esemplari (2). 

Ugo Foscolo, da Pavia, il 3 maggio 1809 scriveva: 

« Poche ore dopo il mio ritorno a Pavia, ho udite le 
fiere novelle della giornata del 16. Esagerate, ma fu- 
nestissime ad ogni modo , e più in questa città eh è 

Fra’ varj palazzi, primeggia quello che fu dei Piangili! , ora Billia , 
ove scorgonsi i fasti della famiglia Ragazzoni , che l’eresse, grandiosa- 
mente dipinti secondo la scuola del Caliari, e nel quale soggiornarono 
pontefici e sovrani. Il palazzo Carli serba affreschi considerali del Por- 
denone, e pregiato lavoro d’ antico ed ignoto autore i ritratti di Petrarca, 
di Laura, e quel dell’ Alighieri. Considerevoli sono pure i palazzi Vando, 
ora Zavo, Fratta, Doro, e varj altri : nel palazzo di Praia avvi una rara 
collezione di pitture a pastello, opera della rinomata Rosalba Carriera; e 
vedonsi affreschi, creduli del Pordenone, sulle facciate delle case Fatte- 
rello e della fabbriceria, e una Madonna, che vuoisi della stessa mano, 
sotto il portico di Domenico Doro. 

Sacile, posta sulla strada maestra d’Italia, non lungi dal punto ore 
diramasi la via d’Alemagna per l’Alpi Cadorine, e a chilometri fi da 
Portobuffole , approdo del Livenzo, conserva ancora un commercio di 
transito di qualche rilievo. 

(1) Il viceré disse duemila; gli Austriaci dissero ottomila , e presi 
quattromilaseicensessanlasei. Il Coraccini dice perduti dodicimila Italiani. 

(2) Nella storia politica e militare del prìncipe Eugenio, pel generale 
di Vaudencourt, è detto che « il principe Eugenio, posto sulle allure 
di Tarvis, in faccia al ridotto del centro nemico, vedendo passare a gran 
corsa la colonna del generale Fontanellì che inseguiva gli Austriaci, non 
potè tenersi dall’ esclamare: «Ecco 1 miei Italiani! Se non avessi avuto 
che loro a Sacile, non avrei subito l’ umiliazione d’una disfatta ». 
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seminario di pettegolezzi... Udiva ad un tempo fremere 
sino di qui il cupo spavento dei Milanesi, e benché io 
non vedessi alcuno, non poteva esser sordo ai rumori 
di questo paese , da cui prego il cielo di preservare 
ogni galantuomo in simili casi ». 

Carlo Zucchi, allora colonnello, e presto generale di 
brigata, nelle sue Memorie scrive che, essendo a Vi- 
cenza, » stavo parlando con qualcheduno nella piazza 
di questa città, quando vidi il principe Eugenio improv- 
visamente sboccare da una vicina strada con tutto il 
suo statomaggiore. Mi aveva scorto; conveniva per- 
tanto star fermo. Allorché egli mi fu vicino, mi fece 
cenno di accostarmi a lui. Io aspettavo un rimprovero 
per essermi allontanato dal mio reggimento; invece mi 
disse che m’attendeva a pranzo. Non restava tempo da 
perdere per godere di questo favore. Sollecitai quindi 
la partenza delle provvisioni ; corsi al campo per rac- 
comandare di nuovo di essere prevenuto al minimo in- 
dizio di qualche movimento dell’inimico, e alla corsa 
fui di ritorno in Vicenza. Entrato nel gabinetto del 
principe, vi trovai il generale Macdonald, il generale 
Charpentier, e un altro generale francese , di cui ora 
non mi sovviene il nome. Il viceré entrò in molt\ elogi 
sul contegno del mio reggimento, e fu accondiscende- 
vole a tutte le mie proposte di ricompense, di promo- 
zioni, e di soccorsi a vedove e a figli di uffiziali morti 
sul campo di battaglia. Durante il pranzo , natural- 
mente il discorso s’aggirò su quanto era recentemente 
accaduto. Il maresciallo Macdonald con squisita gen- 
tilezza si fece ad osservare, che ciò era avvenuto ezian- 
dio a molti illustri condottieri di esercito. Il viceré sog- 
giunse: » Belle e vere son queste parole, ma non per 
ciò io lascio di portare sulle mie spalle il peso di 
questo sciagurato affare ». 

Il Tirolo, dopo il secolo XIV, era stato unito stret- 
tamente all’Austria, però con costituzione municipale, 
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sotto un principe vescovo (1). Invano Giuseppe II avea 
tentato cancellarla, a nome dell’ uguaglianza. Quivi la 
fedeltà è una religione , e la religione inalterabile 
sentimento. Tenevasi legato all’Austria dai servigi che 
le rese e dai privilegi che n’ottenne, e ne’ due se- 
coli precedenti ayea respinto dalle sue montagne gli 
Svedesi, i Francesi, i Bavaresi. In paese di poca ren- 
dita e di non grata temperie , pastori tranquilli , in- 
stancabili cacciatori , spertissimi tiratori , vivono al- 
l'antica , semplici di costumi , gelosi di libertà reali 
non accademiche, robusti quanto alteri; e la moderazione 
impediva che uscissero dalla non disdegnata povertà. 

Mai non aveano visto soldati nelle loro valli, quando 
prime le truppe repubblicane francesi traversarono nu- 
merose le aspre loro contrade. Essi le provvidero come 
poterono, ma ne risentirono impoverimento e dispetto, 
onde con maggiore zelo formarono que’ corpi di cac- 
ciatori tirolesi, che furono tanto formidabili ai Fran- 
cesi. Nella pace di Presburgo , l’Austria fu costretta 
cederli alla Baviera. 

Nella lunga indipendenza , i Tirolesi aveano accon- 
ciata la propria vita a lor modo, e istituzioni, lavoro, 
costumi, gusti, piaceri, credenze, storia, formavano un 
tutto, fuor del quale non sapeano tollerarne uno diverso : 
consideravano straniero anche il vicino; e il doversi 
chiamare non piti Tirolesi ma Bavaresi parea loro un 
tradimento contro la patria e contro sè stessi. 

Colà v’ erano quattromila preti, cioè uno ogni cencin- 
quanta anime, la pili parte d’origine campagnuoli, di 
scarsa coltura, ma di gran pietà e zelo, e non che nelle 
valli dell’Inn e dell’Adige, ma su per l’erte cime, tra 
i ghiacciaj ed esposti all’avalanga, portavano al mo- 
rente i soccorsi della religione , consigli e conforti a 

N 

(I) A modo de’ municipi italiani, chiamava dadi fuori un podestà che 
rendesse la giustizia, e uno degli ultimi fu Giandomenico Romegnosi. 
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tutti; essi maestri, consolatori, mediatori fra Dio e 
gli uomini. E i preti credevano compromessa la reli- 
gione dall’ unirsi alla Baviera, ove Mongelas, secondo 
il liberalismo di moda, perseguitava o umiliava preti 
e frati. 

Anche i nobili abborrivano dalle novità, come gli im- 
piegati , mal acconci al rapido moto delle macchine 
nuove. I commercianti poi e i capitalisti aveano tutti 
i loro interessi in Austria, e quasi altro non vi correva 
che il bilione e 'i viglietti austriaci. 

Pertanto erano tutti d’accordo a repulsare la domi- 
nazione bavarese, ma l’imperatore Francesco dovette 
alle loro suppliche rispondere ch’era impossibile non 
cederli, ma che nel trattato eran garantite la loro co- 
stituzione e le loro libertà. I popoli sapean già allora 
che cosa valessero le garanzie detrattati. 

In fatti, la Baviera nel 1806 prese possesso del Ti- 
rolo, e in due anni v’ebbe cambiato ogni cosa da capo 
a fondo, c rotte quelle abitudini, che Napoleone stesso 
dichiarava esser una seconda libertà; tolti i beni agli 
ecclesiastici, ridotti a pensionati del Governo; aboliti 
gliStati; diviso il paese in tre circoli, regolati da pre- 
fetti, togliendo le antiche denominazioni per sostituirvi 
quello di monti e fiumi. I lamenti prorompevano , cd 
erano puniti, il che li inacerbiva. Dopo tre anni di tale 
oppressura, parve che la guerra del 1809 desse il segno 
della loro riscossa, e prima ancora d’ esservi eccitati 
dalla dieta di Bregentz e dal barone d’ Hormayer , in- 
sorsero, assalirono ventisettemila Francesi, avviluppati 
nelle montagne, tolsero a loro due generali, molti sol- 
dati e bandiere, e, che più importa, armi e munizioni. 

Erano eccitati da Speclcbacher, dal cappuccino Has- 
pringer, e principalmente dall’ostiere Iloffer. Il costui 
carattere appare singolarmente da quest’ ordine : 

« Se noi abbiamo mai sperimentata la bontà indul- 
gente c salvatrice di Dio verso di noi , e’ fu al certo 
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nella prima metà del mese di agosto , quando 1’ ajuto 
del Cielo ci liberò cosi visibilmente dalle mani di un 
nemico che .crudelmente soggioga, e che non rispetta 
nè religione, nè trattati, nè umanità. 

«< Considerando che i beneficj di Dio ci obbligano alla 
gratitudine verso di lui, e che le calamità ed i. peri- 
coli ci eccitano ad evitare ciò che potrebbe provocare 
contro di noi la giustizia punitrice di Dio; conside- 
rando che anche la società civile può e deve cercare, 
con tutti i mezzi che sono in suo potere, d’ impedire 
al possibile tutto ciò che spinge al vizio; che può e 
deve togliere gl’impedimenti che ostano alla virtù, ed 
assicurare e facilitare l’esercizio di questa, e che in 
ciò concorda al certo la grande maggioranza della na- 
zione tirolese ; si è trovato bene di emanare le seguenti 
ordinazioni : 

« 1°. D’ ora in poi, tanto nelle città che alla cam- 
pagna, specialmente nelle osterie e bettole d’ogni spe- 
cie, e presso i trattori, come anche nelle case private, 
resta vietato ogni musica - da ballo, ei balli stessi, ec- 
cettuato il caso di uno sposalizio. 

« 2.° Nelle domeniche e feste di precetto, durante il 
solenne servizio divino nelle parocchie, non devono esser 
somministrati a nessuno cibi o bevande nelle osterie o 
bettole, e nemmeno nei caffè, fuorché ai forestieri che 
arrivassero o che fossero per partire, ed ai carrettieri : 
devono pur essere, in generale, esattamente osservate 
le ordinanze di polizia , ed i trasgressori irremissi- 
bilmente castigati. 

- 3.° Le superiorità devono ovunque rigorosamente 
invigilare che cessi quel girar attorno di notte , che 
così spesso sturba la pubblica quiete, e che è sempre 
pericoloso perla moralità: o dove facesse bisogno, venga 
impedito questo disordine mediante pattuglie. I tra- 
sgressori saranno arrestati o castigati, secondo le cir- 
costanze, anche con pene corporali. 
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« 4.° Affinchè i padri di figli illegittimi non possano 
più in avvenire scansare cosi di leggieri tutto il peso 
del mantenimento e dell’ educazione di questi, a pre- 
giudizio dei figli stessi o dello Stato, e non riesca così 
facile ai libertini e seduttori di corrompere le femmine 
a spese altrui , e perfino a spese di pie fondazioni 
destinate pei poveri ammalati , viene ordinato che , 
d’ ora in poi, tosto che una donna diventi madre fuori 
di matrimonio, debba la medesima non solo denunziare 
al parroco il padre della creatura, ma ben anche darne 
parte alla rispettiva autorità. La superiorità deve in 
seguito chiamare il padre denunziato, esaminarlo, deci- 
dere 1’ affare, costringere il colpevole ad adempiere a 
suoi doveri di padre, e castigarlo a proporzione della 
seduzione da lui adoperata. 

« Finalmente, tutti i superiori ecclesiastici vengono 
pressantemente eccitati , ed a tutte le superiorità se- 
colari viene prescritto, che, memori dei loro grandi do- 
veri e della podestà che loro si compete , cooperino 
con ogni cura, affine di impedire dapertutto l’immora- 
lità ed il vizio, e promuovere la religione cristiana, e 
la virtù ». 

« tnnspruck, li 10 settembre 1809. 

Andrea IIoffbr 

Comandante superiore in Tirolo. 

Dopo la battaglia di Sacile, l’arciduca Giovanni non 
inseguì prontamente Eugenio, e lasciò riposare i suoi, 
non giungendo che il 22 a Treviso, il 23 a Castelfranco, 
il 24 a Cittadella di Brenta. Eugenio aveva ordine di 
ritirarsi dal Piave fin all’Adige , consigliato anche dal 
generale Macdonald , eh’ eragli stato dato perchè Io 
giovasse d’esperienza (1) ; mentre muniva Venezia, per 

( 1 ) Thicrs dice che Eugenio, dopo la battaglia di Sacile, « ricevette 
meglio che un rinforzo, c fu un generale, l' illustre Macdonald > : e 
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mezzo del generalo Caffarclli, il forte di Malghera fu 
lierfezionato, disposte truppe in tutta la città. Il ne- 
mico occupò anche Padova e Vicenza, e poteva facil- 
mente spingersi sulla capitale, dove erano pieni di spe- 
ranza i memori, pieni di sgomento i gaudenti. 


|)iù innanzi aggiunge : « Napoleone gli mandò per guida e sostegno 
Macdonald, non avendo voluto mandare Massena per riguardo al prin- 
cipe Eugenio, per non ridur questo a posizione secondaria ». Dalla 
Corrispondenza apparirà in che qualità Tosse spedilo Macdonald. Quanto 
a Massena, nelle Memorie di esso stampate a Parigi il isso pel generale 
Koch in VII volumi, il voi. V. Campagna del 1805, capo 3, tratta della 
guerra che fece iu Italia come generale in capo, e narra le .differenze sue col 
principe Eugenio, dicendo che questi avea « sposato gl’interessi de’suui 
amministrati senza tener conto delle necessità della guerra, e comin- 
ciala col generale in capo una corrispondenza , ove I’ asprezza trapelava 
dalle Torme pulite. Lagnavasi si Tosse proceduto senza sua autorizzazione, 
e non si fosse sempre rilasciato ricevute ai proprieiarj colpiti di requi- 
sizioni; con promessa di rifacimento, esagerate le requisizioni massimedi 
carri ». Massena cercò dargli soddisfazione, e lo pregò di mandar a' suoi 
fianchi un suo rappresentante, che fu il De Bròmi*. 

Di questi dissensi noi abbiamo parlato nel T. II, p. la e 135, di que- 
st’opera. Ma poiché Massena, e per ia nascita e per le principali imprese, 
può considerarsi come italiano, e con severità, in queste Memorie, lo ab- 
biane trattato come amministratore, ci sentiamo tenuti di render parti- 
colare tributo a' suoi meriti militari. Nacque a Nizza il 16 maggio ns», 
« costretto di buon’ora a proveder a sè stesso, s’ ingaggiò nel reggi- 
mento Reale Italiano; poi, scoppiala la rivoluzione, prestamente avanzò, 
e contribuì assai nel 1593 a render Nizza città francese. Salilo generai di 
brigata , prese parte a tutte le operazioni del tempo col giovane Buoua- 
parte, del quale prevenne i concetti riguardo alla guerra d’Italia, e sotto 
Scherer sbandò i Piemontesi dalle Alpi. Sottentrato Buonaparte, que- 
sti ebbe a dire a Massena: « Voi contate per seimila uomini di più nei 
vostro comando : e voi e i vostri prodi contale il doppio delle vostre forze 
reali », Tale infatto erasi mostrato alle giornate di Monlenotte, di Clie- 
rasco, di Lodi: fu il primo che entrasse in Milano: poi occupò Verona; 
respinse Wurmser che veniva per liberar Mantova, e cooperò alla vit- 
toria di Castiglione; poi spintosi nel Tirolo, vi combattè Wurmser, prese 
parte alla giornata diBassano, benché non potesse impedire a Wurmser 
di entrare in Mantova. Con Augereau ajutò Buonaparte contro Alvinzi e 
a vincer la battaglia d’ Arcole, dopo di che. avvolto Wurmser, costriaso 
Mantova a capitolare 

Mtm. del R d’Italia, voi. IV. 13 
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Qui nacque un accidente, di cui le relazioni del tempo 
e le posteriori fecer più caso che non meritasse. In 
Padova era stato sorpreso dai dragoni italiani il conte 
di Goes, intendente generale dell’ esercito austriaco, che 


Allora prosegui la guerra fra le montagne « combattendo disopra delle 
nuvole ", secondo l’espressione di Buonaparte; prese la Chiusa Veneta, 
e la gola della l'onteba, e fu sempre, lino a Leoben, la punta della spada 
di Buonaparte. Questi l'iucaricò di portar al Direttorio i preliminari della 
paoe di Leoben; poi, senza intrigarsi ne’ partili civili, tornò alla sua di- 
visione, si piantò nel Padovano, e potè tenerlo quieto allorché Buonaparte 
cedette Venezia all’Austria. Comandò allora l’esercito d’ occupazione 
di Roma ( febbr^jo l"98), e il suo biografo lo scagiona del malcontento 
che nelle sue truppe si manifestò per le paghe ritardate. Fallo è ch’eglftu 
richiamalo, e neppur destinato alla spedizione d’Egitto. Era caro agli 
ufficiali, non cosi ai soldati, perchè, sotto apparenza dabbène, mal dis- 
simulava una durezza inflessibile, e poca premura del loro bene. 

Ma venuti nuovi pericoli, presto eblre il comando dell’ esercito d’Elve- 
zia, per opporsi ai Russi e agli Austriaci. Scherer, Morcau , Macdonald 
«invano cercaron difender l’Italia ; Masscna conservò l’esercito, e impedito 
l’arciduca Carlo d’invader la Francia per Basilea, scontlsse Suwarof; 
o la vittoria di Zurigo ne rese popolare il nome. 

Allora mandato in Liguria, si trovò assediato in Genova, ove sostenne 
una resistenza ostinatissima (Ino al 6 giugno , che diede tempo a Buo- 
naparle di disporre la grande operazione, per cui, vincitore a Marengo , 
ricuperò l’ Italia. 

Fondatosi l’ Impero , fu de' primi eletto maresciallo , o Napoleone il 
mandò presto di nuovo in Dalia, quando non era bisogno d’amminislra- 
tori ma di generali Agli Austriaci diè una battaglia di due giorni a 
Caldiero (ottobre lsos),che costrinse l’arciduca Carlo a ritirarsi. Dopo 
la battaglia d’Austcrlilz fu incaricato di conquistar H Regno di Napoli, 
impresa sempre facile, e colla forza sottomiso le Calabrie; solo nel isc>7 
raggiunse l’ imperatore ad Eylau , e dopo il trattato di Tilsitt ebbe il 
titolo di duca di Rivoli. 

La guerra del 1809 lo reso necessario , e bella prova di sè fece a 
Landshut, a Etkmùhl, a Ebersberg, ad Aspern e ad Essling , onde Na- 
poleone lo intitolò il non mai scoraggiato , e fu il suo braccio destro 
nell’ operazioni che riuscirono alla battaglia di Wagram , alia quale 
lauto contribuì. Quando il viceré fu vinto a Sacile, Napoleone gli scriveva : 
o Se v’avessi spedilo Massella, non sarebbe ila cosi. Massena ha talenti 
militari a cui bisogna che tutti facciate di cappello; e se ha de’ difetti, 
chi non ne ha? » 
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portava carte « dalle quali restavano compromessi molti 
Italiani ». Questa frase è divenuta talmente volgare 
nelle gazzette odierne, che non può pronunziarsi senza 
riso. Fatto è che non ne seguirono punizioni nè pro- 
cedure, e il vero comparirà da questa lettera che Eu- 
genio scriveva a Napoleone, il 27 maggio, da Bruck: 

» V. M. m’ordinò di descriverle le carte sequestrate 
al prigioniero di guerra Goés. Egli aveva nella propria 
vettura : 

» l.° Grandissimo numero di tutti i proclami già 
noti a V. M. , stampati in nome di Francesco II, del 
principe Carlo e dell’arciduca Giovanni. 

» Su questi primi documenti non ho trovato che 
provvedere: ma soltanto da sentire indignazione dei 
termini con cui furon dettati. 

« 2.° Un abbozzo di lettera del signor di Goes al- 
l’arcivescovo d’Udine per ordinargli di far cantare il 
Tedeum. 

- Di questo affare ebbi già l’onore di riferire a Y. M. 

“ 3.° Una lista di proprio pugno del signor di Goes, 
intitolata: Sunto delle provvisioni fatte dalla direzioni- 
di spionaggio in Trieste. La lista contiene i nomi de- 
gli individui residenti a Trieste e Capo d’ Istria, che 
facevano da spie per conto del signor di Goes; e v’è 
indicata in una colonna la somma pagata ad alcuno 
di essi. 

* Ho dato gli ordini necessarj perchè tutti gli indi- 
vidui notati in quella lista sieno arrestati. 

« 4.° Una annotazione, che parimenti reputo di scrit- 
tura del signor di Goes, la quale richiama un ordine 
a lui dato dall’arciduca Giovanni, il 15 marzo 1809, di 


Allora fa destinato alla guerra di Portogallo, di cui non dobbiam noi 
occuparci. Vide i mali della Francia e ne soffri ; moriva il 4 aprile tsn, 
ed ora Nizza sta ergendogli una statua. 

Oltre lecitale Memorie, vedasi A. Asic Itisi, de Masseria, Parigi 
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far partir subito e in posta per Gospich quattro spio 
ivi nominate. 

•« Ho dato eguali ordini per quelli individui. 

« 5.° La minuta d’una memoria del signor di Goés 
al presidente della polizia di Vienna, in cui descrive le 
disposizioni date per spedire le spie designate nell’ an- 
notazione precedente. 

- Questi individui sono i medesimi a cui ho provve- 
duto come sopra. 

« G.° Una relazione intitolata, Rapporto circonstan- 
ziato , indirizzato certamente al signor di Goés da 
una delle sue spie, che in marzo ha visitato Udine, Ve- 
nezia, Padova, Vicenza, Verona, Mantova, Cremona e 
Milano. In essa lo spione riferisce, a suo modo, delle 
forzo trovate nelle varie città suddette, dello stato della 
pubblica opinione, ecc. 

« Mi occupai tosto a cercare chi potesse esserne l’au- 
tore; ed ho scoperto eh’ è un tal Ballatene , di Cor- 
mons presso Gradisca. Ho dato gli ordini perchè sia 
cercato e imprigionato. 

« Quella relazione d’altronde è assai malfatta, e ine- 
sattissima in ogni punto. 

« Dalle notizie raccolte seppi che quel delatore è 
sordo al par d’un muro: locchè darebbe una novella 
prova della grande abilità del signor di Goés. 

« 7.° Una copia esatta del detto rapporto. 

*< 8.° Una memoria in italiano , che sembra una 
minuta di risposta agli articoli inseriti nelle gazzette 
francesi e italiano contro Casa d’Austria. 

« Non ne ho potuto scoprir l’autore; ma lo scritto, 
in fondo, non vai nulla. 

« 9.° Una memoria di Luigi Castiglioni, emigrato 
milanese, al signor di Goés, in cui rammenta i servigi 
d’ogni fatta già resi a Casa d’Austria nelle guerre 
precedenti, e si offre a prestarne di nuovi. 

« Ho commesso al ministro della guerra di far im- 
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prigionare costai, so ancor si trovi a Trieste, e sotto- 
porlo immediatamente ad una commissione militare. 

« IO. 0 Tre ricevute del Castiglioni , per ottocen- 
totredici fiorini avuti in novembre e dicembre 1808 e 
aprile 1809. 

« 11. 0 Una ricevuta di un tal Giuseppe Cellini , 
del 31 marzo 1809, per seicento fiorini datigli -dal gene- 
rale.... onde eseguire le commissioni di cui aveva as- 
sunto V incarico. 

* Ho dato pel Cellini il medesimo ordifie che pel 
Castiglioni. 

« 12.° Una minuta di lettera del signor di Goes, 
in data 19 aprile da Yalvasone , al comitato pro- 
vinciale stabilito nel Friuli dall’arciduca Giovanni, in 
cui si duole che varj proclami ed ordini , stampati a 
Udine nei giorni precedenti, non fosser giunti ancora 
a Valvasone; c raccomanda che sien pubblicati tosto 
in tutta la provincia del Friuli. 

«* Dalle informazioni sino ad oggi raccolte apparisce 
che, sebbene esso comitato sia composto d’individui ri- 
tenuti aderenti a Casa d’Austria, niuno de’ suoi membri 
siasi realmente mal comportato; e che tutti non d’altro 
si occuparono, che di schermire il loro paese, per quanto 
poterono, dalle requisizioni dell’esercito austriaco. 

« 13.° Alcuno lettere di tra autorità municipali in - 
torno a somministrazioni di derrate richieste dal signor 
di Goes,. e ricusate dalle dette autorità per varj motivi. 

« Niuna importanza hanno queste lettere. 

“ Eccole , Sire , il sunto delle carte rinvenute al 
signor di Goes, e delle disposizioni relative da me date. 

« In fondo, da quelle lettere si desume novella prova: 

« l.° Che l’Austria non avea valide aderenze nel 
Regno ; 

« 2.° Che teneva per suoi agenti taluni misera- 
bili, raccolti nel fango, privi d’influenza, di talenti e 
di mezzi qualunque. 
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“ Non occorro clic io dichiari a Y. M., come ad ogni 
modo tutti quelli clic potranno esser catturati saranno 
fucilati ». 

Eugenio avea potuto ritirarsi senza molestia fin a Cal- 
diero sull’ Adige. Quivi ricompose l’ esercito in tre 
corpi: l’ala destra comandata da Macdonald, che do- 
veva operar verso Venezia e Trieste ; il centro dal 
generale Grenier ; l’ala sinistra da Baraguay d’Hil- 
liers, che comandava la riserva: in tutto, quaran- 
tasettemila 'fanti e diecimila cavalli, oltre le guarni- 
gioni in Venezia, Legnago, Peschiera, Rócca d’Anfo. 
La guarnigione di Palmanova ora circondata da Au- 
striaci, ma tenne saldo. Venezia era difesa da 97 for- 
tini o batterie, e 8 forti : ma quel di Malghera, rico- 
nosciuto importantissimo, era troppo imperfetto. Pure, 
il generale Barbou respinse 1’ intimata dell’ arciduca , 
clic continuò il blocco fin al 5 maggio. Baraguay d’IIil- 
liers, colle divisioni Fontanelli e Vial, operava nel Ti- 
rolo , ma la ritirata d’ Eugenio lo obbligò a retroce- 
dere, dopo molti fatti d’ arme. 

Coll’ esercito riunito a Caldiero, il viceré pensò ri- 
prender l’offensiva, e rioccupare il Tirolo. Ma le vit- 
torie da Napoleone riportato sul Danubio toglievan im- 
portanza a queste fazioni alpine, e gli Austriaci non 
pensarono più che a ritirarsi , o i nostri a tagliarli 
fuori ne’ varj passi dell’Alpone, di San Bonifazio, del 
Tirolo, di Montebcllo, di Bassano; Malghera restò al- 
largata ; la divisione Rusca, venuta nel Tirolo , en- 
trava, a Trento e in Valsugana; al passaggio del Piave 
Eugenio sostenne (8 maggio) un caldo affare, perdendo 
un migliajo d’uomini, ma riparando l’acciacco di Sacile. 

Continuando, T esercito passò il Tagliamento, snidò 
gli Austriaci da Pordenone , e segui verso Villacco , 
sempre battendosi , e con bei fatti a San Daniele del 
Friuli; Udine fu presa, poi Cividale; liberato il forte 
d’Osopo e quel di Palmanova; superata la Ponteba, rag- 
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giunto Tarvis dopo la battaglia di Malborghetto : tal- 
ché il nostro esercito dominava le posizioni austriache 
sul pendio delle montagne di Carintia. Insieme, il corpo 
di Macdonald , passato 1’ Isonzo, giungeva a Monfal- 
cone o Duino, e spingeasi sulla via di Lubiana: Schilt 
entrava in Trieste, donde la flotta inglese era partita, 
restando solo la russa, che ai nostri somministrò can- 
noni e munizioni, e schierò sei vascelli per impedir un 
attacco degli Inglesi, che tennero bloccato quel porto 
sin al 5 luglio. 

Macdonald avea preso il forte e il campo trincerato 
di Lubiana , e cosi, spazzata d’Austriaci la Carniola , 
restava aperta la Stiria; e Macdonald movea sopra 
Gratz, congiungendosi con Marmont che arrivava da 
Fiume (26 maggio), avendo sempre bezzicato di fianco 
gli Austriaci. 

Gli Austriaci ritiravansi d’ ogni parte, e 1’ esercito 
italiano potò congiungersi coll’imperiale (27 maggio), 
che aveva occupato Vienna. 

Napoleone volle render bella testimonianza e rialzar 
gli spiriti all’esercito italiano con questo 

Ordine del giorno , del 27 maggio 1809. 

- Soldati dell’esercito d’Italia! Voi avete gloriosa- 
mente raggiunto lo scopo eh’ io v’ avea prefisso : il 
Semmering è stato testimonio della vostra congiunzione 
al grande esercito! Siate iben venuti .... io son con- 
tento di voi. Sorpresi da un perfido nemico prima che 
le vostre colonne fossero riunite , doveste retroceder 
sino all’Adige. Ma quando vi fu dato 1’ ordine di pro- 
cedere innanzi , vi trovavate sul memorando campo 
d’Arcolo ; e quivi ai Mani dei nostri eroi faceste giu- 
ramento di vincere. E T avete tenuto nella battaglia 
del Piave, nei combattimenti di San Daniele, di Tar- 
vis, di Gorizia; prendeste d’ assalto i forti di Malbor- 
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ghetto, di Predei; faceste capitolare la divisione nemica 
fortificata a Lubiana. Non avevate ancor passato la 
Orava , che già venticinquemila prigionieri , sessanta 
cannoni , dieci bandiere , avevano dimostrato il valor 
vostro. Poi la Orava, la Sava, la Muhr , non valsero 
a trattenervi un istante. La colonna austriaca di Jcl- 
lacig , eh’ entrò per prima a Monaco e diede il se- 
gnale de’ massacri nel Tirolo, avviluppata a San Mi- 
chele, cadde sotto le vostre bajonette. Voi faceste pronta 
giustizia di quelle reliquie, sottrattesi all’ira del nostro 
grando esercito. — Soldati! l’esercito austriaco d’I- 
talia, che per pochi istanti imbrattò colla sua presenza 
le mie provincie, che pretendeva spezzare la mia Co- 
rona di Ferro, fu battuto, disperso, annichilato per opera 
vostra ; e sarà esempio della verità di quella divisa : 
Dio me la diede, guai a chi la tocca ». 

Dopo congiunto coll’esercito franceso o , come di- 
ceano, colla grand’armata, l’esercito italiano alla fine di 
maggio trovavasi distribuito da Marburg a Leoben e 
Bruck sul Muhr, unendosi a sinistra coi Francesi, a de- 
stra col corpo di Marmont, e doveva secondar Napoleone 
nella battaglia che preparava dopo occupata la Lobau, 
impacciar i movimenti del generalo austriaco, e fornir 
viveri e mezzi alla grand’armata. Intanto il principe 
Giovanni si collocava lungo la riva destra del Raab , 
ed Eugenio era entrato in Ungheria, dopo fattivi spar- 
gere proclami di Napoleone, i quali non impedirono la 
leva di trentamila uomini mandati a Francesco I, poco 
credendo gli Ungheresi alle promesse d’ affetto d’un 
conquistatore straniero. Dopo minori fatti d’arme , si 
venne alla battaglia del Raab (1), il 14 giugno, anni- 

(l) Napoleone scriveva al re di Napoli da Schónbrunn , il 17 giu- 
gno 1809: « Vi spedisco il vostro ajulanle di campo che vi porterà ma- 
lizia della battaglia guadagnala dal principe Eugenio sull’arciduca Gio- 
vanni e sull’arciduca Palatino, il giorno anniversario della battaglia 
di .Marengo ». 


Digitized by Google 



AVVENIMENTI MILITARI NELLA S TIBIA E NEL TUTOLO 197 

versano delle vittorie di Marengo e di Friedland. 
L’esercito austriaco contava cinquantamila uomini: 
quel d’Eugenio, rinforzato da corpi francesi, circa tren- 
tamila , e restò vincitore , perdendo seicento morti e 
duemilatrecento feriti ; mentre degli Austriaci rima- 
sero feriti e morti circa quattromila, ducrnilacinque- 
cento prigionieri, due bandiere , due cannoni. Questa 
giornata va scritta fra le glorie dell’esercito d’Italia. 

Ciò in Ungheria; ma nella Stiria il generale Brous- 
sier ch’era stato lasciato da Macdonald a bloccare 
Gratz , la cui presa importava assai a Napoleone, si 
trovò minacciato dal corpo di Gyulai, bano di Croazia, 
che s’avanzò con grosse forze, sicché, per opporsegli, 
Broussier abbandonò 1’ assedio del castello di Gratz. 
Ma il corpo di Marmont non venne a tempo , sicché 
Gyulai e Chasteler si salvarono. 

Più dura riusciva al generai Busca (1) l’impresa di 
sottomettere il Tirolo, ove il corpo di Chasteler, soste- 
nuto dall’ insurrezione, gli uscì di mano per ricongiun- 
gersi col principe Giovanni. Ecco il rapporto che, il 10 
giugno, il Rusca dirigeva al capo di statomaggiore del- 
l’ esercito d’ Italia : 

« Generale! L’8 del corrente mese ebbi l’onore di 
rendervi conto del fatto d’arme ch’ebbe luogo il 6 nella 
pianura di Klagenfurth, riserbanJomi a dirvene al do- 


li) Rusca Giovanni Ballista, nato alla Briga nelle Alpi Marittime 
il nsi>, medico del principe di Monaco, prese servizio col suo compa- 
• triota Massena ; con Buonaparle fe la campagna d’Italia, indi governò 
l’ isola d’ Elba ( 1805 ); mollo operò nella guerra del Tirolo, dopo la 
quale restò inattivo in grazia delle sue ferite, ma nel 1815 ebbe il co- 
mando della città di Soissons, dove restò colpito a morte. Prode, ma ra- 
pace, burbero, inamabile : sedeva a un banchetto quando arrivarono varj 
dispacci por molti de’ commensali. Li lessero, e chi direva aver ricevuta 
una pensione, chi un assegno , chi un dono. « E per voi , generale? » 
gli chiesero. Egli rispose: « Per me soli elogi. L’imperatore mi conosce, 
c sa che so farmi la parte da me, senz’ aspettare suoi favori ». 
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mani i particolari : locchè non potei fare, per essermi 
trovato alquanto incomodato di salute. 

« Ora mi affretto a notificarvi che l’inimico perdette 
ottocento uomini tra morti e feriti , e che ho nella 
piazza seicencinquanta prigionieri , compresi 13 uffi- 
ziali; il cui elenco ò unito a questo piego. 1 detti pri- 
gionieri saranno spediti a Mantova appena il generai 
Bertoletti mi faccia sapere ripristinate le comunica- 
zioni per Caporetto e la Pontéba. 

« Non è da meravigliare che il generai Chasteler 
abbia potuto porsi in salvo con cinque o seimila uo- 
mini, poiché io aveva con me, in quel fatto, soli mille 
ducento uomini disponibili: i sobborghi eran pieni di 
soldatesche nemiche ; le porte della città malsicure e 
minacciate: nè io poteva far usèir meco maggiori forze, 
senza timor di peggio: onde mi determinai a non di- 
lungarmi dalla piazza, pel dubbio di perderla e di esser 
preso poi tra due fuochi. 

« Il generai Schmidt soltanto con precipitosa fuga 
potè salvarsi co’ tremila uomini che aveva seco: e si 
è chiuso nel forte di Sachsenburg, dopo aver appiccato 
dietro a sè il fuoco al ponte di Paternion. 

« So mi fosse giunto il rinforzo che avevo chiesto a 
S. E. il duca di Ragusi, la sarebbe stata spacciata per 
Chasteler e le sue milizie. 

“ Ora, generale, debbo far partire i tre battaglioni 
del 67.°, del 93.°, e d’Istria, coll’ artiglierie? 

- Il generai Schmidt scenderà di nuovo dal Tirolo 
con un’altra colonna, e , se le mie forze s’indeboli- 
scano, mi toccherà la peggio. D’altronde, potrò tener 
fermo a Klagenfurth, se debbo fornire milizie a tanti 
appostamenti? 

« Ecco in qual posizione io vado a trovarmi. S. A. 
deciderà; e nel frattempo sospenderò d’eseguir l’ordine 
che in proposito m’avevate trasmesso, 

“ Il generai Bertoletti, partito per Villacco col 3.° 
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battaglione del 67.° reggimento, e col l.° leggiero , è 
stato incaricato di dare il cambio al presidio di Mal- 
borghetto con soldati del l.° leggiero, ristabilire le co- 
municazioni da Caporetto alla Ponteba, e prender in- 
formazioni sull’ inimico. 

“ Profitto della mossa da me fatta su Villacco, per 
ordinare il trasporto dei cannoni che da Malborghetto 
debbon venire colà. Gli otto eh’ erano a Tarvis, riuscii 
a salvarli fattili condurre per mezzo di braccia nel 
forte di Malborghetto, quattr’ore prima che giungesse 
il nemico. 

“ A quanto io sappia, non ho toccato altra perdita 
fuor quella dei soldati descritti nel quadro qui annesso. 

** Il convoglio di un milione e cinquecentomila ca- 
riche partirà di qui domani, e giungerà a Bruck il 15, 
dove voi vi compiacerete assegnargli una destinazione. 
La scorta è composta di conduttori e di soldati usciti 
dagli ospedali, spettanti a varj corpi, sotto il comando 
di un uffiziale. 

« Sembra che sieno mal custoditi i prigionieri inter- 
nati in Italia, poiché ne scampan di continuo in Tirolo, 
ove ingrossano le bande nemiche. 

« Qui gli appostamenti sono ben regolati , e non 
v'ha ladri che scorrazzino per le campagne. • 

« Il vescovo , die qui dirige tutto , non si ristette 
dal fare una visita al generai Chasteler: gli è il me- 
desimo che fu seco in Tirolo a predicar l’insurrezione: 
è un soggetto pericoloso ». 

La piazza di Raab fu investita dall’esercito italiano 
e presa, mentre un’altra parte inseguiva l’arciduca che 
uvea passato il Danubio a Comorn. Ma le operazioni 
allora erano tutte regolate secondo le mire di Napo- 
leone, che, giusta lo stile de’ gran capitani, non badava 
a successi parziali, ma voleva una gran vittoria, e quindi 
chiamò a sò l’esercito d’Italia, che, sepza lasciarne ac- 
corgere il nemico, vi si congiunse. 
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Tutte le disposizioni di Napoleone erano per dar una 
grande battaglia. Avea per questa messo al centro l’ ar- 
mata d’Italia, opposta al centro austriaco, collocato sopra 
le alture attorno al Russbach , rivo che scende lento 
in un letto profondo e scosceso, o bagna i villaggi di 
Neusiedel, Baumersdorf e Wagram (5 luglio). L’eser- 
cito nostro passò quel rivo, ma l’arciduca Carlo lo re- 
spinse. Però, il domani, una famosa colonna formata da 
Macdonald, e le disposizioni di Napoleone riportarono 
un’ insigne vittoria. Dell’ esercito italiano restarono 
messi fuor di combattimento treeencinquanta ufficiali, 
seimila tra soldati e bassi ufficiali; ma fece duemila e 
cinquecento prigionieri, e tolse otto cannoni; e Napo- 
leone traversando il campo disse: « Bravi! vi siete co- 
perti di gloria ». Ben inteso che, nella storia di Thiers, 
non si fa manco menzione del principe Eugenio ; così 
in Pellet ; Marmont non fa che critiche. 

Di rimpatto noi daremo qui gli ordini del giorno del 
grand’esercito francese duranto la campagna, de’ quali 
parecchi riguardano particolarmente le truppe del viceré. 

« Ordine del 16 giugno 1809. — L’ala diritta del- 
l’esercito, comandata dal viceré, solennizzò il 14 giugno 
l’anniversario di Marengo con una splendida vittoria, 
guadagnata sugli eserciti uniti dell’arciduca Giovanni 
e dell’ arciduca palatino nelle circostanze della città 
di Raab in Ungheria. Questi due eserciti vennero as- 
saltati a passo di carica nelle formidabili loro posi- 
zioni, e sbaragliati. 

« Il nemico ci abbandonava quattro bandiere, sei can- 
noni c quattromila prigioni, tra quali un maggior ge- 
nerale. Dopo avere sgombrato il campo di battaglia co- 
perto dei suoi morti, si ritrasse nel massimo disordine 
su Comorn, inseguito sin là a spada tratta e ben da 
vicino. La nostra perdita fu di cinquecento a seicento 
uomini , tra quqli abbiamo a deplorare il prode colon- 
nello Thierry del 23.° di fanteria leggiera. 
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- In conseguenza di tanta vittoria, la città di Raab 
veniva investita , e già ne ò incominciato il bombar- 
damento. 

« S. M. Comanda una salva d’artiglieria delle batterie 
dell’ esercito ». 

« Ordine del 19 giugno. — Il generale di divisione 
Vignolle , sottocapo di statomaggiore generale, fu no-' 
minato capo dello statomaggiore generale dell’esercito 
che è agli ordini di S. A. I. il viceré d’Italia; vien esso 
surrogato presso il maggior generale dal generale di 
divisione Matteo Dumas. 

« 11 generai di brigata Lecamus 6 incaricato in capite 
di ciò che riguarda i prigionieri di guerra, e avrà a’ suoi 
ordini l’ ajutantemaggiore Dentzel. 

« Il luogotenente di gendarmeria Saal ha l’incarico, al 
quartier generale, di ricever i disertori. 

» I signori capi di statomaggiore, oltre al tener in- 
formato il maggior generale di tutto che riguardi i 
prigionieri, faran pure avvertito il generale Lecamus 
della marcia delle colonne di essi prigioni, e dirige- 
ranno al suo luogotenente di gendarmeria Saal tutti 
i disertori ». 

» Ordine del 9 luglio. — La battaglia campale d’Ent- 
zersdorf e la decisiva di Wagram addussero a com- 
pimento la grande operazione, già innanzi disposta ed 
iniziata co’ lavori e combattimenti che precessero quelle 
due giornate tanto gloriose per le nostre armi ; i 
nemici v’ ebbero perduto parecchie bandiere e sessanta 
pezzi di cannone; lor facemmo da venticinquemila pri- 
gioni ; il campo di battaglia rimase coperto de’ loro 
morti , e i villaggi che lor levammo a forza nelle vi- 
cinanze ed anche più in là del campo di battaglia, ri- 
gurgitano di lor feriti. S. M. attesta all’esercito la 
propria soddisfazione. 

» I corpi d’artiglieria pel vigore di loro attacchi, quel 
del genio, i zappatori ed i marinaj, sia per la rapidità 
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con che i varj ponti vennero lanciati sotto il fuoco 
nemico, sia pe’ lavori immensi in pochi giorni termi- 
nati onde assicurarci il passaggio de’ bracci del Danubio 
e all’ isole, mercò ponti a pali , dighe ed argini, con- 
tribuirono per singoiar modo al felice esito delle grandi 
battaglie campali d’ Entzersdorf e di Wagram. L’im- 
peratore lor attesta in particolare maniera la sua sod- 
disfazione ». 

» Ordine del 15 agosto. — Napoleone , imperator 
de’ Francesi, re d’Italia, protettore della Confedera- 
zione del Reno, ecc. 

« Volendo dare al nostro grande esercito una prova 
particolare di nostra soddisfazione , abbiam risolto di 
creare, e creiamo di fatto, per le presenti lettere pa- 
tenti, un ordine intitolato dei Tre Tosoni d’oro. 

« Esso si comporrà, al massimo , di cento gran ca- 
valieri, di quattrocento commendatori, di mille cava- 
lieri. E in nessun tempo tal numero potrà venire ol- 
trepassato. 

» Non si farà mai alcuna nomina in tempo di pace, 
sino a che il numero fissato dal suddetto articolo, tanto 
pei grandi cavalieri che pe’ commendatori e semplici 
cavalieri, non si trovi ridotto della metà. 

« I soli gran cavalieri porteranno la decorazio- 
ne dell’ ordine in foggia di croce di S. Andrea •, i 
commendatori o i cavalieri la porteranno all’ oc- 
chiello, gli uni e gli altri in conformità al qui unito 
modello. 

» L’imperatore è gran maestro dell’ ordine dèi Tre 
Tosoni d’oro. 

» Il principe imperiale soltanto ottien di diritto, na- 
scendo, la decorazione dell’ordine. 

» I principi del sangue non ponno riceverla che dopo 
aver fatta una campagna, o dopo un servizio attivo di 
due anni in campo o in guarnigione. 

« I grandi dignitari possono esserne decorati. 
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- Possono pure essere insigniti dell’ordine dei Tre 
Tosoni d’oro; 

« I nostri ministri con portafoglio, quando l’abbiano 
conservato dieci anni sonza interruzione; 

“ I nostri ministri di Stato, dopo vent’anni di eserci- 
zio , qualora , durante tal tempo , siano intervenuti , 
almeno una volta all’anno, al Consiglio privato; 

** I presidenti del Senato quando l’abbiano presieduto 
per tre anni; 

“ I discendenti diretti de’ marescialli che hanno co- 
mandato i corpi del grand’esercito in quest’ultime cam- 
pagne , quand’abbiano tocca la maggior età, e siansi 
distinti nella carriera eh’ avran abbracciata. 

« Nessun’ altra persona all’ infuori delle sunnominate 
può venir insignita dell’ordine dei Tre Tosoni d’oro, 
quando non sia stata in guerra , nè v’abbia ricevute 
tre ferite in .tre diversi combattimenti. 

« Ci riserviam tuttavia di ricevere tra’ cavalieri de’ 
Tre Tosoni d’oro de’ militari che, sebbene non abbian 
ricevute tre ferite , si saranno nullameno illustrati, o 
difendendo la lor aquila, o arrivando primi sulla 
breccia, o primi lanciandosi sur un ponte, od operando 
qualsiasi altro fatto egregio ben comprovato. 

- Ad essere gran cavaliere si richiedo d’aver coman- 
dato in capite o in battaglia ordinata , o in un asse- 
dio, od un corpo d’esercito nella grand’armata. 

- L’aquile de’ reggimenti de’ quali qui s’unisce il pro- 
spetto, e che ebbero parte alle grandi battaglie della 
grand’armata, verran decorate dell’ordine dei Tre 
Tosoni d’ oro. 

« Ciascuno di questi reggimenti avrà il diritto, tra- 
smissibile alla più lontana posterità, d’avere commen- 
datore un capitano, luogotenente o sottotenente, e per 
ciascheduno de’loro battaglioni che furono all’ esercito, 
d’aver cavaliere un sottufficiale o soldato. 

« La decorazione di commendatore verrà data a quello 
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tra’ capitani, luogotenenti o sottotenenti che ci verrà 
indicato come il piti prode degli ufficiali de' suddetti 
gradi nel reggimento. 

« La decorazione di cavaliere 'verrà conferita al sot- 
tufficiale o soldato che ci sarà disegnato come il pili 
bravo di tutto il battaglione per la fanteria, o di tutto 
il reggimento per la cavalleria. 

- La nomina dei commendatori o cavalieri de’ reggi- 
menti si farà dall’imperatore, su proposta segreta da 
inviarsi suggellata dal colonnello , e contemporanea- 
mente da ciaschedun capo di battaglione pei reggi- 
menti di fanteria, al gran cancelliere dell’ordine. 

« L’adunanza generale de’ gran cavalieri avrà luogo 
ogni anno a’ 15 d’agosto, nel qual giorno si pubbli- 
cheranno tutte le promozioni dell’ordine. 

« I commendatori ed i cavalieri de’ reggimenti avan- 
zeranno da grado a grado nel lor reggimento che più 
non potranno abbandonare, dovendo essi morire sotto 
le loro bandiere. 

» La pensione di commendatore ne’ reggimenti e ne’ 
battaglioni sarà di annue lire quattromila, e quella de’ 
cavalieri di mille lire , da pagarsi colle rendite del- 
l’ordine. 

« Ci riserviamo di provvedere pel prossimo 15 ago- 
sto all’organizzazione dell’ordine mediante statuti par- 
ticolari ». 

- Ordine del 26 agosto. — Parecchi ufficiali e soldati 
che giungono all’esercito, ignorano le funzioni tutte 
proprie de’ corpi della gendarmeria e il rispetto che 
lor si deve. I signori capi de’ corpi faran conoscere l’im- 
portanza delle funzioni della gendarmeria , e daranno 
a capire, che ufficiali, sottufficiali e gendarmi son sem- 
pre nell’esercizio delle funzioni loro , e che daper- 
tutto han diritto al rispetto che si dee ad una sen- 
tinella ». 

« Ordine del 14 ottobre. — La pace venne conchiusa 
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in oggi 14 ottobre alle ore nove mattina tra il signor 
conte di Champagny , ministro degli esteri di S. M. 
l’imperator de’Francesie re d’Italia, e il signor prin- 
cipe di Liechtenstein, plenipotenziario di S. M. l’im- 
peratore d’Austria. 

** I signori marescialli faran salutare questa notizia 
con una salva d’artiglieria ». 

Napoleone non destinò l’esercito italiano a inseguir 
il nemico, ma diede al viceré l’incarico di manovrar 
sulle due rive del Danubio e coprir Vienna: e quando 
si pubblicò l’armistizio, ebbe a custodir la Stiria , la 
Carniola, la Carintia , parte dell’ Ungheria e la linea 
del Raab. 

In quella campagna, infaustamente cominciata a Sa- 
cile, l’esercito italiano passò molti fiumi a viva forza, 
diede moltissimi combattimenti, due battaglie ordinate, 
prese d’assalto due forti, distrusse il corpo di Jella- 
cij, fece trentaseimila e settecento prigionieri, fra 
cui cinque generali, quattro colonnelli, sei tenenti co- 
lonnelli, undici maggiori e cinquecentrentadue uffi- 
ciali: prese dodici bandiere, cennovantanove bocche 
da fuoco, novantatremila palle da cannone, quattromila 
e quattrocentotrenòa bombe , milleseicennovantasette 
obici, quarantaquattromila e quattrocentotto fucili , e 
grossi magazzini. Conservò bella disciplina, ed ebbe po- 
chissimi disertori. 

L’armistizio di Znaim, del 12, lasciò l’esercito ripo- 
sarsi, e il viceré trasferì il quartier generale a Pres- 
burgo, poi ad Eisenstadt, dimorando egli però a Vienna. 

Intanto la pace trattavasi, in apparenza fra Mettermeli 
e il conte di Champigny , in fatto a Schònbrunn da 
llubna e Liechtenstein con Napoleone, e fu firmata il 18 
ottobre ; pace ove s’imponeano di quelle condizioni, a 
cui una nazione non può sottomettersi senza fremere, 
e senza proposito di violarle appena glio ne cada oc- 
casione. 

Mrin. del lì. d' Italia, voi. IV. ** 
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Mentre la guerra strepitava in Italia, nel Tirolo, in 
Ungheria, Napoleone, che non si fidava neppure di quelli 
che piti amava, pose a Milano un ufficiai generale, che 
concentrasse tutte le forze, per potere adoperarle Sul 
Tirolo insorto , conservar le comunicazioni coll’ eser- 
cito, e trar truppe sempre nuove dai depositi. E fu il 
conte Augusto Caffarelli. Questi , di famiglia italiana, 
ma nato francese, uvea cominciato come ufficiale pie- 
montese, e qui stette ministro della guerra del Re- 
gno dal 1805 al 1810; a lui è principalmente dovuta la 
creazione della marina italiana. Incaricò Foscolo di 
tradurre il Commentario della battaglia di Marengo , 
steso da Berthier , e di stampar e illustrare le opere 
del Montecuccoliv fe pubblicar la carta dell’ Italia su- 
periore, e cominciar quella piti grande di tutto il Re- 
gno. Nel 1810, inviato a Parigi a complimentar Napo- 
leone dopo il trattato di Tilsitt, ripigliò servizio sotto 
la Francia. 

Subito si pose in grado di restar informato di quanto 
occorreva, e di tutto dava ragguaglio all’ imperatore. 

La pace del Regno non fu turbata gravemente, ma 
v’ebbe atti di fedeltà e di slealtà, che il viceré pensò 
premiare e punire. Il Tirolo restava in armi ancora , 
e 1’ imperatore lasciò ad Eugenio la cura di pacifi- 
carlo. Questi andò dunque a Klagenfurth , donde di- 
resse sui paesi insorti parte delle truppe clic con lui 
aveano combattuto a Wagram, poi tornò a Milano per 
riveder la principessa e i suoi figliuoli. 

Moltissime furono le avvisaglie in Tirolo , ove le 
truppe regolari poteano restar superiori , ma la vit- 
toria in fatto era degli insorgenti , che chiameremo 
briganti. Quando la prosperità della grand’ armata 
rimise coraggio nell’ esercito , si ripigliò 1’ offensiva 
dalla divisione Rusca, spinta per la valle del Brenta, 
tanto piti dacché Chasteler avea dovuto raggiunger il 
principe Giovanni. Passando di valle in valle , esso 
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Rusca non mirava tanto a sottometter il paese, quanto 
a coprire il fianco sinistro dell’esercito italiano. L’ar- 
mistizio di Znaim avrebbe dovuto por fine alle osti- 
lità, ma i briganti, e Hoffer principalmente, non sa- 
pean persuadersi che l’Austria gli avesse abbandonati 
dopo averli fatti sollevare, e continuarono la terri- 
bile guerra di bande , della cui potenza davan allora 
prova tremenda gli Spagnuoli. Sospesa la guerra in 
Germania , si pensò pih seriamente a questa del' Ti- 
rolo, e 1’ imperatore comandò si formasse a Verona un 
corpo che coprisse il Regno d’Italia, mentre s’andava 
a sterminare i briganti : corpo comandato dal generale 
Peyri sotto gli ordini del CaffarellL 

Questi proclamò ; 

« Popoli del Tirolo ! 

« Sedotti da suggestioni straniere , vi siete armati 
contro il vostro legittimo Sovrano ; voi avete accolta 
un’ armata , che invadeva i suoi Stati senza provoca- 
zione e senza dichiarazione di guerra. 

« Ogni istante ingannati da rapporti i piti menzo- 
% gneri, avete perseverato nella difesa di una ingiusta 
causa, ed avete creduto clic quel principe, che alla pace 
di Presburgo cedette i suoi diritti sul vostro paese, ed 
ha abusato della vostra buona fede e della vostra con- 
fidenza, potesse solo rendervi felici. Non v’ha prospe- 
rità pei popoli che nell’ obbedire alle leggi , nel ri- 
spetto e nella fedeltà verso il Sovrano. Perché siete 
ancora in armi? 1 soldati, sui quali contavate, che tutti 
i giorni v’annunziavano delle nuove vittorie, attestano 
le loro menzogne colla loro ritirata, o vi abbandonano 
a voi njedesimi. Rientrate in voi stessi finché ne avete 
il tempo , e guardatevi dal chiamare su di voi e sulle 
vostro famiglie , con una cieca ostinazione, la collera 
dell’ Eroe cui nulla resiste, ma che sa perdonare.. 
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« Le truppe di S. M. I. e R. non ponno riguardare 
come soldati de’ paesani insorti, nè riconoscere degli 
ufficiali in uomini accecati dallo loro passioni , e che, 
sudditi di un Sovrano , hanno preso 1’ uniforme e le 
decorazioni del suo nemico. Tutto dee rientrare nel- 
l’ordine. In conseguenza è ordinato quanto segue: 

« Art. I. Tutte le compagnie o tutti i corpi franchi del 
Tirolo, sotto qualsiasi denominazione, che non sono stati 
creati per ordine del legittimo Sovrano, saranno sciolti. 

- Art. II. Qualunque uniforme o segno di riunione, ec- 
cettuati quelli dei Sovrano legittimo, dovranno imme- 
diatamente deporsi. 

-Art. III. Ogni abitante del Tirolo, arrestato coll’armi 
alla mano , quando non sia munito della licenza della 
legittima autorità per portarle, verrà considerato come 
ribelle e trattato come tale. 

- Art. IV. I generali comandanti faranno eseguire 
quest’ ordine in tutti i luoghi di loro comando. 

« Dal quartiere generale di Milano, l.° agosto 1809 - , 

Il Peyri mosse sopra Trento , per via usando la 
fierezza che credesi necessaria per atterrire, e dal quar- 
tier generale di Lavis, il 2 ottobre 1809 , proclamava: , 

- Tirolesi ! Voi non mi conoscete; vado a farmi co- 
noscere : educato ed incallito nelle fatiche della guerra, 
la sorte mai non mi fu avversa, anzi propizia ed amica 
costante. Anche il resto de’ miei giorni ho consacrato 
al servigio del più grande de’ Sovrani. Il comando della 
Calabria Citeriore mi fu affidato nei tempi pili difficili ; 
fui temuto dai cattivi , ed amato dai buoni ; vi rimisi 
la quiete e 1’ ordine. Sapete il perchè? perchè i Ca- 
labresi sono di carattere franco, vivo e risentito, ma 
capaci del più nobile sentimento, eh’ è la ragione, e 
1’ hanno ascoltata. 

- Tirolesi! parlo ai traviati, non agli ostinati, non 
• ai capi di fazione e del disordine. Questi li disprezzo e 
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non li curo, sebbene taluni mi abbiano mendicato piti 
vflte un perdono, volendosene rendere degni col sacri- 
ficare alcuni lor socj nel delitto ; gli ho rigettati , e 
li rigetterò, perchè saprò raggiungerli da per tutto, im- 
molarli al rigor delle leggi o anche distruggerli. Ser- 
vano d’ esempio le terribili giornate del 28 settem- 
bre e 2 ottobre, l’Adige ancor tinto di sangue, i ponti 
di Trento zeppi di cadaveri, le vie della città coperte 
di semivivi, le vittime di un giusto furore militare a 
Lavis , e altre nella corsa della cavalleria al di là di 
San Michele. 

•< Ritorno a voi, o sedotti dalla cabala , dall’ ambi- 
zione di alcuni pochi , da fanatici senza appoggi , da 
alcuni ministri della Chiesa, spergiuri ai cattolici prin- 
cipi e dagli artefizj di sognati emissarj, avventurieri 
che si servono di nomi rispettabili onde compromet- 
tere una Corte per fini speciali. Sappiate che Casa 
d’Austria, fedele al trattato di Presburgo, ha solenne- 
mente dichiarato di aborrire chi si serve del suo 
nome per accrescere dei ribelli al loro Sovrano. 

*> Tirolesi! deponete le armi nelle mie mani, e non ri- 
prendetele che per difendere il vostro Governo e gli 
augusti suoi alleati: ritornate ai vostri focolari : vivete 
là tranquilli sotto la protezione della legge, riprendete 
i vostri lavori. Le vostre proprietà e le vostre per- 
sone saranno rispettate ; le afflitte madri , i teneri 
figli e le dolenti mogli vi attendono ; la santa reli- 
gione, che rispettar scrupolosamente devesi da me e da 
voi, lo esige; Iddio lo comanda. Ascoltatemi! » 

Gli insorgenti che non vennero passati per l’arme, 
mandaronsi a Mantova sotto un consiglio di guerra. 
Ma la campana a martello elevava sempre nuovi ven- 
dicatori dei vinti, e Peyri dovette più volte piegar 
davanti alle bande tumultuarie. Il generale Vial che lo 
surrogò, ebbe non mcn duro affare, come altri Francesi 
c nostrali. 


Digitized by Google 



210 LIBRO Vili. — DA GENNAIO A NOVEMBRE 1809 
La pace coll’Austria fe sperare ad Eugenio di poter 
terminare anche questa disastrosa campagna , che co- 
stava tanti prodi sì nell’ esercito, sì ne’ briganti, e che 
metteva in pericolo le truppe e anche il paese del re 
di Baviera suo suocero. Ordinò pertanto di sospender 
le operazioni offensive, e il 25 ottobre fe spargere in- 
finite copie d’un proclama, dove annunziava essersi con- 
chiusa la pace : 

» Tirolesi! 


« La pace è stata conchiusa tra S. M. l’Imperatore 
de’ Francesi, Re d’Italia, protettore della Confedera- 
zione del Reno, mio augusto padre e Sovrano, e S. M. 
l’Imperatore d’Austria. 

« La pace regna dunque in oggi dapertutto intorno 
a voi. Voi soli non godete ancora de’ suoi benefizj. 

« Traviati da nemiche suggestioni, vi siete armati 
contro le vostre leggi, le avete rovesciate. 

« Raccogliete in oggi^ i tristi frutti della vostra ri- 
bellione. Il terrore regna nelle vostre città, T ozio e la 
miseria nelle vostre campagne, la discordia tra voi, il 
disordine dapertutto. 

« S. M. l’Imperatore e Re, commosso dalla vostra de- 
plorabile situazione, e dalle testimonianze di pentimento 
che molti fra voi hanno fatto pervenire sino al suo 
trono , ha espressamente acconsentito nel trattato di 
pace a perdonarvi i vostri traviamenti. 

“ Vi porto la pace, poiché vi porto il perdono. 

« Ma ve lo dichiaro ; il perdono vi è concesso col 
patto che rientrerete voi stessi nell’ ordine, che depor- 
rete volontariamente le armi, che in nessun luogo tro- 
verò resistenza alcuna. 

« Incaricato del comando in capo delle armate che 
vi circondano, vengo a ricevere la vostra sottomissione, 

ad imporvela. 
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- L’annata sarà preceduta da commissarj , da me 
espressamente incaricati di sentire le vostre lagnanze, 
e di ascoltare i reclami che foste nel caso di fare. 

*< Ma non lo dimenticate ; questi commissarj non 
sono autorizzati ad ascoltarvi che quando avrete de- 
poste lo armi. 

« Tirolesi! se le vostre lagnanze ed i vostri reclami 
sono fondati, ve lo prometto, vi sarà resa giustizia. 

« Dal quartier generale di Villacco, li 25 ottobre 1809. 

Infatti, T art. X della pace portava ; 

« S. M. lTmperatore de’ Francesi s’ impegna di far 
accordare un perdono pieno e sincero agli abitanti dei 
Tirok) e del Vorarlberg, che hanno preso parte all’in- 
surrezione , i quali non potranno esser molestati nè 
nelle loro persone, nè nei loro beni ». 

Tanto bello e nobile proclama, intieramente conforme 
alle viste dell’imperatore, spiacque in Baviera, dove 
ferì l’amor proprio di re Massimiliano, che in propo- 
sito ebbe a scrivere al suo genero cosi : 

« Amatissimo figlio; mi fu or ora comunicata la let- 
tera scrittavi dal capo degli insorti, e nella quale do- 
manda che le mie truppe sgomberino il Tirolo, e che 
ossi, gli insorti, possano assembrarsi ad Innspruck, senza 
esservi sturbati da miei ufficiali civili. Dovete ben ca- 
pire , mio caro figlio , che annuendo a tal domanda 
avvilireste la mia sovranità. Non vi dissimulo che let- 
tera e domanda sono una conseguenza del vostro pro- 
clama, e massime della dichiarazione in esso contenuta, 
che, cioè , nominereste de’ commissarj per ascoltar le 
doglianze di questi miei sudditi; non è tale il lin- 
guaggio che sarebbe bisognato tenere con ribelli , che 
ricominceranno così le loro rivolte alla prima oc- 
casione. 

- Fo troppo assegnamento sull’ amicizia vostra e sui 
vostri sentimenti a mio riguardo, per non andar per- 
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suaso che voi non comprometterete nò la mia autorità, 
nè i diritti che in qualità di sovrano ho sopra i miei 
sudditi, razza di gente capace d’ogni pili enorme de- 
litto , come ve lo prova il tradimento loro di quattro 
giorni fa, e di cui il generale Drouet v’avrà reso conto. 
Insorama, mio caro figliuolo, ve lo ripeto; in questo 
proposito mi appello e mi affido intieramente alla ami- 
cizia vostra ed alla vostra giustizia ». 

La lettera cui alludeva il re di Baviera, era la se- 
guente, scritta da Andrea Hoffer al viceré, allorquando 
la pace del 14 ottobre, dando all’ imperatore ogni agio 
di comprimere la rivolta nel Tirolo , toglieva al capo 
tirolese ogni speranza di poter prolungare una lotta 
ornai fatta ineguale, e l’ induceva ad entrare, con più 
o meno rette intenzioni , in conferenze preliminari per 
la consegna dell’ armi : 

» Altezza; un corriere di S. A. il principe Giovanni 
ci significò firmata, il 14 ottobre, la pace tra S. M. 
l’iraperator de' Francesi, e S. M. l’imperator d’Austria. 

“ V. A. mi permetta innanzi tutto di dirle , che 
quando noi impugnammo le armi, non ci fummo spinti 
da cieco desiderio di sottrarci alla legittima auto- 
rità. I motivi che ci indussero a tale atto di dispera- 
zione furono, da una banda le sopportate ingiustizie, 
1’ intiera abolizione di privilegi e di statuti a noi 
sino ad oggi garantiti dai piti solènni trattati , gli 
inumani trattamenti con che ci opprimevano uomini 
stranieri, spregiatori superbi di nostra miseria, e nulla 
curanti gli interessi del nostro paese; dall’altra par- 
te le promesse seducenti della Corte d’Austria , e la 
cara speranza di poter finalmente donare la patria no- 
stra della pace e della tranquillità, di che avea tanto 
bisogno. 

« Altezza; noi disprezziamo adesso gli inverecondi 
maneggi messi in opera per gittare e abbandonare un 
popolo buono e prode in balia a tutti gli orrori di 
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una insurrezione , e siamo ornai pienamente rassicu- 
rati dalla certezza, che la sorte del Tirolo dipende in 
oggi intieramente da S. M. l’imperator de’ Francesi. 

- V. A. I. degnò, nel suo proclama, assicurarci del 
perdono e della grazia di S. M. ; ella fa ancora di piti : 
degna, cioè, ascoltar con clemenza i nostri reclami e 
i nostri voti. I Tirolesi ravvisano in queste assicura- 
zioni la prova certa che S. M. sa apprezzare il carat- 
tere franco e coraggioso di una nazione, che mai sem- 
pre fu fedele all’onore, e che serba moderazione anche 
di mezzo all’ anarchia. 

« Gli avvenimenti m’ han fatto capo de’ Tirolesi , e 
dell’ aver raggiunta la somma delle cose io non mi 
servii che a bene del mio paese. 

« V. A. I. degni riguardare quale una prova di 
questa verità l’assicurazione mia di voler presente- 
mente impiegare tutta la mia influenza sulle popola- 
zioni insorte, perchè depongano T armi o perchè tutto 
rientri nell’ ordine e nella tranquillità. 

« E appunto nell’intenzione di raggiungere un tale 
scopo facevo ricapitare a tutte le autorità la notizia 
della conclusione della pace , e lor annunciavo dipen- 
dere oramai il bene del nostro paese dalla generosità 
c dalla clemenza di un monarca , che meglio d’ ogni 
altro sa apprezzare la forza e la grandezza d’animo, 
dacché egli stesso è il forte ed il grande del secolo. 

- Così pure chiamai presso di me deputati d’ ogni 
Comunità , onde conoscere da loro stessi il desiderio 
espresso da tutta la nazione di rientrare nell’ ordino 
e nella tranquillità , e invitarli a tornar in calma 
gli spiriti. 

*< Degnisi V. A. rallentare per qualche istante la 
marcia delle truppe francesi, ed allontanare le truppe 
bavaresi dai confini settentrionali del Tirolo. Avrà 
così conceduto un po di tempo a queste popolazioni , 
che riflessioni meglio ponderate e tranquille basteranno 
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a ricondurre al dovere, e per tal guisa avrà ottenuto 
colla dolcezza la salute d’uomini, che si dimostrarono 
nobili e grandi anche di mezzo ai loro sviamenti. 

« Poco vuoisi di tempo e di fatica a far insorgere un 
popolo irritato dall’ oppressione, ma assai ne abbisogna 
certamente per tornarlo in quiete. Piccola scintilla 
basta a mutare in vasto incendio, un’ intera città, e 
migliaja di braccia appena varrebbero a spegnerlo. 

« Altezza, degnisi ella accogliere l’ultima preghiera 
ch’ardisco dirigerle; permetta, cioè, che una nostra 
deputazione le venga innanzi onde raccomandare il 
popolo del Tirolo alla sua clemenza , e pregarla che 
voglia accordargli il benefizio della sua possente pro- 
tezione, e della sua mediazione presso S. M. l’imperator 
de’ Francesi. 

« Pieno di fiducia nella infinita generosità di V. A. 
I., oso sperare ch’ella ascolterà favorevolmente le mie 
umili preghiere, le quali non hanno altro di mira che 
il bene del mio paese, e son conformi all’intenzione 
da lei manifestata nel suo proclama, di ricondurre, vo’ 
dire, mediante la dolcezza, le popolazioni tirolesi al- 
l’ordine ed alla pace. 

«In questa consolante speranza io umilio ai piedi di 
V. A. I. l’espressione della mia obbedienza ». 

La lettera del re di Baviera aveva fatta profonda 
impressione sul principe Eugenio, che s’affrettò a man- 
darne copia all’imperatore ed alla principessa Augu- 
sta, e rispose al re: 

« Mio buon padre; ricevo in questo istante la sua 
lettera del l.° novembre , e mi fo premura di subito 
risponderle. Non ho ricevuta lettera degli insorti che 
mi domandi lo sgombero delle truppe bavaresi dal Ti- 
rolo (1), e V. M. può ben pensare che avrei buttata al 

(1) Tal domanda, era stata fatta da Hoffer al generale Drouet, verso la 
metà di novembre, e, certamente, allo scopo di guadagnar tempo. Ma 
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fuoco una tale scrittura. Ricevei in udienza i deputati 
del Pusterthal, che mi domandarono un armistizio, e a* 
quali risposi che a ribelli non ne concedeva; che io 
era incaricato di tornarli al dovere o per amore o per 
forza , e che pel loro meglio li consigliava a pronta- 
mente decidersi. V. M. sembra dolersi dell’ ultime pa- 
role del mio proclama; ma ho l’onore di avvertirla 
ch’io non ho fatto altro che seguire le istruzioni del- 
l’imperatore. Devo anzi dirle schiettamente, che avrei 
tolto sopra di me d’ annunciare a popoli ribelli, che si 
ascolterebbero le loro doglianze , e che lor si farebbe 
giustizia. Non potea nemmen per sogno pensare ad of- 
fendere la dignità di un trono, al quale son legato coi 
vincoli del piti verace affetto e della più onorevole pa- 
rentela , e la cui gloria mi sarà ognor tanto cara 
quanto la mia; ma stimai che l’essenziale, in una 
spedizione di tal fatta , stesse nel riuscire , c nel 
possibilmente risparmiare l’effusione del sangue. Ora, 
mio scopo fu indurli a tornare alle case loro , di- 
messe le armi; ma per questo bisognava lor far ba- 
lenare un barlume di speranza, che intesi appunto di 
lor dare annunziando che s’ascolterebbero i loro richia- 
mi, e che verrebbe fatta giustizia. Con che non si im- 
pegna anticipatamente a nulla di positivo; ma, del resto, 
gli è certamente nel cuore di V. M. di far giustizia a 
tutti i suoi popoli. Chi sa mai se la verità giunse al suo 
trono in riguardo ai Tirolesi? Forse qualche agente in- 
fedele trattò queste popolazioni come Y. M. non l’ avreb- 
be certo voluto; la sovranità non si avvilisce ascoltando 
le doglianze dei popoli. I quali vero è che jeri stavano in 
armi; ma al presente son disarmati, e domandano perdono 
de’ falli loro, in pari tempo che riclamano giustizia; ed 

fu rigettala. Però , nella surriferita lettera , HofTer al viceré domanda 
espresso l’ allontanamento de! le truppe bavaresi dai confini settentrio- 
nali del Tirolo. 
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ecco quanto io intendeva s’ottenesse col mio proclama. 
Prego la M. V. di scusarmi se un po caldamente in- 
sisto su quest’argomento; ma ci tengo assaissimo a 
che ella conosca per bene i sentimenti che m’inspirano, 
e la rettitudine dell’ intenzioni mie in tutta questa bi- 
sogna. Del rimanente, ne so di questo paese e de’ suoi 
abitanti quanto basta per assicurarla, che niente s’ot- 
terrà da loro colle cattive. È questa una guerra che 
ci farà deplorare un gran numero di prodi soldati; 
finirà certo colla nostra vittoria*, ma il suo risultato 
sarà il disertamento e la secolare miseria di un’ intiera 
provincia. 

« Le mie truppe entrarono jeri in Prunecken. Ed ecco 
che in cinque giorni di marcia nel Tirolo non si ò 
tratto un sol colpo di fucile. Tutti gli abitanti rien- 
trarono lor case, e già in buon novero ban dimesso le 
armi. Certamente che mi han fatto una folla di do- 
, raande circa il loro futuro destino ; ma si è loro costan- 
temente risposto, che non poteasi trattar in proposito 
sino a che non si fossero innanzi tutto sottomessi, e 
non avessero provato con un generale disarmo il loro 
pentimento e la lor buona fede. Ed ecco a che ci tro- 
viamo. Duoimi infinitamente che la lettera da me scritta 
a V. M., appena giunsi a Villacco, sia caduta in man 
de’ nemici coll’ufficiale che la recava. La M. V. per 
essa avrebbe già da tempo saputi gli obblighi impostimi, 
e già conosciuto od apprezzato la purità delle mie in- 
tenzioni , e la sincerità della affettuosa devozion mia 
per la sua augusta persona ». 

A questa lettera, sì nobile e schietta, del principe 
Eugenio, il re di Baviera rispose, il 9 novembre 1809 : 

« Amatissimo figlio; il principe di Hohenzollern mi 
ha jeri consegnata la vostra lettera. Ero troppo sicuro 
dell’amicizia vostra per me, mio caro amico, per du- 
bitare un istante che non agiste in conformità agli 
ordini doli’ imperatore. I miei affari sono in buono 


Digitized by Google 



217 


severità’ e timori del re di baviera 
mani, trovandosi nelle vostre, ed io ve li abbandono 
intieramente. Or ora dal generale di Wrede ricevei 
copia di quattro ordini del giorno di Hoffer, de’ quali 
egli conserva gli originali, e che sono in data del l.° 
novembre. Non son essi, in somma, altra cosa che ap- 
pelli a’ Comuni per la leva in massa , e un chiamare 
all’ armi controdi noi. Io vi domando se cotesto mise-' 
rabile meriti armistizio. Voi ignorate probabilmente 
che il corriere spedito in Tirolo dall’arciduca Giovan- 
ni, 6 un barone di Lichtenthurn, tirolese, e la cui fa- 
miglia , dimorante in essa provincia , è austriaca tino 
all’anima. So di certo che era latore d’istruzioni se- 
grete verbali , onde scommetto la testa che se l’impera- 
tore ritira le vostre truppe innanzi che sia avvenuto 
un completo disarmo e che siansi distrutti i trincera- 
menti de’ rivoltosi , essi ritorneran da capo al loro 
vezzo antico , ed io m’avrò la guerra civile; in una 
parola, m’avrò in Tirolo un’altra Vandea. Nè cre- 
diate che intenda io qui giustificar la condotta di 
molti fra’ miei impiegati civili; no, ve lo giuro; però 
troppo io conosco la politica austriaca, e il carattere 
falso e abbominevole de’ Tirolesi, perch’io non prevegga 
da tutto ciò le più disastrose conseguenze. 

•< Addio, dilettissimo amico; io vi abbraccio ed amo 
teneramente. Il vostro fedelissimo padre e migliore 
amico. 

- Mia moglie vi abbraccia ». 

Il fatto sta che , mentre si prometteva pace , non 
cessavasi di preparar guerra, e l’esercito bavarese sotto 
Drouet d’Erlon, e ventiseimila dell’italiano sotto Ba- 
raguay d’Hilliers, ripresero l’offensiva. I Tirolesi, d’ac- 
cordo nell’ odiar i Francesi e i Bavaresi, gli uni voleano 
annetter il paese all’Austria, o n’era capo Hormayer; 
gli altri farlo indipendente , e n’ era, capo Andrea 
Hoffer. Dopo l’armistizio di Znaim, gli Austriaoi ces*a- 
rono di dirigere l’impresa e di regolare l’amministra- 
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zione, sicché il paese trovossi abbandonato a sé, e di- 
pendente dai cenni di Hoffer, che ad Innspruck stabilì 
un comitato centrale , di poca potenza. Fu decretata 
la leva in massa , non formando un esercito, ma mol- 
tissime bande, pronte ad unirsi al tocco della cam- 
pana, e usar la tremenda carabina. E finché trattavasi 
di colpir i soldati nelle marce , assalir gli arretrati , 
tagliare strade, chiuder ponti, liberare prigionieri au- 
striaci, intercettar viveri, riuscirono sempre: non cosi 
dacché la pace di Schònbrunn lasciò che si mettessero 
corpi interi nel paese. Hoffer, o veramente compren- 
desse impossibile il resistere, o volesse guadagnar tempo, 
mostrossi disposto a cedere , e scrisse al principe Eu- 
genio la seconda lettera che sopra riferimmo, del 29 ot- 
tobre. Anche Hoffer diresse altra lettera al viceré, la- 
mentandosi dell’Austria , le cui perfide suggestioni di 
appena je ri l’indussero ad insorgere: 

« Capo d’una popolazione naturalmente guerriera, io 
potei mantenere in essa una certa qual disciplina, c far 
rispettate la religione, e le persone che la fortuna del- 
l’armi mi se insuo potere; ma, essendo unico desiderio 
nostro di impedire l’effusione del sangue e di meritarci 
la sua stima , noi tutti ci recheremo presso V. A. I. 
tosto come ella avrà avuto la bontà di permetterlo. 

** Il capobattaglione Seveling, nostro prigioniero ed 
amico, ci assicura della generosità e della indulgenza 
di V. A. Ardiam di desiderio di mettere a piedi di 
V. A. I. le fondate doglianze del popolo che noi go- 
verniamo , persuasi, come siamo, che ella vorrà pren - 
derle in considerazione. La sterilità delle montagne 
del Tirolo, il tenue suo commercio, non gli consentono 
di poter pagare le enormi contribuzioni che gli furono 
imposte. Fermo ne’ principj della rcligion cristiana, il 
popolo tirolese desidera che venga rispettata. Avendo 
la fortuna di essere contemporanei del pi h grand’uomo 
che siavi stato, ci crederemo grandemente colpevoli se 
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piti oltre ci opponessimo a voleri del ciek>, che lo lui 
tatto nascere per la rigenerazione del mondo. Napo- 
leone il grande e il suo degno figliuolo Eugenio Na- 
poleone saranno oramai gli unici e veri protettori 
del popolo tirolese ». 

Né Hoffer si limitò a queste due lettere; ma, a pro- 
vare la sua buona fede, diresse egli stesso agli insorti 
tirolesi i seguenti proclami: 

« Tirolesi, miei cari fratelli, la pace tra S. M. l’ im- 
perator de’ Francesi e re d’Italia, e l’imperator d’Au- 
stria, venne conchiusa il 14 del mese trascorso; ne ab- 
biamo certissima notizia. La magnanimità di S. M. 
Napoleone ci assicurò perdono ed obblio del passato. 
Convocai quel numero che meglio ho potuto di depu- 
tati de’ varj circoli , e coll’assenso loro inviai in de- 
putazione presso S. A. il viceré, a Villacco, i signori 
Giovanni Daniele Schlanders , mio intimo, e il mag- 
giore Sieberen de Untherlangkampfen, con una lettera 
firmata da tutti i membri della deputazione dei circoli. 
Questi due deputati son di ritorno, latori di una gra- 
ziosissima lettera autografa di S. A. il viceré d’Italia, 
ohe credo dovervi comunicare, e della quale qui v' u- 
nisco il contenuto ». 

Secondo proclama di Hoffer: 

« Ci ò impossibile far guerra all’invincibile Napoleone: 
al tutto abbandonati dall’ Austria, noi correremmo 
incontro all’ultima nostra ruina. Io non posso adun- 
que conservare pih a lungo il comando, nò piti oltre 
rispondere de’ disastri avvenire, o della inevitabile de- 
solazione che li seguirebbe. Le vittorie e le disgrazie 
degli Stati son l’effetto della invariabile volontà della 
Provvidenza divina ; adunque non ne ò dato opporci. 
Qual savio mai s’avventurò a nuotar a ritroso di impe- 
tuosa corrente? Vogliam quindi, rassegnandoci ai divini 
voleri, meritarci la protezione del cielo , e col vicen- 
devole affetto, e colla somraession che ci è chiesta, ren- 
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(lerci degni della magnanimità di Napoleone e del suo 
altissimo favore. Rapporti ben fondati dicono l’eser- 
cito bavarese sia penetrato sin presso a Steinach nel- 
l’Oberinnthal, nò so precisamente il dove. L’esercito 
francese giunse da Bolzano sino allo alturo di Ritten, 
o tre divisioni , pel Pusterthal, sino a Klausen. Sono 
addoloratissimo di dovervi dare questo notizie; sono 
nullameno contento di soddisfare con ciò a un dovere, 
al cui adempimento già fui invitato da sua grazia il 
vescovo di Bressanone , sopra assicurazione del gene- 
rai Rusca, che gli eserciti ci lascerebbero appena che 
ci saremmo arresi ». 

Drouet, generai di divisione, ai prostrati Tirolesi di- 
rigeva questo proclama: 

« Tirolesi! Io mandai ad Andrea Hoffer alcuni esem- 
plari del proclama di S. A. I. il principe Viceré d’I- 
talia, avente il supremo comando delle armate, e molti 
estratti del trattato di pace concluso il 14 ottobre tra 
S. M. l’Imperatore Napoleone e S. M. l’Imperatore 
d’Austria, nella speranza che e gli uni e gli altri avesse 
egli a pubblicare tosto, per accelerare la vostra som- 
missione. 

- Dal 25 fino al 31 ottobre ho aspettato al mio 
alloggiamento presso Hall il risultato delle mie paci- 
fiche misure, ma rimasi ingannato nella mia aspetta- 
zione. Durante il giorno 31 ebbi invece a conoscere 
ohe egli divulgò a tutto il paese ordini e comandi d’at- 
taecar i posti avanzati della mia vanguardia. Proba- 
bilmente egli fondò le sue speranze sul monte Isel, for- 
tificato per suo comando, e da lui creduto inespugnabile. 
Un tale prestigio presto però ò scomparso. Questa forte 
posizione venne presa da una parte dello mie truppe, 
, appena assalita. Artiglieria e munizioni venivano ab- 
bandonate il di primo di questo mese. 

« E però, Tirolesi, se volete partecipare al perdono 
«he l’Imperatore Napoleone si è impegnato d’interporre 


Digitized by Google 



MSPOSTA DEL VICEIÈ Al DEPUTATI T1BOLES1 221 
per voi, affrettatevi di eseguire le condizioni che v’im- 
pone il proclama di S. A. I. il vicerò d’ Italia. Sol 
questo mezzo può sottrarvi ad una guerra , che altro 
scopo non ha che l’intiera rovina del vostro paese. 

“ Io vi comunico con questo 1’ estratto della lettera 
che Andrea Iloffer mi fece pervenire per certo Thurn- 
AVald di San Leonardo. Il tenore di essa diluciderà 
tutti i vostri dubbj , e, lo spero, solleciterà prontamente 
la intera vostra sommissione. 

- Innspruck, il 3 novembre 1806 ». 

Il viceré ai deputati avea risposto : 

« Per mezzo dei vostri incaricati ricevetti, o depu- 
tati, il foglio che mi indrizzastc. Con piacere scorgo 
da quello, che, memori finalmente del vostro interesse, 
vi siete determinati a ristabilire la pace nella vostra 
patria, e riporre ogni confidenza nella grandezza d’a- 
nimo di S. M. l’Imperatore dei Francesi e Re d’Italia. 

- Mi riuscirebbe assai doloroso se dovessi usare la 
forza contro un popolo reso già infelice dalla seduzione, 
e mi sarà quindi grato se potrò notificare a S. M. 
l'Imperatore, che il Tirolo si sottomise senza spargere 
una goccia di sangue de’ suoi abitanti. 

•< Solo questo debbo dirvi ancora: conoscete il mio pro- 
clama? Cercate dunque di corrispondere da parte vostra 
al contenuto di esso, e non dubitate che quanto vi pro- 
misi in quello sarà mantenuto. L’Imperatore vi assicurò 
del perdono, e Napoleone mantiene quel che promette. 

*• Ai generali dell’armata che ho l’onore di guida- 
re, diedi istruzioni in tutto conformi a quei senti- 
menti che esternai nel mio proclama , e che qui con 
piacere or vi rinnovo. Deponete l’armi nelle lor mani; 
è questo il patto; e vivete pur sicuri che vi tratteranno 
da amici, e v’accoglieranno nello stesso modo, com’io 
accolsi i vostri incaricati. 

- Assicuratevi, o deputati, del mio piti vivo interesse 

Mem del II. d' Italia, voi. IV. 15 
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al bene della vostra patria , e della mia più ardente? 
brama per la felicità della^ medesima ». 

Vedemmo come Hoffer indicasse che si chiamerebbe 
felice di poter recarsi personalmente presso il viceré, 
ma che a questo gli abbisognerebbe un passaporto. 

Il principe Eugenio, desiderosissimo di terminar pron- 
tamente e senza effusione di sangue una guerra dif- 
fìcile e senza gloria , decise inviare al capo tiroleso 
uno de’ suoi proprj ajutanti di campo , e incaricava 
di questa missione tanto pericolosa e delicatissima il 
giovane caposquadrone Tascher , che ricevette le se- 
guenti istruzioni: 

« Si ordina al mio ajutante di campo , caposqua- 
drono Tascher de la Pagerie, di partire immediatamente 
alla volta del generale Baraguay-d’Hilliers, presso il 
quale rimarrà qualche giorno; procurerà conoscere l’o- 
pinion del paese, e si informerà di tutto che vi è av- 
venuto sin dal principio della insurrezione, della quale 
cercherà conoscere i motivi , ponendosi insomma in 
grado di poter rispondere a tutte domande che gli si 
potran fare circa quella provincia. Nel caso che il capo 
Hoffer venisse con parecchi notabili del paese in de- 
putazione presso di me, esso ajutante potrà guidarlo al 
mio quartier generale ». ( Villacco, il 6 novembre 1809). 

In fatti, Tascher s’intese col cappuccino Haspinger ed 
altri inviati' da Hoffer, sul njodo di sottrar questo alla 
vigilanza del generale Volckmann. Ma Tascher conobbe 
che il paese era tutt’altro che calmo: diceasi che l’Au- 
stria non aveva ancora mandato l’ordine di disarmare; 
la montagna strepitava d’armi; e Hoffer, invece di 
consegnarsi a Tascher, mandò a dire che non poteva, 
perchè troppo sorvegliato. 

Allora Baraguay, più mite e prudente che il Rusca e 
Broussier, s’unì coi Bavaresi a Mittenwald, e ricomin- 
ciava le imprese. Eugenio avea mandato ancora, in data 
12 novembre, un proclama ove prometteva ampio per- 
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dono a chi si consegnasse; chi fosse còlto coll’arme 
sarebbe fucilato, o chi ascondesse armi. Egli ripromet- 
teasi la pronta sottomissione del Tirolo; ma da Milano 
udì che Hoffer, dopo un felice combattimento a San Leo- 
nardo (24 novembre), avea pubblicato questo proclama: 

« Miei cari fratelli! Eccovi un’altra prova dell’as- 
sistenza divina; ci troviam presentemente nel Pas- 
seyer (1), donde possiamo a nostro bell’agio arrivare 
al nemico che trovasi in isbaraglio. Gli abbiam fatti 
mille prigioni; sicché voi vedete, carissimi fratelli, che 
Dio ci ha propriamente scelti a suo popolo eletto, e che 
ò Lui che ci impegna alla guerra, dacché ci ha data vit- 
toria su una straniera nazione, che è la più forte della 
terra. Noi ci batteremo come gli antichi cavalieri, con 
in cuore Dio e la nostra Santa Vergine; e Dio e la Ver- 
gine Santa ci benediranno , sicché , dopo una guerra 
vittoriosa vivremo, ne giova sperarlo, tranquilli e non 
certo abbandonati dall’imperatore d’Austria, il quale, 
senza alcun dubbio, ridiverrà padrone del nostro paese : 
adunque non perdetevi d’animo: ecco che truppe austria- 
che già movono dalla Carintia a nostro soccorso 
(Passeyer, 22 novembre 1809). 

Un altro capo, per nome Zingerlé , pubblicava il 
giorno stesso, da Méran, il seguente ordine del giorno, 
aperto , affinchè ciascuna Comunità o ciascun comitato 
potesse prenderne cognizione : 

* Per quanto venne in sua cognizione a Passeyer , 
il comandante superiore Andrea Iloffer ne assicura , 
che due deputati di Pusterthaì van a recargli notizia 
certa che truppe austriache si trovano a Sachsenburg; 
che in conseguenza l’Austria torna alla riscossa, e che 
le fatiche nostre non sarauno state inutili. Il signor 
comandante superiore annunzia inoltre, che le opera- 
zioni militari iniziate a Bressanone e nel Passeyer,, 

(ij plesso .Menni: è la pania di Iloffer. 
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stanno per compiersi, e che la vittoria vi ò ormai as- 
sicurata. 

* Eccita tutti i nostri vicini a ripigliar le armi, do- 
vendo tutti , senza eccezione, farsi soldati, onde tutte 
le posture siano guardate : e a combattere cod anne- 
gasene. Dio ò con noi. 

« P. S. Il latore della presente accerta d’avere scon- 
trato un altro deputato di Pusterthal con un dispaccio 
pel signor comandate supcriore, che annunzia star gli 
Austriaci per entrare nel Pusterthal ». 

Dietro a questi proclami Pinsurreziono si riaccese 
per quasi tutto il Tirolo. 

Invece dunque della ripromessa pace, combatteasi da 
per tutto, e corpi interi dell’esercito nostro si trovarono 
a gravi repentagli, di fronte a gente pratica di tutti i 
varchi , di tutte le gole, e d’accordo coi paesani. Gli 
Italiani coprivansi di gloria, secondo tutti i bollettini; 
« uccidevano, prendevano villaggi e città » , ma non 
venivano a capo di questi patriotici briganti , sia nel 
Tirolo meridionale, sia nel settentrionale. I due corpi 
riuscirono a riunirsi, o rinserrar cosi come in assedio 
il paese, il che costrinse i briganti a sparpagliarsi. Molti 
paesi fecero la loro sommissione, ma al primo destro 
ripigliavano l’armi. 

Nessun atto pubblico e solenne avea riconosciuto 
come capo della nazione Hoffer, questo ricco taver- 
naio, spertissimo cacciatore, di statura atletica, tutto 
patria e devozione: pure tutta pendeva .da lui, da 
lui riceveano ordini gli altri capi. Per lo più egli 
rannodava otto in diecimila uomini, divisi in bande da 
conto in cencinquanta; ma all’occasione ne univa 
fin trentamila, che subito dopo il fatto sparpagliava. 
Qualche ordine d’amministrazione avea stabilito, ser- 
vendosi massimamente di impiegati della Baviera, i 
quali prontamente divennero impiegati dell’insurrezione. 
Ma in tempi d’ entusiasmo i delitti sogliono essere 
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minori, e maggiore la generosità. Nel Tirolo tedesco, 
cioè al di là del Brenner, l’insurrezione era generale, 
d’ogni età, sesso, classe. Nel Tirolo italiano le famiglie 
distinte non voleano figurar tra’ briganti, nè obbedire a 
un generale ostiere, onde le bande erano comandate 
spesso da alcuno di quei capi, che accorrono dovunque 
v’abbia a far prepotenze, e che, dianzi masnadieri o 
condannati o disertori, da sè si creano capitani e ge- 
nerali. Per lo più agivano indipendentemente, nel solo 
intento di vincere, e di faro il maggior male agli ag- 
gressori. Qualunque si sentisse minacciato, chiamava a 
soccorso i vicini, e talvolta aggomitolavansi a grosse 
imprese. 

La parte meridionale fu piu presto chetata: Hof- 
fer stesso, a prender il quale dirigeansi tutte le mire, 
secondo i severissimi ordini dell’imperatore, s’era rifug- 
gito sulle cime del Brenner , fra Passeyer e la valle 
d’Ocz, e alla fine, il 27 gennajo 1810, fu preso e spedito 
a Trento, e di là a Mantova. Un capo di bande, ri- 
nomato in tutta Europa, esaltato per patriotismo, lo- 
dato per atti generosi ed eroici , che infine non volea 
se non redimere la patria dalla conquista straniera, 
imponeva riguardi; doveasi tener conto delle amnistie 
promesse: Eugenio gli fece insinuare che si appoggiasse 
alle prime lettere di sommessione, e negasse i proclami 
pubblicati da poi; ma egli preferì la parte d’eroe odi 
martire, onde, secondo gli ordini formali di Napoleo- 
ne (1), fu fucilato. Condotto sul campo fatale, egli bene- 
diva agli altri condannati, e diceva: •» 11 Tirolo tor- 


ni Napoleone ad Eugenio, Parigi, li febbrajo 1810. 

* Mio Aglio ; v’ avevo scritto di mandar HolTcr a Parigi, ma dacché ò in 
Mantova, spedile ordine che immediatamente si formi una commissione 
militare, che lo giudichi e lo faccia fucilare, ovunque l’ordine vostro il 
trovi. Tutto ciò in 34 ore ». 
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nera sotto Francesco » : non volle gli si bendassero gli 
occhi, nò inginocchiarsi quando fu fucilato. 

Allora ebbe termine quella campagna , dove truppe 
regolari sostennero tanta pena a combattere bande tu- 
multuarie, e la natura d’un paese fatto per la guerra di 
bande, e dove, con pericoli e danni peggiori che ne’eon- 
flitti con eserciti, non aveano a sperar gloria, bensì le 
maledizioni de’ popoli vessati o soggiogati. 

Ne’ paesi del Veneto invasi dagli Austriaci, v’ebber 
non poche insurrezioni a costoro favore, soffogate ra- 
pidamente allorché quelli si ritirarono. Piti diede noja 
la Valtellina, dove Rodolfo Paravicini e Corrado Juvalta 
*i posero capi. L’anticipazione della imposta , chiesta 
dal Governo, più. invelenì gli animi; l’arresto d’un co- 
scritto fu come il segno dell’attrupparsi de’ briganti; 
così chiamavano i sollevati. Quei d’Albosaggia e di 
Montagna sorsero primi; Malenco fu in armi; a Ponte 
si devastarono gli ufficj ; a Sondrio, donde erano fug- 
gite le autorità, si sconficcarono le prigioni; e via di 
vicinanza in vicinanza, con tamburi, campane a mar- 
tello, buscare le riposte del sale, e sguazzarsi la preda: 
e fu ventura il poter da Tirano campare a Poschiavo 
la cassa erariale. A vino e polenta e salsiccio erano 
trattati i faziosi, da chi per voglia, da chi por paura: 
e davasi ad intendere che i Tedeschi da Edolo arrive- 
rebbero tosto a dare i bocconi d’oro. 

Gli ammutinati mandarono il prevosto d’Albosaggia 
e l’arciprete di Sondrio a chiedere si sospendesse l’esa- 
zione delle imposte, si vendesse il sale al prezzo antico; 
poi, da sessanta, con armi di ogni guisa e di ogni tiro, 
s’avviarono a Bormio , ed ivi pure a vendere il sale 
pubblico, abbottinare gli erarj e le case più pingui , 
finché, ordinatasi la guardia paesana, chetò lo scompi- 
glio. I tumultuanti del Tirolo, alzando il grido delle 
Crociate « Dio ò con noi », venivano a dar mano ai 
nostri, e sulla sera del 25 luglio per valle Santa Ca- 
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terina sbucarono addosso a Bormio, e misero quel elio 
poterono a sacco. La cosa era seria all’ occhio di chi 
sa quanto valga a grandissimi fatti il piu tenue impul- 
so. Si spedirono dunque da Como, contro i ribellati, 92 
militari del 52.° reggimento, i piti sartori, ed alcune re- 
clute colla brava gendarmeria. Innanzi a loro si sbran- 
cavano i briganti, non senza però aver fatto testa alla 
Sassella, a Villa, al Tonale; in fine tutto fu acquie- 
tato. Alcuni perirono nella rivolta, alcuni nella resi- 
stenza, altri sotto la mannaja: Juvalta fuggì nei Te- 
deschi; Paravicini, condannato ai ferri, scampò dalle 
prigioni di Mantova , e conseguì onori militari nella 
Russia. 

Circolò stampata la relazione che, il 14 maggio 1809, 
dava al prefetto il generale comandante Polfranceschi, 
e che , scimiottando i bullettini napoleonici , diceva 
appunto: 

- Partita la -truppa dal campo di San Rocco di Son- 
drio prima del giorno, le tre colonne d’attacco ebbero 
a che fare cogli insorgenti innanzi a Chiuro e Ponte ; 
cavalleria, artiglieri^, fanteria, ogni arma potè ma- 
novrare, e ciascuno ha fatto il suo dovere. I ribelli sono 
stati ovunque rovesciati, lasciando molti morti e feriti, 
ed i prigionieri che le innoltro. Si fece raccolta di molte 
armi, casse da tamburo, munizioni da guerra e da boc- 
ca. Alcuni ostinati avanzi de’ ribelli si riunivano nella 
bella posizione di San Giacomo: ma le truppe la supe- 
rarono ben tosto eon nuovi successi. Arrivato nella 
valle, feci riposare il soldato,, che alle due pomeridiane 
riprendeva la marcia, volendo fissarsi questa sera alla 
Madonna di Tirano. Si sono visitate tutte le alture , 
compreso Teglio ribelle. Gli abitanti sono da per tutto 
fuggiti. Eccito perchè i buoni spaventati rientrino. La 
prego di comunicare questi successi alla superiorità. Non 
ho tempo di scrivere, e scrivo sull’erba ». 

Non ti pare egli Buonapartc ? ed aveva un cento uo- 
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mini. Dai processi appare che tenevano intelligenze» 
coll’Austria: si disse anche gli ajutassero sott’acqua i 
Grigioni, singolarmente il vescovo di Coira, ai quali si 
apponeva di dare ricovero e mangiare ai disertori ita- 
liani, e a due Schenardi capi di ribelli (1). 

(1) Per la pace del 1809 abbiamo delle Stanze recitale nell’ allegri a 
il’ un convito, «h’era di Framassoni, e dove Ira il resto si dire: 

Al primo udir, che i Teutoni accampati 
S’ erano della Piave in sulle arene. 

Mille ex marchesi e mille ex titolati 
Dalla polve scolean le pergamene: 

Predicavano un vespro e preti e frali. 

Tranne i pochi che son saggi e da bene,. 

E dicevan tra lor : — Doman tu vedi 
Grandi per terra e cavalieri a piedi — . 

Il panico terror, che facilmente 
I mali accresce c fulmin credo il lampo. 

Sorpresa avea degli Italian la mente. 

Si che a molti parea chiuso ogni scampo. 

Chi obbiiava il valor di nostra gente , 

E che l’inclito Eugenio è ancora in campo; 

Come fosse ogni schiera o spenta o rotta. 

Chi la patria piangea', chi la pagnotta. 


Ei venne, vide, vinse, e in un momento 
L’Auslria condotta all’ ultimo destino 
Vide il gran Carlo diventar Carlino. 

.... Francesco due- 
Dopo Austerlilz restò Francesco uno: 

Adesso mo, per far il conto intero 
Leva quell’ un: resta Francesco zero. 

Anche Carlo Porta fece un brindisi per un pranzo alla Cascina dei 
Pomi: 

Car amis , car camarada, 

Fem bordell, che ghem reson ; 

1 Patlan se l’hìn sflbbiada, ' 

Hin andaa quij barbison. 

Che spaglielt n’aveven miss! 

Tappasciand a pu no poss 
Quij tarlucch, sangua d’on hiss, 

N’eren squasi borlaa adoss. 
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I Tirolesi, benché trattati con maggiori riguardi dai 
Bavaresi, disamarono sempre le novità: i racconti della 
guerra d^l 9 erano sulle labbra di tutti ; lo canzoni me- 
moravano que* fatti; il cacciatore come il mandriano 
rimpiangevano la vita operosa di que’ giorni. Fiori 
appassiti sulle tombe do’ caduti rianimavansi allorché 
vedove ed orfani venivano a piangerli; nel fondo della 

Se vedeva già ceri face 
Che doggiaven coni un fa, 

D’augurann el bon viacc 
A luce quant semra chi a disnà. 

Se sentiva già ceri vós * 

Cicciorand pianin pianin : 

Vegnen , vegnen: Uin chi a pós 
I suldaa de Franzeschin. 


Ma pensandegh un poo su , 

Mi diseva: Finalment 
El Must prenzip l’è là lù , 

E cont lu gh’è della gent. 

L* è on brav gioven pien d’ingegn, 
El cognoss el so roeslee, 

I soldaa del noster regn 
No ghan minga frecc i pee. 


Ah refladi ! l’è vegnuu 
Finalment el bolletlin ; 

Finalment el s’è movuu 
Quell’ omeit del capellin. 

Mocves lu , liberano nun 
De quij tcculer marcaditt, 

L’é mo propi staa tult’ un : 

Oh che ommon ! l’ho semper di». 

Ha pure un sonetto ove dipinge la gioja di molti, non solo ex-mar- 
chesi, per la speranza che tornassero i Tedeschi : 

I noster car Todesch presi prest hin chi: 

Me l’ha ditt el curai on ora fa.... 

E i noster giacobilt pagben i spes , 

E col so fagottell , pien de magon , 

Fann i gambett insemma ai so Franzcs. 
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notte udiasi lungo le valli il suon delle trombette au- 
striache, o il nitrito de’ cavalli su giogaje inaccessibili; 
nel Pusterthal, sulle vette coperte di nubi, si videro 
lunghe file di soldati austriaci , e s’ udi il rotar de’ 
cannoni e il galoppo della cavalleria; tutto insomma 
tenea viva la fiducia che gli Austriaci tornerebbero; e 
quando nel 1814 ricomparvero , furono salutati come 
vecchi amici, infallibilmente aspettati. — Ma con essi 
non tornò il buon tempo antico. 

§ 2. Corrispondenza. 


Napoleone ad Eugenio, da Buenavenla, 4 gennaio 1809. 

- Mio figlio, ricevo la vostra del 20 dicembre. Trovo 
ridicolo quanto mi dite del generale Chasseloup. È 
giovane, e può ancora utilmente servire vent’anni. 
Non speri che io voglia nominarlo senatore se non ha 
sessant’ anni; parlategli in tal senso». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 5 gennaio 1809. 

» Sirei Ho l’onore di notificarle che una fregata spa- 
gnuola, di quarantaquattro cannoni, giunse il 26 di- 
cembre a Trieste. Aveva salpato, il 2 dell’istesso mese, 
da Cartagena, con a bordo il signor di Strogonoff, mi- 
nistro di Russia in Spagna, e tutta la legazione. Salutò 
il porto di Trieste con sette colpi di cannone, che le 
vennero contraccambiati. Il domani sera lo statomag- 
giore e gli ufficiali della fregata andarono a teatro , 
ricevuti dal governatore nel suo palchetto. Lo stesso 
rapporto, in data del 28 da Trieste, annuncia che si co- 
minciava a levare cavalleria borghese. Le milizie per- 
severano ad esercitarsi quotidianamente , e siccome il 
cattivo tempo lor non permette di manovrare all’aperto, 
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si radunano nel vecchio teatro della città , ove i due 
battaglioni della milizia triestina s’addestrano all’ ar- 
mi, l’uno la mattina, l’altro la sera. Regna egual 
attività a Villacco, a Lubiana, a Gorizia 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 6 gennajo 1809. 

« Sire! Ella mi ordinò le presentassi un nuovo pro- 
getto per la decorazione della Corona Ferrea, allo scopo 
di levarne il suo ritratto , e di far di essa il secon- 
d’ ordine dell’impero. 

« In esecuzione di questi suoi comandi, qui le unisco 
il progetto che reputo meglio rispondente alle intenzioni 
sue. Propongo la Corona Ferrea, quale si ò già adottata, 
che certo non ò il fac-simile di quella di Monza (1), ma 


(1) Clic quel cerchio aureo, dello la Corona di Ferro, che si conserva 
a Monza, sia contornate da uno dei chiodi della Passione, non si trova 
messo in dubbio Ilo al 1687 , quando monsignor Francesco Antonio 
Tranchedini , visitatore al tempo dell’ arcivescovo Federico Visconti, ne 
impugnò il culto, e domandò fosse abolito. 1 Monzesi a negarlo: la 
iiuislione si portò al romano tribunale della Sacra Congregazione del 
Riti, e moltissimo si scrisse prò e contro, massimo dal gran Muratori, e 
da moBsignor Giusto Fontanini, il quale ultimo parve prevalere, giacché 
la Sacra Congregazione, con decreto 7 agosto 1717, autorizzò quel culto; 
e benché siasi altre volte impugnato, continua; e la reliquia 6 portata 
proccssionalmenlc il mese di settembre. La prima coronazione certa fal- 
sasi con quel cimelio è del 1081 nella persona d’Enrico IV. Quando Car. 
lo V volle cingersela a Bologna, gliela portarono due ambasciatori di 
.Monza, Paolo da Velate e Polidoro Vegio. Il Tesoro di Monza fu portato 
a Parigi nel 1796, con altre predo dell’ insultante vincitore, formando, 
come diceva il padre Fumagalli nel proemio alle lelituzini diplomati- 
che, « uno dei meno gloriosi trionG della povera spogliala Italia ». 
Nel 1813, caduto il conquistatore, il capitolo e la municipalità di Monza 
non stettero nell’eroica inazione, ma scrissero ridomandando dagli Al- 
leati il Tesoro. E fu infatti restituito, almeno quel che ancora so ne tro- 
vava; alcuni pezzi perduti si imitarono di metallo inferiore. Sono 196 i 
codici che vi appartengono, fra cui dell' Vili secolo i Dialoghi di Grego- 
rio Magno, del IX un messale, del X alcuni opuscoli d’ Isidoro di Sivi- 
glia, Canoni , Concilj , il apro dei Re con glossa, tutti superbamente 
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ò più conosciuta, poiché la si trovi ne’ blasoni, nelle pit- . 
ture, tappezzerie, e principalmente sulle monete. Una 
innovazione non potrebbe che essere costosa assai e dif— 
cilissima. D’altra parte, come lo scorgerà nella qui unita 
medaglia, la Corona Ferreadi Monza è una benda d’oro, 
incrostata di gemme e sostenuta da un semplice cer- 
chio di ferro, che essendo interno non è visibile. E poi, 
se è increscevole che siasi dapprincipio presa questa 
corona , quasi fosse foggiata sul modello di quella di 
Monza , ancor più tornerebbe oggi inopportuno il cam- 
biamento della già ammessa e universalmente conosciuta. 
Credetti adunque di proporre un’aquila imperiale, cinta 
dalla Corona già tenuta per quella di Ferro. Ne le- 
vai il ritratto di V. M., poiché tali erano i suoi or- 
dini; ma il dover mio m’obbliga a porle sottocchio 
alcune osservazioni mie su questo proposito : 

« l.° Quest’ordine può difficilmente essere il secondo 
di Y. M., perchè troppo numeroso, e perchè i suoi mem- 
bri godono di tutti i vantaggi che gli insigniti della 
Legion d’ onore ; 2.° e sovratutto , perchè un muta- 
mento, pel quale verrebbe levato via il ritratto di V. 
M. ( qualunque sia per essere il disegno della decora- 
zione ) , produrrebbe cattivo effetto , tanto su chi ne 
è insignito, come per tutto il Regno in genere. 

« Supplico V. M. a bilanciare le mie ragioni, e a 
non vedere in esse che il puro interesse del suo servizio. 

« Eseguisco nullameno gli ordini suoi, inviandole il 
progetto che mi ha domandato; però nella speranza che 
ella non vorrà adottare innovazioni di sorta ». 


legali. Vero re dei papiri è dal Frisi intitolalo quello del catalogo delle re- 
liquie donate a Teodolinda da san Gregorio ; e merita studio anche per 
vedere di che natura fossero' le sole reliquie che allora si mandavano 
attorno, fmminendo la guerra dei Franco Sardi nel «839 , la Corona 
Ferrea fu tolta, e portala a Verona, nè più tornò. 
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Napoleone ad Eugenio, da Yaliadolid, » gennajo tkos. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 21 dicembre. Vi 
scrissi jeri una lunga lettera, dalla quale scorgerete, che 
non solamente credo avrete in Italia, innanzi il l.° mar- 
zo, l’ultima coscrizione, ma anche i coscritti della leva 
che ha luogo in questo momento. 

« Scrissi al ministro Dejean pei panni; ma è tale 
da non morir per la fretta. Lessi con grande interes- 
samento il rapporto vostro, del 10 dicembre, sui depositi 
dell’ esercito d’ Italia. 

- Attendo un simile rapporto per quelli della Dal- 
mazia e di Napoli, che stenderete sui dati che i mag- 
giori vi avran forniti. Vedo con soddisfazione che, nel 
mese di gennajo, gli uomini che v’avrete in Italia presso 
ai quinti battaglioni , basteranno al complemento dei 
quattro primi battaglioni di guerra ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, U gennajo IS09. 

« Sire ! Ho 1’ onore di inviarle copia di una lettera 
che scrissi jeri, 10 gennajo, al ministro delia guerra, 
in risposta ad una sua, per la quale mi dà cognizione 
delle doglianze , pervenutegli dall’ esercito di Napoli , 
sul vestire, e circa le masse di biancheria e di calzatura 
dei soldati dei varj distaccamenti da me spediti in quel 
regno, or sono sei settimane, in seguito agli ordini di 
V. M. Siccome può accadere che queste lamentanze le 
giungano all’ orecchio, cosi credo non potere far me- 
glio che comunicare alla M. V. la risposta mia al mini- 
stro della guerra. Desidero ardentissimamente ch’ella 
sia sempre convinta del mio zelo per il suo servizio; 
che se in qualche parte avverrà alcun ritardo, rime- 
dierò tosto mercè tutte quelle provvidenze che sarà in 
poter mio di adottare; dico in poter mio, giacché 
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v’ hanno limiti che non debbo oltrepassare ; e princi- 
palmente in fatto d’ amministrazione io non posso che 
far conoscere i bisogni dei corpi, e reiterare le mie 
istanze per ottenere un risultato qualunque ». 

Napoleone ad Eugenio, da Yalladolid, 12 g ernia jo 1809. 

« Mio figlio, ordinate alla fregata la Carolina di tosto 
provvedersi di sei mesi di viveri c di quattro di acqua, 
e di veleggiare da Venezia ad Ancona. Partirà colla 
Carolina un avviso e due bricks , se ne avete di di- 
sponibili. Il capitano avrà a’ suoi ordini la Principessa 
Augusta e l 'Jena. Questa divisione, cosi composta d’una 
« fregata, di due o tre bricks e di qualche bastimento 
leggiero, potrà uscire d’ Ancona tutte le volte cho lo 
giudicherà conveniente, per dar la caccia alle navi in- 
glesi e siciliane indirizzate a Trieste. D’altra parte, si 
troverà meglio stanziata ad Ancona (donde potrà sal- 
pare per Ragusi c per le Bocche di Cattaro) di quel 
che a Venezia, dalle cui lagune non può mai uscire ». 

Napoleone ad Eugenio , da Yalladolid, 43 gennajo 1809. 

\ , 

Mio lìglio, dettai quest’oggi alcune note sulla linea 

di difesa che è ad adottarsi in Italia, e circa le forti- 
ficazioni a farsi quest’ anno. Vi si spediranno domani. 
Sono importanti, e svolgono i motivi che mi inducono 
a fortificare la linea dell’ Adige, piuttosto che quella 
del Piave, che panni tanto cattiva ». 

Napoleone ad Eugenio, da Yalladolid, 13 gennajo 1809. 

« Mio figlio, ricevo la vostra lettera che parla de* 
magazzini considerabili di provvisioni da bocca, che gli 
Austriaci stan formando a Gorizia. Vo' credere che 
avrete mandato a verificare il fatto , onde saper che 
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pensarne. Parrai straordinario che gli Austriaci adu- 
nino provvisioni sì presso a’ nostri confini; son dunque 
entrati in assai strana baldanza: ben è vero che di 
pazzie ne han già fatte ajosa. Mi credono occupato e 
lontano; ma vorran rimanere ben burlati quando da 
qui a qualche giorno mi sapranno a Parigi , e senti- 
ranno che le mie truppe ritornano in Francia, e che 
gli Inglesi, battuti e ricacciati al mare , finirono con 
persuadersi non più essere la Spagna paese da loro. 
Suppongo Palmanova perfettamente vittovagliata; que- 
sto è l’essenziale: per poco che le truppe austriache 
s’ avvicinino all’ Isonzo, ordinate immediatamente che 
quella piazza sia riarmata. Penso che avrete raunato 
a Palmanova tanto biscotto che basti a provvedere 
straordinariamente l’esercito in caso di bisogno. Fate 
scrivere dai colonnelli ai maggiori, e scrivete voi stesso 
ai comandanti le divisioni militari , onde venga affret- 
tato il vestire e sollecitata la partenza dei soldati che 
trovansi disponibili a’ depositi. Le divisioni Boudet |e 
Molitor riposano a Lione; tosto che la stagione sarà 
mitigata, le manderò in Italia, dove costituiranno un 
rinforzo di cinque reggimenti di fanteria, e di quat- 
tro di cavalleria, oltre agli zappatori ed agli artiglieri. 
Voglio credere che il re di Napoli avrà rimandato nel- 
1’’ alta -Italia tuttociò che dovoa. Vi scrissi jer 1’ altro 
relativamente al mio esercito italiano; suppongo che 
possiate disporre di duemila uomini di fanteria della 
mia guardia, e di sedicimila di fanteria di linea, tutti 
alla scuola di battaglione , e formeranno due buone 
divisioni; e che v’ abbiate pure un duemila cavalli ; 
sicché, in totale, 1’ esercito vostro possa offrirmi una 
forza di ventimila uomini circa. Participate al generale 
Marmont tutto che sapete degli Austriaci, ma scrivetegli 
in cifra, c fategli osservare che, se incominciassero le 
ostilità, egli deve concentrare le sue truppe a Zara , 
vettovagliar questa piazza, e manovrar in modo da ef- 
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fettuare la congiunzion sua coll’ esercito da voi co- 
mapdato, nelle circostanze di Lubiana ». 

Napoleone ad Eugenio, da Valladolid, 1* gennajo 1809. 

« Mio figlio, la diga di Ca Zanotti deve muovere dalla 
terraferma, così che, fuorché a Pietole, essa diga sia 
continua. La fortificazione di Ca Zanotti non è a farsi 
quest’ anno. Quando la diga sarà compiuta, e 1’ opera 
S. Giorgio terminata, si vedrà se convenga o no qual- 
che fortificazione innanzi la diga. Questa parte mede- 
sima non abbisogna d’ alcuna difesa; un ponte levatoio 
la difenderà baste volmente; la si condurrà in modo che 
vi si possa collocare una batteria: ogni ulteriore for- 
tificazione non servirebbe che ad avere un’uscita di piu, 
e non già ad impacciare il nemico, cui non importerebbe 
gran fatto di una sortita pressoché inutile : in una pa- 
rola, una piccol’ opera, del costo di venticinque o trenta 
mila franchi, basterebbe ad afforzare siffattamente quella 
parte , da persuadere il nemico a non gittar il suo 
tempo e le munizioni per tentarne la presa. Si prefe- 
risce S. Giorgio ad ogni altro punto, perchè costitui- 
sce la grande comunicazione coll’Adige, perchè è vicino 
alla cittadella, perchè, infine, è una specie d’opera avan- 
zata che difende le cattive mura che girano la città. 
Bisogna far lavorare a S. Giorgio il più tosto possibile. 
Ben sarebbe a lamentare che Mantova venisse assediata 
mentre non si avesse a S. Giorgio che una semplice 
fortificazione di campagna, che terrebbe inutilmente im- 
pegnato un migliajo d’ uomini, e finirebbe col restar su- 
perata, contribuendo colla propria alla caduta della 
fortezza. Si gittò un anno in progetti e controprogetti; 
ma non bisogna più perdere un momento. Conducete i 
lavori in modo da avervi a S. Giorgio un punto salda- 
mente fortificato, o quanto meno una parte di quel che 
si ha in idea di fare. S’ adottarono tre opere , e se 
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una sola delle tre fosse compiuta, basterebbe. Il nemico 
non dirizzerà certo i suoi assalti a quella banda, quando 
vi si trovi un’ opera qualunque. Riassumendo; costruir 
la diga laddove costi meno, ma appoggiandola alla 
fortezza, sicché non abbia a legarsi con Pietole; non 
metterle innanzi fortificazioni di sorta , e vedere di 
trovarvi luogo, qua o colà, per una batteria protetta da 
un ponte ievatojo. Si potrà in seguito stabilire una 
freccia od una piccol’ opera al di fuor della diga , 
ma, pur attendendo che si faccia, bisogna travagliar 
senea indugio intorno a S. Giorgio, di maniera che una 
delle tre opere progettate venga prestamente compiuta, 
e sia in perfetto stato di difesa «•. 


Napoleone ai Eugenio, ia Valladolid, 14 gennojo 1809. 


« Mio figlio, spedii il decreto che stanzia i fondi pei 
lavori del genio; ma il rapporto che mi mandaste è 
manchevole. Bisognava dirmi quanto avevo accordato 
pel 1808 , e quanto fu speso; quest'io voleva, come 
voglio che senza indugio si lavori a S. Giorgio. Date 
ordini a ciò. Tutto quanto si fa a Pietole ò denaro git- 
tato se S. Giorgio non è finito; gli èaS. Giorgio che r 
si combatterà. Come il generai Chasseloup è molto 
caparbio, così bisognerà impartirgli ordini precisi per- 
chè lavori , senza badar alla stagione , nè ascoltare 
ragioni di sorta. In quanto a Venezia, si fissi un pro- 
getto generale, e si conduca a termine qualche cosa: 
particolarmente s’ avrebbe a lavorare a Malghera ed a 
Brondolo; ma non conoscendo io quel che vi si è fatto, 
nè avendo sottocchio memorie o disegni , non posso 
decider niente. Qui v’ unisco il disegno d’ Osopo; fa- 
telo eseguir subito; è il voler mio. E circa ad An- 
cona, non ne ho ancor fissato il progetto; desidero mi 
rammentiate quanto denaro le ho destinato per que- 
Mem. del R d'Italia, voi. IV. > G 
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sfanno, e quanto ne fu speso. Capirete come possa de- 
siderare dì sapere compiuti i lavori a Palmanova ». 

Napoleone ad Eugenio, da ValladoUd, 14 gennojo 1809. 

« Mio figlio . , manderete da mia parte al generale 
Marmont gli ordini seguenti ; ma avrete cura di spe- 
dirglieli in cifra, e di farglieli recapitare da un uffi- 
ciale intelligente e fidato. Qualche giorno dopo gliene 
spedirete i duplicati. E fategli anche tenere , senza 
metterli in cifra, i bullettini degli affari di Spagna, i 
particolari delle nostre vittorie, o ravviso del mio 
prossimo ritorno , e che la mia guardia e parte dello 
mie truppe retrocedono, perchè gli affari della penisola 
' son terminati. Ecco il da porsi in cifra: « L’impera- 
tore mi scrive dal suo quartier generale di Valladolid, 
in data del 14 gennajo, e mi incarica di spedirvi le 
Seguènti istruzioni, Gasa d’Austria opera de’ movi- 
menti di truppe ; il partito dell’ imperatrice sembra 
voler la guerra; siam sempre ne’ migliori rapporti colla 
Russia, che probabilmente sarà nostra alleata. Se gli 
Austriaci s’ avvicinassero all’ Isonzo ed alla Dalmazia 
con forze considerabili , è volere dell’ Imperatore che 
il suo esercito di Dalmazia venga disposto così: il quar- 
tier generalo a Zara, con tutta l’artiglieria di cam- 
pagna, ecc. ». 

« Per queste disposizioni del generale Marmont; l’ e- 
sorcilo attivo d’Italia si troverebbe rafforzato di quin- 
dicimila uomini delle migliori truppe di Francia. L’i- 
struzione a darsi ai comandanti di Cattaro e di Ragusi 
dev’essere di difendere il paese sino all’ultimo, ma 
di limitar hi difesa alle sole piazze , qualora avesse 
luogo uno sbarco e il nemico si presentasse troppo 
numeroso. Questa è istruzion generale che deve servire 
in tutti i tempi, quando il generale Marmont non rice- 
vesse ordini ulteriori, e ogni qual volta i suoi corrieri 
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venissero arrestati , e che gli Austriaci aprissero 
le ostilità ; ciò ohe ancor si stenta a credere nell’ at- 
tuale condizione di cose. Se le Bocche di Catturo e 
Ragusi, venissero bloccate , dovrebbero corrispondere 
con Ancona e Venezia per la via di mare; certo è che 
in meno di otto mesi verrebbero liberate : ma a du- 
rarla- nell* assedio è indispensabile munire di polvere e 
palle le Bocche di Catturo e Castelnovo , e vettova- 
gliare queste due piazze e Ragusi con quantità grande 
di fromento, di biscotto e di farine. È volere dell’impe- 
ratore che le sue truppe non siano sparpagliate; ma 
si concentrino a Ragusi, Gattaro, Castelnovo e Zara. 
Pel caso che l’ esercito di Dalmazia si portasse in 
Àiemagna, bisognerà dispor delle mine per far saltare in 
aria, innanzi la partenza, i castelli murati che trovansi 
nel paese, e la cui ripresa ci darebbe non poco fa- 
stidio al rientrar dell’ esercito. Le guardie nazionali ba- 
steranno a custodire le coste nell’assenza dell’esercito 
impegnato col nemico, il quale, appunto perchè occupato 
altrove, non tenterà cosa da quelle parti. Ho scorto 
dall’ ultimo quadrò, del 15 dicembre, trovarsi a Ragusi 
ed a Catturo quattordicimila quintali di grano, baste- 
voli a quattordicimila uomini per più di un anno. Tal 
provvisione è dunque sufficiente. Le vittovaglie di Spu- 
latro e Sebenico verranno trasportato a Zara: ciò darà 
cinquemila quintali di grano a quella piazza , quanto 
basta , vo’ dire , per quindicimila uomini durante un 
trimestre c più : che se tiensi conto del biscotto, la prov- 
visione apparirà sufficientissima. Ma bisognerebbe aver 
la precauzione di convertir questo grano in farina, ad 
evitare imbarazzi ed impedimenti all’istante d’ usarne. 
In ogni caso , sarebbe bene riunire a Zara diecimila 
quintali di grano, imponendo ai fornitori l’obbligo di 
provvedere alla sua conservazione. E si badi che non 
ne venga distratto ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Yalladoìid, 45 gennajo 4809 . 

« Mio figlio, notizie d’ogni banda m’annunciano 
l’agitarsi dell’Austria. La Russia è indignata quanto 
io , di queste bravate. Disponete le cose in modo che, 
dieci giorni dopo aver ricevuto il primo ordine, pos- 
siate riunire sessantamila uomini nel Friuli. Se gli 
Austriaci fanno dei movimenti , armate Palmanova. 
Suppongo che vi avrete radunate le necessarie prov- 
visioni. Qualora truppe nemiche avvicinassero le fron- 
tiere, stanziate la divisione Broussier nel Friuli, colla 
cavalleria leggiera, in modo da subito assembrarvi die- 
ciottomila uomini di fanteria, tremila di cavalleria, con 
trenta cannoni, de’ quali sei d’artiglieria volante. Col- 
locate in 2. a linea la divisione Barbou , che pronta- 
mente porterete al completo ; potrete raunarla tutta a 
Treviso. Riunite pure la division Severoli, che dev’es- 
sere forte di ottomila uomini, e distribuitela nelle adja- 
cenze di Vicenza e Bassaao. Radunate i sei reggimenti 
di dragoni, e fate tornare quello che è a Roma; ciò deve 
darvi un corpo di cinquemila uomini: finalmente, rac- 
cogliete a Padova la divisione Grenier, che compor- 
rete del l.° , del 52.°, e del 102.° di linea: v’avrete 
«osi un ventiquattromila uomini di fanteria e seimila 
di cavalleria, cioè, trentamila uomini in 2. a linea. La 
divisione Lemarois, distribuita nelle Marche e in To- 
scana , sarà composta del 29.° 13.°, e 112.° reggi- 
mento; però la lascerete dove si trova , non richia- 
mandola che quando gli avvenimenti divenissero piti 
scrj. Nominerò poi il generale che la deve comandare. 
Tuttavolta, non fate alcuna mossa inutile, e nel caso che 
questi primi rapporti non venissero confermati, limi- 
tatevi a richiamare il reggimento che trovasi a Roma, 
e a collocare la divisione Grenier sulla sinistra del Po. 
Insomma, distribuite le truppe cosi, che in dieci giorni. 
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come dissi piti sopra , possiate trovarvi in grado di 
riunire nel Friuli sessantamila uomini, con cento can- 
noni montati ; pel cui servigio avete il numero neces- 
sario d’artiglieri ». 

Napoleone ad Eugenio, da Yalladolid, 16 gennojo 1809. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 5 gennajo : dovete 
capire perchè io desideri levato il mio ritratto dalla 
medaglia dell’ordine della Corona Ferrea. Il progetto 
che mi spediste, non mi va a grado; rassomiglia troppo 
all’ordine di Francia. Ecco che cosa vorrei. Il cordon ver- 
de del vostro disegno dovrebbe essere lavorato in modo, 
da offrire scolpita la Corona Ferrea di Monza, senza 
aversi all’ingiro quella specie di forte stellato a sci rag- 
gi. Questa semplice corona in giro, a mezzo la quale si 
collocherebbe l’ aquila, avrebbe un non so che di nuovo. 
Non mi spiaee la stella che è al disopra dell’aquila, e il 
motto Italiani, Italiani, Italiani; ma vorrei che queste 
parole poggiassero sur una piccola corona, quale è quella 
che cinge per lo mezzo l’aquila. Fatemi faro tal mo- 
dello, come ve l’ho descritto. Non cangerò nulla alla 
piccola decorazione. La corona di Monza vi si trova 
scolpita, e tanto' piti vi sta bene, in quanto non è che 
una benda ; solo è a decidersi di quali gemme vuol 
essere arricchita. L’ordine in allora s’avrà qualcosa 
di particolare, che torrà di confonderlo cogli ordini di 
.Francia e cogli altri. Quand’io parlai di secondo or- 
dine, intesi dire soltanto relativamente agli stranieri, 
e he non si computano mai nel numero fissato ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 19 gennojo 1809. 

« Sire! Ho ricevuta la lettera da Valladolid del 7 
corrente, per la quale si è degnata farmi conoscere le 
sue intenzioni circa l’esercito d’Italia. 
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« Io posso, assicurarla che il di. lei esercito italiano 
sarà in assetto di guerra possibilmente pel l.° d’aprile : 
esso non desidera che un’occasione di provare a V. M. 
l’amor suo e la sua devozione. Le divisioni stan rior- 
dinandosi. A misura che vestonsi uomini, li mando ai 
depositi degli eserciti di Napoli e di Dalmazia. Gli ò 
il difetto di panni che ritardò sinora l’invio de’ co- 
scritti. Spero tuttavia che tra poco i depositi riceve- 
ranno il lor necessario. Riscrissi al ministro della guer- 
ra , e si ò già dato ordine ai depositi di Francia di 
mandare a’ quarti battaglioni tutti gli uomini disponi- 
bili. E no arrivano sempre, in conseguenza di questo 
primo ordine; però, le provvidenze che scrissemi il mi- 
nistro d’aver adottate, porranno in grado i depositi di 
spedire a’ quarti battaglioni tutti i coscritti che at- 
tualmente vi si trovano r . anche compresa la coscri- 
zione di quest’anno. Ogni ritardo procederà dunque dal 
manco di panni. Il generale Marmont deve a quest’ora 
aver ricevuto ordine dal ministro della guerra di rin- 
viare i quadri de’ terzi battaglioni. Nondimeno, siccomo 
può essere avvenuto che i dispacci del ministro siano 
andati perduti quando i corrieri furono aggressi in 
Croazia, scrivo io pure a Marmont, in conformità agli 
ordini di V. M., affinchè senza dimora rinvii i quadri 
di questi terzi battaglioni. Ed anche gli ho scritto per 
rinnovare la nostra cifra di comunicazione, della quale 
non avevo usato da qualche tempo. , 

« Gli farò conoscere le disposizioni che deve pren- 
derò in caso di guerra , perchè vi si trovi preparato. 
Le compagnie d’artiglieria, di cui ella ha fatto il com- 
puto, esistono veramente, ma non ve ne sono altre in 
Italia; eppur sarebbe necessario che ne rimanessero anche 
nelle fortezze -e nelle piazze di deposito , a Venezia , 
cioè, a Mantova, Ancona, Palma eco., eoe. In Dalma- 
zia sono pih del bisogno; si potrà farle venire. 

* Nell’ ufficiale da me spedito a. Trieste al comraor 
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doro russo SultanofT, il signor Zach scorse un sog- 
getto di inquietudine, e al quarto giorno gli fe dir che 
partisse , sotto pretesto che nessun uffizialo straniero 
poteva restare piti idj tre giorni a Trieste. Giudicai con- 
veniente di far rappresaglia , ed ordinai al direttore 
generale di Polizia di non concedere agli Austriaci tutti, 
che un soggiorno in Italia di soli tre di, e sopratutto 
prescrissi venisse quest’ordine severamente eseguito ri- 
guardo a quegli ufficiali, che, quantunque italiani, tro- 
vansi ancora al servizio dell’Austria. E parecchi ve 
ne sono adesso nel Regno , con permessi di due o 
tre mesi ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 22 gennojo 1SO0. 


- Sire ! Avrà ella certamente ricevuto il rapporto 
relativo alla divisione italiana, dappoi la partenza di 
questa da Roses insino al suo arrivo a Barcellona. 
11 generai Pino, mandandomi il giornale di suo marcio, 
vi unisce in doppio le proposte di nuove decorazioni 
ed avanzamenti, che egli presenta alla V. M. a mezzo 
del generale Saint-Cyr. La prego permettermi che lo 
Sommetta qualche osservazione. Ella ebbe la bontà di 
assentire, dopo l’assedio di Roses, a tutte domande che 
le vennero fatto; e adesso se ne fanno dell’ altre. V. M 
conosce il generai Pino per un buon ufficiale, e de' 
suoi piu devoti; le devo però diro che egli ò assolu- 
tamente incompetente in fatto d’avanzamenti e di premj, 
e non si può, a tal proposito, avero in esso alcuna fidu- 
oia. Se ella accorda le grazie domandate, il suo esercito 
italiano di centomila uomini si ridurrà ben presto a’ 
soli quadri. La M. V. sa perfettamente cheli numero 
delle decorazioni della Corona Ferrea è limitatissimo, 
e che esse vacano raramente. Ciò che puossi senza in- 
convenienti aumentare, fornendo i medesimi impulsi al- 
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l’emulazione che le decorazioni, sono gli inferiori gradi 
di caporale, sergente, sottotenente- ecc. , ecc. Le de- 
corazioni verrebbero serbate agli ufficiali di grado più 
elevato. Per darle Un’idea della leggierezza del generii 
Pino, e della stranezza delle sue domande, ricorderò che 
dopo l’assedio di Roses domandò ed ottenne quindici 
avanzamenti o decorazioni pel 6.° reggimento di linea. 
Ora , nel suo ultimo rapporto afferma non esservi in 
tal corpo ufficiale che valga, e che, toltone il colonnello 
c l’ajutante maggiore, tutto è a rinnovarsi. Ed io credo 
meglio a quest’ultimo rapporto che al primo. Come la 
M. V. non lo ignora, il 6.° servì a purgare i corpi da’ 
cattivi soggetti; vi si spedirono i disertori , i refrat- 
tarj, ecc. Un tal reggimento non può guari rimaner 
in linea senza compromettere l’esercito italiano, e vera 
sua stanza sarìa un’ isola , come , ad esempio , Corfù , 
l’Elba, la Corsica, ecc. Prego la M. V. 'di credere 
queste mie osservazioni unicamente dettate dallo zelo 
ardentissimo che nutro pel miglior andamento del suo 
servizio, che mi sarà sempre a cuore. 

« Penso che, se è intenzione di V. M. di conferir 
ricompense e distribuir testimonianze di soddisfazione 
alla divisione italiana, ella potrebbe ridurle secondo il 
progetto che ho l’onor di inviarle unito alla presente ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 36 gennaio 1 soD. 


•* Mio figlio, dovete aver ricevuta una lettera che vi 
scrissi da Valladolid, e che vi fu spedita da Bajona a 
mezzo d’un corriere. Siccome l’Austria non opera mo- 
vimenti di truppe, cosi non se ne deve fare per parte 
nostra, almeno di ostensibili. Scrivete al generale Mar- 
mont, che io sono arrivato a Parigi, che l’Austria non 
si move, come s’era creduto, che tuttavia ò necessario 
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star in guardia , ma non far nulla innanzi tempo (1). 
Numerosi distaccamenti stan passando le Alpi per ve- 
nirvi a raggiungere, ed altri ancora piti numerosi par- 
tiranno in febbrajo per l’Italia a rinforzar i vostri de- 
positi, onde i quadri, come vel dissi più volte, divengano 
completi, e possano i reggimenti entrar in campagna, in 
grand’assetto di guerra, pei mesi di maggio e di giugno. 
Non vedo l’ ora di sapere che i quadri dei quarti bat- 
taglioni de’ reggimenti dell’ esercito di Dalmazia c di 
Corfh siano giunti in Italia ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 29 gennojo 1809. 


» Mio Aglio, i miei eserciti di Spagna avendo ripor- 
tate grandi vittorie sull’ esercito inglese, cui persegui- 
rono assai davvicino pel correre di cinquecento leghe ; 
avendogli fatti seimila e cinquecento prigionieri, tolti 
eannoni in gran numero, e tutti i suoi magazzini, prese 
le sue bagaglie ; avendolo forzato a tagliare esso me- 
desimo i garretti ai seimila cavalli della propria ca- 
valleria , ed obbligato ad abbandonar la penisola e la 
Corogna, e rifuggirsi in Inghilterra; avendo Analmente 
distrutto l’esercito comandato da La Romana, ch’e- 
rasi riunito ad esso; ordinate vengano . tirati ses- 
santa colpi di cannone in tutti i miei porti e nelle 
mie fortezze di frontiera, a festeggiare tanto glo- 
riosi avvenimenti. E a far comprendere il motivo 
di questa allegrezza , farete stendere e distribuire dal 
vostro ministro della guerra e della marina una cir- 
colare, annunciante le riportate vittorie sugli Inglesi, 
la distruzione degli avanzi dell’esercito di La Romana, 


(l) Furono queste raccomandazioni, replicate in parecchie altre lettere, 
che tolsero al viceré di poter opporsi con successo alle prime operazioni 
offensive degli Austriaci sull’ Isonzo. 
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e il ritorno all’obbedienza dei regni di Leone e di Ga- 
lizia, e di cinque sesti della Spagna ». 


lì a genio a Napoleone, da Milano, I." fabbro jo iSO'J 


« Sire! In obbedienza ai voleri che V. M. si è degnata 
comunicarmi relativamente al suo ordine della Corona 
Ferrea, ho l’onore di sommettere alla sua scélta tre 
disegni. Il primo, segnato numero l.°, rappresenta parte 
della corona di Monza in grandezza naturale; la qual 
corona è tutta all’ ingiro lavorata allo stesso modo, e 
i colori sono rappresentati al vero. Il numero 2.° ò 
un progetto per il grand’ordine. L’aquila poggia sulla 
corona scolpita in bassorilievo. Vi si scorge interior- 
mente una parte del cerchio di ferro che sostiene la 
ricca fascia. La leggenda è la medesima dell’attuale 
decozione, e l’aquila porta sul petto la Corona Ferrea, 
col motto Italia , cosi corno volle la M. V. Il nume- 
ro 3.° rappresenta l’aquila con sul petto l’istessa co- 
rona , e il cerchio che chiude- il contorno è la fascia 
della Corona Ferrea in piano. 

« Desidero che tali progetti raggiungano lo scopo eli» 
-V. M. si è prefissa ». \ 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi 0 fabbro jo I #0!V 

» Mio figlio, vi spedisco una nota ed un disegno delie 
baracche che feci costruire a Bajona. Vi scorgerete 
come, senza spendere molto, si possano alloggiare sei- 
mila uomini. Potreste farne costruire di somiglianti 
nel Friuli. Se si potesse stabilire un campo trincerato 
ad Osopo, ben ci sarebbe di qualche utilità. Fatemene 
conoscere il costo presunto. Fate copiare questi pro- 
getti di baracche, e rimandatemeli ». 


Digitized by Google 



CORRISPONDENZA 


: 2 '» 7 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 9 febbrajo 1809. 

« Mio figlio, v’ho mandato il giovane Tascher. È 
honissimo soggetto di cui sono contentissimo. Ha bi- 
sogno d’istruzione; impiegatelo in esercitarle reclute, 
c formar i depositi, fatelo servire nello statomaggiore, 
insomma insegnategli tutto che è necessario per diven- 
tare un bravo ufficiale. Bisogna farlo lavorare assai. 
Kd 6 in tale intenzione che lo mandai per un anno in 
Italia ».. 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 9 ftbbrnjo 1809. 

« Sire! Ella mi fa l’onore di domandarmi quali siano 
gli ordini da lei dati pel ritorno dall’esercito di Na- 
poli .dei reggimenti di cavalleria. V.> M. fece riunire 
all’esercito d’Italia il 25.° dei cacciatori e il 28.° de’ 
dragoni, che già arrivarono nel Regno, come ebbi l’o- 
nore di notificarglielo , e che ora stan riordinandosi. 
11 23.° reggimento dei dragoni è pur ritornato da Roma, 
dove spedii, in ricambio, cinquanta cacciatori del 9.° reg- 
gimento. Ora all’esercito di Napoli non trovansi clic 
il 4.° cd il 9.° dei cacciatori. Se la M. V. acconsente, 
manderò a Roma anche tutti gli uomini disponibili 
del d;°, che adesso trovasi a Sinigaglia; giacché i ca- 
valli se la passano assai male in quel deposito per man- 
canza di fieno. Mercè questa misura, avrà ^liollis in 
Roma trecento cacciatori , in buon assetto e utilizza- 
bili, de’ reggimenti che sono a Napoli, e tal novero au- 
menterà a misura che i coscritti del 4.° saranno istruiti 
ed in punto. E in proposito di questo 4.° reggimento 
aspetterò gli ordini di V. M. », 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 13 febbrajo 1809. 

« Mio figlio, scrissi al principe Borghese ondo fac- 
cia partire molti coscritti dei depositi di Napoli per 
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compiere i vostri quarti battaglioni. E forti convogli 
di coscritti, assembrati in reggimenti da viaggio, par- 
tirono già dalla 7.® ed 8. a divisione militare. 

« Dall’ultimo vostro prospetto di situazione scorgo 
che avete novemila cavalli. E dall’ultimo stato del 
mio esercito italiano veggo che abbisogna di tredicimila 
uomini per raggiungere il numero completo; ben pre- 
merebbe che, innanzi aprile, questi tredicimila uomini 
venissero chiamati sottole armi, e che l’esercito ar- 
rivasse il numero di cinquantottoipila e ottocenses- 
«antaquattro soldati ; provvedete ad ottenere questo 
risultato ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 14 febbrajo 1809. 

» Mio figlio, firmai il decreto per la formazione del 
senato , e scelsi i membri che devono comporlo. Bi- 
sogna dunque preparargli il palazzo. Vi si stabilirà il 
primo d’ aprile ». 

4 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 14 febbrajo 1809. 

« Mio figlio, quando un forte trovasi a milleducento 
tese da una piazza, non vale che in proporzione della 
sua guarnigione, e quindi trae ogni sua forza dalle 
eventualità. Datemi la popolazione d’Ancona e delle 
adjacenze, che s’adoperasse con entusiasmo a prò nostro, 
c fatemi trovar là, per qualsiasi caso, un corpo consi- 
derabile di nostri soldati, ed ecco che, in quindici giorni 
o venti , vi do bellamente fortificate le quattro po- 
sizioni indicate , e la cui postura è tanto propizia. 
Certo che il bombardamento d’Ancona noi si può in 
verun modo impedire; trenta scialuppe cannoniere, un 
dodici o quindici bombarde, malgrado tutti gli sforzi 
delle batterie collocate sul molo e lunghesso la riva, 
latterebbero pur sempre delle bombe nel porto. Ma 
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quanto tempo mai gli Inglesi bombardarono Malta 
senza produrvi guasto di sorta , nonostante il nu- 
mero de’ vascelli che trovavansi nel porto? E non 
bombardarono essi Alessandria senza alcun risultato? I 
tre, o quattro , o cinque bastimenti che avremo ad 
Ancona , potranno veni» protetti contro le bombe a 
mezzo di fasciature; e collocati che fossero a ridosso 
il molo , su ventimila bombe che venissero scagliate , 
pochissime darebbero nel segno , e recherebbero poco 
danno. D’altronde, lo ripeto, quando Ancona fosse di- 
fesa da un diecimila «omini, s’occuperebbero in allora 
le alture; gli è quindi inutile costruirvi fortificazioni 
permanenti: potendo disporre di artiglieria, e boschi 
« braccia, in quindici giorni s’avviano là le necessarie 
opere di difesa; ed avvi in Ancona tutto il bisognevole, 
giacché è un arsenale marittimo : e quando pure s’a- 
vesse a contrastare la verità da me affermata, non sa- 
rebbe men vero che le precauzioni contro un bom- 
bardamento sono di un’ importanza secondaria, e che 
l’urgente è d’assicurare la piazza e d’impedire che cada. 
I)a monte Gardetto al molo v’hanno da settecento ad 
ottocento tese; il nemico non può dunque collocar le 
sue batterie che a mille, o a millecento tese dai porto: 
certo non vi ha nulla a temere. Dalla parte del molo 
ove possono ancorare i vascelli, alla punta del campo 
trincerato, vi è la eguale distanza; dal molo al lazaa- 
retto si contano seicento tese; e così, anche dal lato della 
spiaggia, le batterie non potrebbero collocarsi che ad 
ottocento tese di distanza. D’altra parte, per l’occupa- 
zione del monte Gardetto o la formazione del campo 
trineerato, ci saremmo bastevolmente assicurati da un 
bombardamento: senza dubbio che bombe ne arrivereb- 
bero , ma dal ricever bombe all’ andarne distrutti , ci 
corre. I mortaj non la durano guari, e son di tiro in- 
certissimo alla distanza di oltre seicento tese ; An- 
cona non ha rada , e non potrà mai essere un porto 
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per flotte. Ben vi potranno ancorare alcuni vascelli 
o fregate , ma, non è ciò che rileva molto; occupia- 
moci adunque dell’ipotesi la piu naturale. Una sol- 
levazione in tutto lo Stato Romano potrebbe condurre 
da tre a quattromila Francesi in Ancona; divisioni ne- 
miche che volessero conquistare il regno di Napoli , 
potrebbero continuare la lor marcia sul Po , e voler 
giungere ad Ancona. In ciascun caso, la resistenza d’An- 
cona tornerebbe a generai profitto della guerra. Da 
parte il mare, da monte Gardetto sino al molo , non 
v’ha nulla a fare, essendovi ben ottocento tese di piag- 
gia dirupata; cosi pure dal molo al lazzaretto non vi 
è a far niente per altre ottocento tese; per l’ arma- 
mento del molo, le batterie allogate sull’argipe son piti 
che sufficienti. Dal lazzaretto sino all’estremità del 
campo trincerato non v’è a far cosa. La cittadella 
sovrasta al tutto , e , per quel . tanto che posso ri- 
cordare, la gira una muraglia, nella quale è la porta 
della città , sufficientemente difesa. Trattasi adunque 
soltanto della posizione di monte Gardetto, di raffor- 
zare il campo trincerato, e delle seicento tese correnti 
tra il monte Gardetto e il campo trincerato. Il quale, 
sicuramente , non è forte gran fatto; ma poco dista 
dalla cittadella; non manca quindi di una forza ab- 
bastanza ragguardevole; rialzando il muro , bisognerà 
aver occhio alla miglior difesa e profittare del trac- 
ciato esitente. Ma il monte Gardetto ha nulla; ed ò là 
ove necessita lavorar subito. Padroni noi del campo 
trincerato c del monte Gardetto, nessuno ardirà assa- 
lire l’attuale giro dello mura. Però, quand’ anello la 
muraglia si rafforzasse con bastioni dove rientra, cor- 
rendo in tanta bassura di terreno non varrebbe gran 
che. Gli ò il campo trincerato ed il monte Gardetto che 
verranno assaliti; ecco dunque i due punti che sono a 
fortificarsi. Si tratterà di rinforzare il muro attuale, o 
il nuovo? Si farà l’una cosa o l’altra, costruendo due 
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o tra ridotti alla Casa Bruciata, o su tutt’ altro punto, 
quale può soltanto determinarsi-dalle ineguaglianze del 
terreno. La questione adunque si riduce a questi termini : 
che si deve fare del denaro che fu messo a disposiziono 
del genio pel 1808? come è ad impiegarsi quello che ver- 
rà destinato ai lavori del 1809? Ecco tutto il problema. 
Avendo cura di combinar queste spese col progressivo 
effettuarsi di un generale disegno, di guisa che le for- 
tificazioni vadano aumentando d’anno in anno, si pos- 
sono spendere benissimo t in dodici o quindici anni , 
quattro milioni per Ancona; ma siccome questa piazza 
potò sostenere un lungo assedio qualch’anno fà, cosi 
bisognerà combinare i lavori in modo,- che quando, ad 
esempio , siano stati spesi centomila franchi , essa vi 
abbia guadagnato un aumento in forza. Riassumendo ; 
occupare il monte Gardetto con opere distaccate , di 
màniera che tal forte possa servire di cittadella, qua- 
lora la città venga presa , ed -abbia a un tempo a si- 
gnoreggiar questa e il porto; ed è quel che piti im- 
porta; ed ò là che bisogna spendere tre quarti de’ 
fondi stanziati pel 1808, e 1809: ristaurare la cittadella 
e il campo trincerato, senza modificarne il tracciato, ma 
sibbene traendo partito di quanto sussiste : finalmente, 
non volendosi riparare il muro di cinta, lasciarlo qual' è, 
e costruirne un altro tra il monte Gardetto e il campo 
trincerato, sul modello all’ incirca di quello proposto da 
Chasseloup nel suo progetto. Ma come (per quanto rneu 
ricòrdo) tal muro sarà dominato assai da vicino, e sarà 
quindi di poco valore, si costruiranno due lunette stacca- 
te, tra monte Gardetto e il campo, situandolo opportuna- 
mente. Supponendo ora, che si possa fortificare il monte 
Gardetto con trecentomila franchi, che il restauro del 
campo e della cittadella ne chieda centomila, e che le 
due piccole freccio murato sulle alture ne costino cen- 
tomila cadauna, si avrà una spesa totale di seicento- 
mila franchi, il complesso, cioè, de’ fondi del 1808, 
1809 e 1810. 
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« La città starà ancora chiusa nel circuito attuale, 
lo che non impedirà alla guarnigione di trincerarsi , 
a mezzo di un fossato, d’una palizzata e d’un’ opera 
di campagna, dietro i quattro forti, qualora tal piazza 
venisse assediata innanzi il 1810; finalmente, nel 1811 
si potranno impiegare i dueentomila franchi dell’annata 
in ricostruire o rinnovare le mura; alle quali è data 
poca importanza perchè sono signoreggiate di troppo, 
ed anche i nuovi bastioni lo sarebbero ad una distanza 
minore di cencinquanta tese. Si potran costruire due 
opere sporgenti in adatte località , legandole tra loro 
nel modo più opportuno. E si avrà cura di non demolire 
la vecchia cinta, prima che i due forti e i due ridotti 
siano terminati. E bisognerà proprio fortificare il monte 
tardetto, come l’ingegnere Cretin fece in Alessandria 
d’Egitto col forte che porta il suo nome, o col forte 
Caffarelli ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 44 febbrajo 4809. 

« Sire! Mi do premura di notificarle che dieci In- 
glesi, fatti prigionieri sulla costa istriana, vennero li- 
berati da una capitano del battaglione Reale d’Istria, 
incaricato di guardarli, che si recò a bordo degli In- 
glesi co’ prigioni, tre uomini di scorta e due impiegati 
civili. Ordinai subitamente si processassero in contu- 
macia tutti que’ disertori, e si istituisse la piti severa 
inchiesta, all’ intento di conoscere le diramazioni della 
trama. Lettere intercette di Trieste provano che esi- 
ste veramente una congiura. Le persone cui erano di- 
rette esse lettere, vennero arrestate; e ne risulta esservi 
a Trieste agenti inglesi, che organizzarono e diressero 
queste macchinazioni. Il capitano aveva promesso agli 
Inglesi di corrompere un gran numero di soldati; di 
far prigionieri il generai di brigata comandante la pro- 
vincia, il prefetto, il capobattaglione che è italiano , 
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e i pochi altri uffiziali italiani che là si trovano. I 
rivoltosi dovevano abbruciare il legname da costru- 
zione quivi raccolto , e distruggere , per quanto fosso 
possibile, quello destinato per Mantova , e poscia im- 
barcarsi su bastimenti inglesi per alla volta di Mal- 
ta, ove si sta formando un- battaglione italiano , nel 
quale dovea essere loro dato un grado superiore a quello 
di che erano insigniti. Comunque fosse più facile ideare 
che eseguire un somigliante progetto, ben può ella scor- 
gere , da quanto le esposi , come il battaglione Reale 
d’ Istria non possa più a lungo rimaner in paese, e la 
sicurezza di quella provincia si trovi in pericolo. Man- 
do subito colà il battaglione del 3.° di fanteria leg- 
giera che è a Palmanova , e propongo alla M. V. di 
far passare il battaglione d’ Istria in Dalmazia, lo che 
fornirà al generale Marmont i mezzi di aumentare la 
forza delle sue guarnigioni. È inutile il dirle che adot- 
tai le provvidenze opportune a sventare i progetti 
del nemico ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 17 febbraio 1 809 . 

« Sire! Ricevetti la sua lettera del 13 e le tre del 14 
febbrajo. I quadri dei terzi battaglioni del 6.° di li- 
nea e del 14.° leggiero non son per anche arrivati da 
Corfù , e così , alla divisione cui appartengono , non 
trovansi che i quarti battaglioni di que’ reggimenti. 
V. M. restò ammirata di veder contemplato , nella 
speditale situazione di questi depositi , un sì gran nu- 
mero di coscritti , che dovrebbero trovarsi in quella 
vece ai battaglioni di guerra, e me ne domanda il per- 
chè. Ciò avvenne, com’ebbi più volte l’onore di noti- 
'ficarle, perchè i depositi difettano del panno necessario 
per vestirli. Ne scrissi più fiate al ministro direttore. 
La M. V. ritiene che la division Miollis, quando fosse 
rafforzata dai coscritti inviati dai depositi , potrebbe 
Mem. del R. d’Italia, rol. IV. *1 
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fornire la guarnigione d’Ancona , e che in tal caso 
il 13.°, il 29.° e il 112.° diverrebbero disponibili, e po- 
trebbero marciare verso l’alta Italia. Quest’ avvenendo, 
io le proporrei la seguente ripartizione, mercè la quale 
non s’avrebbero che pochissimi traslocamenti. 

« Il 14.° leggiero ad Ancona; il 22.° leggiero a Fi- 
renze ; il 23.° leggiero, il 6.°, il 62.° e il 101.° di linea 
a Roma ed a Civitavecchia. 

- Qualora la M. V. adottasse definitivamente questa 
distribuzione, sarei a pregarla de’ suoi ordini, per farla 
prontamente eseguire, e per fissare la destinazion loro 
al 13.°, 29.° e 112.°. Servirebbero di pretesto a queste 
mosse di truppa i campi d’esercizio, in proposito di 
che la supplicherei a volermi pur dire se degnerebbe 
permettere si rioccupassero i due campi del Friuli ». 

Eugenio a Napoleone, ila Milano, 18 febbraio 1809. 

« Sire! Ho ricevuta la sua lettera che mi fa co- 
noscere le sue intenzioni in proposito del giovane Ta- 
scher. Ho tutto disposto perchè ben si istruisca e pron- 
tamente in tutte le cose che riguardano il militare ser- 
vizio. Lo aggregai, in qualità d’ufficiale di statomaggiore, 
alla divisione dei depositi dell’esercito d’Italia: gli ispe- 
zionerà tutti i giorni, comanderà la classe d’istruzione, 
e dovrà mettersi talmente al fatto dei particolari d’essi 
depositi, che ciascuna settimana potrà farmi rapporti 
circa i progressi de’coscritti; sarà in grado d’indicarmi, 
pei posti vacanti , i migliori caporali e sergenti; mi 
saprà dire quanti abiti e sciakò vennero allestiti per 
settimana e per deposito; si accerterà se i conti dei 
soldati sono in ordine, e se i ranci sono quali vengono 
prescritti dai regolamenti. Ed oltre questa istruzione di 
deposito, frequenterà la cavallerizza per apprendervi 
le manovre di cavalleria, e s’addestrerà nei particolari 
di quest’arme assistendo alle evoluzioni del 7.° dei dra- 
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goni. Avrà un maestro di fortificazioni e di matema- 
tica, o quando sarà discretamente versato in questi due 
studj , manderollo ad assistere a’ lavori di Mantova e 
di Palma. 

- Debbo poi ringraziarla per la fiducia dimostratami 
nel mandarmi il giovane Tascher (1). Queste prove di 
sua bontà sono la piti dolce ricompensa de’ miei deboli 
servigj e della devozion mia per V. M. ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 19 febbrajo i$09. 


« Sire! Nella*sua lettera del 13 corrente, ella m’as- 
severa d’avere scorto, nella situazione del suo eser- 
cito italiano al l.° gennajo, un manco di tredicimila 
uomini sul numero completo, e desidera che io proveda 
a fare sparire questa deficienza. 

« Ho l’onore di notarle che, la coscrizione del 180!' 
non cominciando che al l.° gennajo, gli è soltanto nel 
corso del mese che i coscritti han raggiunto i depositi 
di dipartimento, e di là i corpi rispettivi*, seimila 
uomini entrarono adesso ne’ quadri. Si ò occupati ad 
ultimare tutto quanto è relativo a tal leva , e, per la 
fine di febbrajo, quel che manca al completo sarà ri- 
dotto di settemila uomini. Io la prego ora di sa- 
permi dire positivamente se davvero intende chiamar 
la riserva. Mi permetterò d’ osservarle : l.° che si sta 
ora terminando l’operazione della leva del contingento 
attivo, col quale i battaglioni di guerra si porteranno 
ad ottocento uomini ciascuno; 2.° che trovandosi i bat- 


ti) Il giovane Tascher , oggi generale conte Tascher della Pagelle , 
gran maestro della casa di S. 11. l’ imperatrice, venne realmente impie- 
gato, sino dal principio delle ostilità, nei depositi de’ corpi dell'esercito 
d'Italia. In tal posizione rese importanti servigi, invigilando l’ organiz- 
zazione e l’istruzione dei battaglioni di coscritti, che ben presto poterono 
raggiungere i corpi che erano in punto di entrare in campagna. 
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taglioni di guerra parte in Ispagna e a Corfù, e parte 
a Napoli, oramai più non ne rimangono nel Regno che 
i depositi; e i quadri sono meno istruiti dei quadri fran- 
cesi, e men capaci perciò d’istruire in sul subito una 
grande moltitudine di coscritti, nuocendo anzi la quan- 
tità all’istruzione; 3.° che la parte attiva dei coscritti ci 
reca attualmente una gravissima spesa, a cagione della 
loro prima vestitura; spesa che d’ un tratto verrebbe 
raddoppiata chiamando la riserva. Il qual ultimo di- 
spendio, e quello del mantenimento, non vennero con- 
templati nel bilancio. Giudicherà ella se si abbia a ri- 
tardare di due o tre mesi la chiamata della riserva , 
o a porla subito sotto le armi. Aspetterò i suoi co- 
mandi in proposito ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 26 febbrajo 1809. 

Mio figlio , ricevo le vostre lettere del 14 correi) te. 
L’affare d’Istria mi sembra incredibile. Bisogna confi- 
scare i beni delle persone che si son compromesse. Se 
stimate pericolosa la presenza del battaglione Reale 
d’ Istria in quella provincia, è duopo richiamarlo in Ita- 
lia, e non spedirlo in Dalmazia. Sarebbe quindi ottima 
cosa gli ordinaste di subito portarsi a Venezia, e di là 
nell’ interno del Regno ». 

\ 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 26 febbrajo 1809. 

- Mio figlio, pare che l’Austria voglia la guerra, e 
se la vuole, l’ avrà. Fate pubblicare su pe’ vostri gior- 
nali, che la città di Trieste fu già due volte conquistata, 
c che se lo sarà una terza, avrà ben a pentirsi degli 
insulti di cui è quotidianamente larga a’ Francesi. Im- 
pacciate, per quanto vi è possibile, i rapporti commer- 
ciali fra Trieste e l’Italia, impedite ogni trasporto 
di capitali , e fate conoscere a quali perdite s’espor- 
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rebbero i capitalisti che scontassero effetti o prestas- 
sero denaro all’Austria ». 

S apoi tona ad Eugenio, da rarigi, 27 fabbro jo 1809. 

« Mio figlio, non è necessario darsi fretta per la for- 
mazione dei campi, che servono a poco; oltreché marzo 
è stagione non troppo opportuna per far uscire le truppe 
dai quartieri d’inverno. Avvicinate all’Adige i corpi 
che ne sono discosti. Considero come guerreggianti i 
corpi che da Ferrara, Bologna , Modena , Mantova e 
Peschiera si stendono sino all’Isonzo; i corpi piti di- 
stanti, e che pur devono comporre le quattro divisioni 
attive, non tarderanno a porsi in linea. Equipaggiate 
l’artiglieria, ma non fate movimenti offensivi prima- 
di maggio. D’altra parte, io mi trovo a Parigi, e prima 
di nulla fare, scrivetemi. 

* Ordinai al principe Borghese di riunire, per la fine di 
marzo, a Piacenza i terzi battaglioni del 2.° di linea, 
del 3.°, del 67.° e del 93.°; pih un quinto battaglione 
composto metà con uomini del 51.°, e metà del 37.°; il 
qual complesso formerà una riserva di quattromila sol- 
dati. Otto giorni dopo che tale riserva sarà raccolta e 
formata, manderete il generale Charpentier a passarla 
in rivista, o quindici giorni dopo potrete ispezionarla 
voi stesso; l’ho colà raunata affinchè s’eserciti e finisca 
d’organizzarsi. Del resto, credo che que’ soldati si trove- 
ranno benissimo a Piacenza, che è una buona città. Il 
principe Borghese deve aver mandati ottocento coraz- 
zieri a Verona; fateli fermare a Brescia; passatene la ri- 
vista, e sappiatemi dire il giorno del lor arrivo e quando 
potranno partire. È intenzion mia dirigerli ad Augusta, 
per incorporarli nella divisione de’ corazzieri di Spa- 
gna; ma tal mossa vuol farsi ordinatamente. Coman- 
dai al principe Borghese di formare un reggimento di 
seicento cavalleggieri, tratti dai depositi di Piemonte; 
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verran diretti su Piacenza. Mi decisi a riunire le due 
divisioni Molitor e Boudet a Strasburgo, dove formo 
un corpo d’esercito ». 

Eugenio a Sapoleonr, da Milano, 28 febbraio 1 80 J. 

« Sire! Le notifico che il generale Charpentier sta 
occupandosi di tutti i depositi dell’esercito d’Italia, e 
tra pochi giorni avrò l’onore di mandarle il risultato 
de’ suoi lavori. Lo spedirò in seguito a passar la rivi- 
sta della divisione Barbou , circa la quale però ricevo 
quotidianamente notizie soddisfacenti. E sto per passare 
io stesso la rivista della divisione Grenier a Mantova 
ed a Pozzuolo. Le notizie da Vienna, da Trieste e dal- 
l’ Isonzo mi sembrano decisive cosi da risolvermi alle 
seguenti misure: 

« l.° Ordinai l’armamento di tutte le piazze del Re- 
gno, sollecitando particolarmente quello di Palmanova, 
Osopo , Venezia , Porto Legnago , Castel di Verona e 
Ròcca d’Anfo; 

« 2.° Dovendo a quest’ora Osopo e Palma tro- 
varsi perfettamente vittovagliate, vi spedii un ufficiale 
a riconoscerne le provvigioni; 

“ 3.° Ordinai nel Friuli una straordinaria prov- 
visione di un milione di razioni di biscotto, oltre tre- 
cencinquantamila razioni per l’esercito francese, cin - 
quecentomila razioni d’acquavita, e cinquantamila staja 
d’avena; 

« 4.° Ordinai che i magazzini de’fornitori dell’esercito, 
tra l’Adige e l’Isonzo, si provvedano per tre mesi di 
viveri, sicché possano soddisfare per sei settimane ai 
bisogni di tutto l’esercito; 

« 5.° 11 15 marzo le divisioni Broussier e Seras avran 
rioccupati i loro campi. Il 20, la divisione Barbou 
occuperà Treviso e Bassano; la divisione Grenier, Vi- 
cenza e Verona; la divisione italiana accamperà a Mon- 
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techiaro. Lascio la 4. a a Bologna colla cavalleria, la 
quale si porterà rapidamente ovunque richiederallo il 
bisogno. 

« Prego la M. V. si degni inviarmi i generali che 
le ho domandati, e far mettere a mia disposizione, a 
mezzo il ministro della guerra, il 112.° che trovasi 
in Toscana, la compagnia de’ zappatori che è distri- 
buita a Livorno, ad Alessandria, e alla Spezia, e le divi- 
sioni del treno che sono a Piacenza. 

« Ben inteso che ne userò soltanto in caso di ur- 
genza ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, i* marzo 1809. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 23 febbrajo. Non 
vi è nulla d'imminente tra l'Austria e noi. La sta- 
gione non è bastevolmente avanzata perchè le truppe 
possano accampare; temo le malattie. Nonpertanto 
approvo la provvisione de’ magazzini, l’organizzarsi' del- 
1’ artiglieria, 1’ armamento delle piazze e il concentra- 
mento de’ corpi piti lontani. Penso che v’abbiate una 
cifra col generale Marmont; non però me ne assicura- 
ste positivamente. Desidero sapere se gliene avete spe- 
dita una; ormai non scrivetegli pih che in cifra; d’altra 
parte potete facilmente comunicare con lui da Ve- 
nezia, mercè navi leggiere. Incaricatelo della ricogni- 
zione delle frontiere di Croazia , e di studiare quai 
posizione s’ avrebbe a prendere per tener a bada il 
piti possibile di forze nemiche, e se per avventura non 
tornasse utile qualche fortificazione al confine. Giacché 
gli dovete far capire per bene, essere necessario ch’e- 
egli tenga in soggezione una forza austriaca d’un 
terzo pih numerosa della sua, e che s’ ei restasse collo 
mani in mano a Zara, sarebbe di nessun utile all’eser- 
cito d’ Italia ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Parigi. 1.® marzo 1809 

« Mio figlio, il mese di marzo è ancor troppo freddo 
perchè s’ abbia a riunire la divisione italiana a Mon- 
techiaro. Preparate tal riunione, ma ' effettuatela pih 
tardi. Parmi d’ avervi già concessi due buoni generali 
di brigata di fanteria dell’esercito di Napoli. Sento 
che abbisognate di due generali di brigata di cavalle- 
ria. Vi destino il generale di brigata Bro, che fu gran 
maresciallo del re d’Olanda. Bisogna provedere Palma- 
nova di un buon generale comandante, dar il comando 
d’ Osopo ad un buon colonnello, e porre buoni gover- 
natori a Venezia ed a Mantova. Indicatemi quando co- 
mincerà 1* armamento di Malghera, e fatemi conoscere 
la situazione di Palmanova, qual armamento e quanta 
provvisione d’assedio e di guerra abbia questa piazza, 
qual ne sia la provvisione attuale, e quando sarà essa 
compiuta ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 2 marzo 1809. 


« Mio figlio, v’ ordinai di armar Palmanova, ma non 
sono a farsi spese inutili. Questo armamento deve con- 
sistere in afforzare di palizzate le strade coperte, e in 
armare i bastioni e i cavalieri della fortezza , intorno 
a cui non si lavora. S’ armeran le lunette, se questo 
può farsi senza aumento di spesa; ma non si arme- 
ranno se l’armarle portasse nuovi lavori , visto che 
anche lo si potrebbe dopo una dichiarazione di guerra ; 
nel qual caso tale armamento si eseguirebbe sotto la 
protezione de’ cavalieri e delle batterie de’ baluardi. 
Spiegate per bene il pensier mio , e invigilate a che 
venga eseguito; giacché se lasciate fare al genio non 
ce la caveremo a meno di due o trecentomila franchi 
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di spesa, e non senza ritardare di un anno i lavori di 
Palmanova ed Osopo ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 3 marzo 1809. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 25 febbrajo, nella 
quale mi ricordate che ho tre campi in Italia; quel 
di Montechiaro, quel d’Udine e quello di S. Daniele. 
Conosco il campo di Montechiaro, ma non già gli al- 
tri due; mandatemene i disegni, e fatemi conoscere 
quanti battaglioni possono contenere, e come sono di- 
sposti ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 3 marzo 1809. 

« Mio figlio, il 15 marzo farete tracciare la testa 
di ponte del Tagliamento, e vi si lavorerà subito. De- 
sidero avere su questo ponte un fortificazione a raggi, 
di tre a quattrocento tese di sviluppo, con buoni fos- 
sati pieni d’ acqua, e quattro ridotti a tre linee di ba- 
stioni alla fronte, formanti un semiesagono di novecento 
a mille tese di spiegamento. Questi ridotti saran chiusi 
all’entrata, si riempiranno d’acqua i fossati, se sarà 
possibile, onde possano difendersi da sè, e si fian- 
cheggieranno di guisa da potersi sostenere vicendevol- 
mente. Si legheran tra loro que’ ridotti a mezzo di 
fossati, di palizzate e di strade coperte, e questo com- 
plesso costituirà la testa di pónte; il ridotto ne assi- 
curerà il passaggio. Mi farete sapere che sia divenuto 
dell’antica testa di ponte sul Piave, e se torni conto 
di costruire fortificazioni di campagna sui fiumi scor- 
renti al di là di Palmanova ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 6 marzo 1809. 

« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 28 febbrajo 
sei ore di sera. L’ Austria s’ agita da per tutto. Do- 
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mandai tutte le truppe della Confederazione. Le divi- 
sioni Saint-Cyr, Legrand, Molitor e Boudet si portano 
ad Ulma, sotto il comando del maresciallo duca di Ri- 
voli. Il corpo d’Oudinot trovasi ad Augusta colla di- 
visione de’ corazzieri di Spagna. Il duca d’Auerstadt ri- 
man col suo corpo d’esercito ai confini della Baviera. 
Sembra che agli Austriaci abbia dato volta il cervello. 
I Russi sono miei alleati. Fate correre intorno, e pub- 
blicate su pe’ giornali tutte notizie che diano a cono- 
scere quest’alleanza russa. Non conviene che alcun uffi- 
ciale francese attraversi il territorio austriaco per 
recarsi in Dalmazia. Se il generale Vignolle (1) è a 

(1) Il generale Vignolle, capo di slatomaggiore dell'esercito di Dalma- 
zia, e allora in congedo, venne raticnulo a Parigi, dove Berthier lo ad- 
disse allo slatomaggiore generale del grande esercito. 

Il viceré conosceva ed apprezzava le sue qualità militari. Confldavagli 
più tardi le importami funzioni di capo dello statomaggiore generale del- 
l’ esercito d’ Italia. Questo ufllcial generale, nalo nel 1765, era entrato 
nella milizia in qualità di cadetto gentiluomo, nel 1780, nel reggimento 
di Barrois. Divento capitano nel corpo medesimo il maggio 1792, e fece 
la sua prima campagna sotto Montesquieu, all’esercito dell'Alpi. Il 23 
febbrajo venne promosso aiutante maggiore, e si segnalò alla presa di 
Saorgio ( dove comandava una delle colonne d’ attacco), e a quella del 
Coi di Tenda. Sotto -capo dello slatomaggiore generale agli ordini di 
Berthier e Buonaparte, fece, con merito singolarissimo, ie campagne d’I- 
talia ; sicché il generalissimo scriveva di lui, dopo il combattimento di 
Castiglione, domandando per esso il grado di generai di brigala: unisce 
ad un coraggio sicuro rari talenti e rara attivila. Ferito di due colpi 
di fuoco ad Arcole, rimase, dopo Campo-Formio, in Italia, dove esercitò 
le funzioni di capo di slatomaggiore, poscia quello di ministro della guerra 
della Repubblica Cisalpina. Nel 1799 fu incaricato delia difesa degli Ap- 
pennini. Nel 1800 il primo Console lo chiamo a Digione perché l’ajulasse 
ad organizzare l’esercito di riserva, col quale Vignolle fece la bella 
campagna di Marengo. Fu posto all’ordincidel giorno al passaggio del Min- 
cio, indi lascialo a .Milano, dopo la pace, a riordinarvi l’esercito della Re- 
pubblica Cisalpina, dalla quale ebbe in dono una spada in oro colla 
leggenda in brillanti: l.a Repubblica Italiana riconoscente al gene- 
rale Vignolle. Nominato generale di divisione ii 27 agosto 1803 , fu 
chiamalo in qualità di capo di slatomaggiore generale all’ esercito d’O- 
landa; passò quindi al corpo di Marmont Dell’ufficio medesimo. Nel 1805 
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Milano, tenetevelo; egli è un buon ufficiale, che conosce 
l’Italia, e vi sarà più utile di quel che in Dalmazia ». 

Eugenio a Napoleone, da .Milano, 8 marzo ISO'J. 

« Siro! Ho l’onore d’ inviarle copia: l.° d’un rapporto 
sui movimenti austriaci; 2.° d’una lettera del generai 
Séras. Tutto che provien d’ Alemagna annuncia la riu- 
nione di trentamila uomini a Lubiana e ne’dintorni, e 
di quarantamila a Villaccoed a Klagenfurth. Spedii un 
corriere intelligente a Verona , con un dispaccio in- 
significante, e coll’incarico di sapermi dar conto della 
situazione e postura di tutti corpi che incontrerà per 
viaggio. Siccome V. M. mi ha espressamente inibito 
<ii fare alcuna mossa ostile innanzi abbia suoi ordini, 
aspetterò ch'ella si degni impartirmi le sue istruzioni 
per le presenti evenienze. Mi limitai a spedire al gene- 
rale Séras un po di cavalleria, onde facilitare le comu- 
nicazioni della sua divisione. Differii, giusta i suoi co- 
mandi, la riunione ai campi sino al l.° aprile ; ma penso 
che la V. M. sarà costretta a mutar quest’ ordine. 


Tu in Dalmazia. Si trovava in congedo a Parigi al lempo della Campa- 
gna del 1809, dove Berthier lo ritenne al suo slatomaggiore; ma in giu- 
gno 1’lmperalore lo concedeva al viceré, che lo fece capo dello statornag- 
giore generale del suo esercito. Gravemente ferito al capo dallo scoppiar 
di un obice alla battaglia di Wagram, si temè ne morisse: ri volle assai 
tempo prima che si ristabilisse, e nella malattia perdi un occhio. 
Nel 1812 , durante la campagna di Russia e l’assenza del principe Eugenio, 
fu incaricato del comando in Italia. Nel 1813 e i»14, disimpegnò nova- 
mente presso al viceré le sue importanti funzioni, fece la campagna, ed 
ebbe il cómpito di ricondurre in Francia , dopo l'abdicazione, le truppe 
francesi dell'esercito d’Italia. Pensionalo nel 1815, venne, qualche tempo 
dopo, nominalo consigliere di Stato in servizio straordinario, e invialo 
in Corsica qual prefetto provvisorio. Tornato a Parigi , eletto deputato 
dal dipartimento del Gard, ammesso in servizio ordinario al Consiglio di 
Stalo e nella sezione di guerra, mori poco dopo, in età d’anni 61, il ls 
novembre 182 *. 
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« Spero, sire, che il suo esercito d’Italia le proverà 
coi fatti il proprio attaccamento. Generali, ufficiali e 
soldati non potrebbero essere meglio disposti, e il morale 
loro armonizza perfettamente col benessere fisico. De- 
sidero che V. M. non ci mandi nè marescialli dell’Im- 
pero, ne’dignitarj. Comunque mi senta capace di ordinar 
l’esercito come piacerebbe alla M. V., non le dissimu- 
lerò però che amerei meglio avere a che fare diret- 
tamente co’ miei generali di divisione , che conosco 
tutti, e che farei arar dritto. D’altra parte, son tutti 
bonissimi, e non la pretendono si alto come i signori 
marescialli. Se tutta volta ella me ne destinasse alcuno, 
preferirei a tutt’altri i marescialli Ney, Moncey, Mor- 
tier. Dirigerò domani alla M. V. le note da lei doman- 
date su’ generali dell’esercito d’ Italia, unitamente alle 
condizioni d’armamento e di approvvigionamento di 
Palma ed Osopo ». 

Napoleone ad Eugenio, da Rambouillel, Il marzo 1809. 

- Mio figlio , fate partire il reggimento de’ coraz- 
zieri , che trovasi a Breacia , per Augusta, donde cia- 
scun distaccamento raggiungerà il suo corpo. Attra- 
versi il Tirolo il piti speditamente che può, marciando 
senza resta a gran giornate. Pagatelo, alla partenza, 
insino al l.° aprile. Non so dove trovisi la Chiusa Ve- 
neziana di Ponteba. Se è possibile, in sei settimane od 
in tre mesi, metterla al sicuro d’una sorpresa, fatevi 
lavorare. E fate riconoscere la posizione tra Tarvis ed 
Osopo, onde impedirne il passaggio agli Austriaci. Sup- 
pongo le alture d’ Osopo in istato di difesa. Sollecitate 
il compimento di tutte le piccole opere di questa piazza 
Vo’ credere ch’avrete collocato un posto di confine nelle 
circostanze di Tarvis, comandato da un ufficiale in- 
telligente, allo scopo di ben visitare chi passa, e inter- 
cettar ogni corrispondenza. Fatemi conoscere in qual 
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maniera i reggimenti che sono in Italia si procurino 
le scarpe. Capisco che ad averle non proveranno dif- 
ficoltà i reggimenti che hanno i lor depositi in Ita- 
lia , ma come fanno quelli che hanno i lor depositi 
in Francia? Queste scarpe son buone in Italia? e co- 
stano caro? » 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 12 mareo 1809. 

* 

* Sire! Ho l’onore di avvertirla che i due ufficiali 
della marina, che comandavauo i bastimenti arresisi 
agli Inglesi ( il luogotenente Salimini e l’alfiere Abeille), 
giudicati da una commissione speciale marittima, venne- 
ro condannati a morte, e furono giustiziati la mattina 
del 10. Spero che quest’esempio sarà il solo di tal 
genere , di cui abbisogneremo per la nostra marina 
italiana ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 13 marzo 1S09. 

» Sire ! Ilo l’onore d’ inviarle parecchi rapporti circa 
le mosse delle truppe austriache : son essi in data dell’8 
e 9 marzo. Stimo abbaglio dell’agente la visita del prin- 
cipe Carlo a Lubiana. Le notizie di Vienna annunzia- 
no invece vicinissima la partenza di questo arciduca 
per la Boemia, e l’ affrettata partenza del principe 
Giovanni per l’Ungheria. Tutti gli avvisi s’accordano 
in dire gli Austriaci diretti alla volta di Salzburg; 
e più propriamente tra questa città e Lubiana. Appare 
con evidenza essere lor progetto invadere il Tirolo , 
e sento che tutto il paese, da Verona sino a Lubiana, 
trovasi sguarnito. Ed ogni notizia s’accorda anche in 
questo, che gli Austriaci moverebbero offensivamente da 
.Lubiana verso il 25 corrente, o, al più tardi, pe’ primi 
d’aprile. Scrissi a Marmont questa notte stessa, giu- 
sta le intenzioni espresse da V. M. nella sua lettera 
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degli 8 marzo. Continuo a spedire i duplicati per mare, 
giacché venni a sapere che il nostro ultimo corriere 
fu gravemente insultato, in un villaggio di Dalmazia, 
da paesani che vi si accoglievano a servizio dell’ e- 
sercito. 

« In conformità agli ordini della M. V. le divisioni 
Séras , Broussier , Grenier , Lamarque e Barbou , si 
troveranno in linea pel 20 marzo, vo’ dire sulla sini- 
stra riva dell'Adige. La divisione italiana occuperà 
Mantova, Montechiaro e Brescia. 

« Mandai jeri il mio ajutante di campo generalo 
Sorbier a tracciare e a far eseguire lestamente la te- 
sta di ponte del Tagliamento ordinata da V. M. Non 
ho ancor mosse le divisioni de’ dragoni , onde rispar- 
miare i foraggi del paese tra l’Adige e l’ Isonzo. La 
prego di sapermi dire se vuole che passino l’Adige, c> 
soltanto che s’ avvicinino al fiume. 

- I quattro reggimenti di cavalleria leggiera accam- 
pano sul Piave e il Tagliamento. Ma non ho dato 
per anche alcun ordine al 112.° di linea, mancandomi 
a questo l’autorizzazione di V. M. 

* Non le chiedo istruzioni particolari , perché son 
persuaso ch’ella me le impartirà a seconda degli av- 
venimenti e dei casi, che, a quanto pare, voglion com- 
plicarsi assai ». 

Sapoleone ai Eugenie, da RambouilUt, H mor.-o tgOS. 

- Mio figlio, ricevo la vostra dell’8. Penso indi- 
spensabile 1’ inviar due reggimenti di cavalleria al 
generale Séras; il 6.° di ussari e l’8.° dei cacciatori. 
Li stanzierà sull’Isonzo e il Tagliamento, avendo cura 
di collocarli in luoghi salubri, o li incaricherà del ser- 
vizio d’avanposti, onde sapere che si peschinogli Au- 
striaci. Trascorso il 20 marzo lascio in arbitrio vostro 
di far occupare dallo mio truppe i campi d’Udine, di 
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San Daniele e di Montechiaro,edi meglio avvicinarle alle 
frontiere; ma quel che pili vi raccomando si è di far 
queste mosse pianamente e senza precipitazione, e d’aver 
cura sopratutto della salute de’ miei soldati. Non vi è 
a temere gran fatto dagli Austriaci; son più a temersi 
le malattie. Se i ghiacci rendessero momentaneamente 
men sani i campi, distribuirete a quartiere pei villaggi 
le mie truppe , delle quali vi raccomando d’avere 
gran cura. Scrivete al generale Marmont per mare, ed 
istruitelo delle mosse austriache. Rinnovategli l’ordine 
di situarsi ai confini in modo da minacciare il nemico 
alla menoma evenienza. Può anzi costruire qualche 
ridotto per la formazione di un campo trincerato, e per 
assicurarsi le comunicazioni con Zara. Fategli ben ca- 
pire che , una volta dichiarata la guerra, egli deve in- 
vadere il paese nemico che gli si stende innanzi, e mar- 
ciare contro gli Austriaci qualora non abbiano un corpo 
maggiore del suo ». 

\jpoleaoe ad Eugenio, da Hambouillet , «S marzo «809. 

» Mio figlio , ricevo il prospetto dell’ approvvigio- 
namento ed armamento di Palmanova cd Osopo. A 
quest’ultima piazza occorrerebbero tre altri pezzi da 24, 
cd il doppio delle palle che ha oggi. Osservo clic non 
vi è là alcun obice da 24. Nò vi si trovano bastanti 
arnesi da guastatori ; e mancano anche a Palmanova, 
dove ve n’è tutt’ al piti un migliajo, mentre ne biso- 
gnerebbero per lo meno mille e ducento per l’artiglieria, 
seimila pel genio , e quattromila da distribuirsi all’e- 
sercito, che ne sentirà sempre bisogno per quanti ne 
abbia. Occorrono adunque ancor diecimila di questi at- 
trezzi a Palmanova , ed un duemila ad Osopo. Ed è 
provvisione importantissima, giacché senza attrezzi non 
si può smuovere la terra ; non indugiate dunque un 
tale invio. Vedo in Palmanova seicentomila libbre di 
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polvere da sedici once, o chilogrammi. Mi pare quan- 
tità considerabilissima. E scorgo questa piazza vitto- 
vagliata a tremila uomini per sei mesi; mi pare prov- 
visione più che sufficiente : amerei però che di farina, 
di frumento o di biscotto ve ne fosse per un anno. 
Ed anche la provvisione d’Osopo, per quattro mesi, 
mi par bastevole; ma anche là vorrei farina o biscotto 
per un anno. Ordinate queste aggiunte, e indipendente- 
mente da queste provvigioni, procurate d’avere, tra 
Palmanova, Osopo e la testa di ponte del Tagliamento, 
un milione di razioni di biscotto, e un milione di ra- 
zioni di farina. Suppongo che vi siate accertato trovarsi 
mezzo a Palmanova di macinare il frumento. In caso 
diverso, bisognerebbe dar ordine di ridurre anticipa- 
tamente il frumento in farina ». 

Napoleone ad Eugenio, da Rambouillet, 13 marzo 1809. 

« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 9. Fatemi 
conoscere se le fortezze di Venezia, vo’ dire Brondolo 
e Malghera , possono armarsi. E in caso che si , bi- 
sognerebbe dar mano ai lavori preparatori, ed atten- 
dervi con ogni sollecitudine ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 15 marzo 1809. 

* Mio figlio, l’opera da me ordinata alla testa di 
ponte del Tagliamento deve costruirsi così che, senza 
derogare in nulla al disegno, si possa (approfittando 
di quanto si è fatto in principio) finir ad avere una 
fortezza importante. 

» Il Tagliamento è asciutto i tre quarti dell’anno, 
e nullameno trabocca spessissimo. Ora, è mio scopo, per 
quando straripa, che quell’ opera serva di testa di ponte 
e possa favorire il passaggio dell’esercito; ma, oltre 
a questo vantaggio, vorrei mercè di essa ottenere an- 
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che quello di potervi lasciare magazzini di cartucce , 
di biscotto ed ospedali al sicuro d’ogni sorpresa; di 
guisa che se, trovandosi l’esercito in avanti, un corpo 
nemico di parecchie migliaja d’uomini, con artiglierie 
di campagna, si portasse sul Tagliamento, non potesse 
forzarvi quest’opera, e dovesse per lo meno fennarvisi 
intorno il tempo che fosse necessario all’esercito per 
ritornar su’ suoi passi. Desidero pure che, qualora si 
pigliasse posizione sulla diritta del Tagliamento per 
tener d’occhio l’assedio di Palmanova, questa testa 
di ponte, con Osopo , possa servire di punte d’ appog- 
gio all’esercito. Verosimilmente tutti questi vantaggi 
non si potranno ottenere nel corso di quest’anno; è 
però necessario averli in vista, a risparmio di costru- 
zioni che fossero in seguito a disfarsi *. 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 15 marzo 1S09. 

- Mio figlio, sembra che gli Austriaci vogliano op- 
porre all’esercito d’Italia due corpi; l’uno di trenta 
a quarantamila uomini che si accoglierebbe a Klagen- 
furth, o a Villacco, l’altro diventi a trentamila ch’ossi 
raccorrebbero a Lubiana. Necessiterebbe avere all’e- 
stremo confine, dalle parti di Ponteba, un ufficiale di 
statomaggiore, che fosse intelligente e parlasse tedesco, 
o ricevesse, incoraggiandole, le diserzioni, e vi spedisse 
le informazioni che ne trarrebbe sulla forza nemica da 
quelle bande; e bisognerebbe ancora averne uno agli 
sbocchi di Cividale per Caporetto , e un altro sulla 
grande strada che corre da Palmanova a Trieste. Con- 
frontando questi tre rapporti verrete facilmente a co- 
noscere quanta forza abbia il nemico in quelle parti , o 
quali divisamenti possa egli nutrire. Capite che qua- 
lora avvenisse che il corpo di Klagenfurth intendesse 
recarsi, per Linz, nel Tirolo, assai importerebbe che, 
Xtm. del R. d' Italia, voi. IV. i 8 


Digitized by Google 



270 LIBRO Via. — DA GENNAIO A NOVEMBRE 1809 
mediante una vostra mossa in avanti su Klagenfurth, 
fosse esso corpo rattenuto ed astretto a tenervi fronte - . 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 16 marzo 1809. 

« Mio figlio, colla mia lettera di questa mattina \i 
ho fatto conoscere come , pei primi d’ aprile , importi 
far prendere posizione alle divisioni Sèras e Broussier 
nel Friuli, unitamente a due reggimenti di cavalleria 
leggiera; collocare la divisione Grenier a Conegliano, 
Sacile e Pordenone ; distendere la divisione Barbou da 
Treviso sino a Bassano; distribuire le divisioni italiane 
a Padova ed a Vicenza, e i corpi della divisione Le- 
marois a Verona, all’ infuori del 112.° che ancora è 
necessario in Toscana. Riaccosterete pure la caval- 
leria; non bisognerebbe però far rincarire troppo presto 
i foraggi. È intenzion mia di non fare alcuna mossa 
in aprile , e tutto mi fa credere che anche gli Au- 
striaci rifletteranno al precipizio in che stanno per 
gittarsi; la Russia marcia eontr’ essi. Tutta volta biso- 
gna star pronti e parlar alto. E non sarebbe cosa del 
tutto improbabile (ma ciò dico a voi solo) eh’ io fa- 
cessi una scorsa di otto giorni nel Friuli per vedervi 
tutte quelle truppe che devon essere bellissime, e tor- 
narmene di volo a Parigi. Se vi par conveniente, po- 
tete derogare all’ordine di loro disposizione, lasciando 
a Montechiaro una parte delle divisioni italiane. Credo 
avervi ordinato, qualch’anno fa, una ricognizione sino 
alla Ponteba, ed un attento esame delle strade che di 
là mettono, a sinistra sul Tirolo, e a diritta nella val- 
lata dellTsonzo. Se tal ricognizione non avesse avuto 
ancor luogo, converrebbe forse farla. E v’ordinai forti- 
ficazioni di campagna sul Tagliamento; ma sarebbe 
anche duopo costruire qualche piccola opera sulle al- 
ture verso la Carintia; per esempio, sarebbe utilissimo 
il mettere al sicuro da una sorpresa la Chiusa Veneta, 
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qualora l’otteaer questo costasse poco tempo e poca spe- 
sa. Bisogna pensare all’amministrazione. 11 metodo di 
nutrirsi comperando di volta in volta l’occorrente, di- 
viene impraticabile quando v’hanno grandi riunioni di 
truppe. Bisogna in allora ricorrere a requisizioni nel 
paese, e far venire in pari tempo dalle circostanti 
provincie una grande quantità di vittovaglie a un prez- 
zo già stabilito , e mercè requisizioni legalmente im- 
poste-, gli è il miglior mezzo di mantenersi. Padova, 
Venezia , Bussano, Verona son paresi ricchi, c i tra- 
sporti di provvisioni devono facilmente effettuarsi dal 
Po e dall’Adige sino a Palmanova. In tali circostanze 
bisogna far l’interesse del Tesoro operando requisizioni 
a un prezzo ragionevole ; s’ usa far così da per tutto. 
Io stesso mi vidi astretto a simili spedienti nell’Alsazia, 
quando oravi raunato tutto l’esercito. Determinai la 
quantità di vittovaglie che dovea fornirmi ciascuna pre- 
fettura, stabilendone il pagamento ad un prezzo equo. 
Desidero anche che organizziate lo spionaggio: deve a 
un tempo aver luogo per la Valtellina, per Venezia e 
Trieste, e per la Carintia. E a dirigerlo ponete un uomo 
destro ed intelligente, che legga e tenga conto d’ogni 
rapporto, che non si scompagni mai da voi, e vi pro- 
curi delle spie ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 17 marzo 1809. 

« Mio figlio , avevo destinato, sui fondi del lotto T 
somme considerevoli per l’abbellimento di Milano e 
di Venezia. Desidero mutare in qualche parte il pre- 
ventivo di quest’anno, avendo messo a disposizione 
vostra molto denaro per le spese di spionaggio ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 17 marzo 1309, 

« Mio figlio, sapete che si manca sempre di scarpe 
alla guerra. Converrà dunque disponiate a tempo, per- 
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chè s’abbiano in serbo cinquantamila paja di scarpe a 
Palmanova , e cinquantamila a Milano. Farete anti- 
cipare il denaro necessario per queste centomila paja 
di scarpe dal ministro della guerra del Regno d’Italia, 
e piglierete le dovute precauzioni perchè esso sieno 
d’ottima qualità; giacché è come non averiose si han- 
no cattive; e porrete cura che rimangano al deposito, 
e non s’abbiano a distribuire che per ordine vostro e 
allorché passate le riviste. Distribuendole , le farete 
sempre pagare dai corpi. Quando farete' le riviste, se 
i soldati non avranno che un pajo solo di scarpe nel 
sacco, ed uno a’ piedi, ne farete lor dare un terzo, or- 
dinando la ritenuta del prezzo sulla massa di bianche- 
ria e calzatura. E qualora io venga in Italia, accor- 
derò ai corpi un pajo di scarpe in gratificazione, e lo 
farò pagare dal mio Tesoro di Francia. Così niente in 
proposito sarà a carico del Tesoro d’Italia. Ma indi- 
pendentemente da ciò, scrivete a’ depositi della 27.® , 
28®, 7.®, ed 8.® divisione militare, di mandare a’ ri- 
spettivi corpi in Italia una certa quantità di scarpe per 
sopperire al deperimento delle calzature «. 


napoleone ad Eugenio, da Parigi, n marzo 1809 . 

- Mio figlio, bisogna occuparsi seriamente dell’ ar- 
mamento di Venezia , facendo subito guernire i forti 
in legno che gli Austriaci vi avevano costrutti, e in- 
formandosi da’ pratici qual genere di bastimenti con- 
venga adoperare alla difesa della cijtù. Aspetto che 
mi rispondiate per mandare a Venezia un contrammi- 
raglio francese, con qualche ufficiale di marina, che in- 
vigili la Polizia c organizzi la difesa della piazza; la 
qual difesa deve principalmente consistere in barche 
cannoniere, in chiatte armate, e in altri bastimenti di 
simil fatta. Bisogna innanzi tutto attendere all’arma- 
mento di Brondolo e di Malghera. Accertatevi dello stato 
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delle barche di Peschiera, sicché se ne abbia presta al- 
meno una per la navigazione del lago; che se mancas- 
sero, fatele venire da Venezia, essendo della massima 
importanza il signoreggiare il lago per chi venisse ser- 
rato sull’Adige ». 

% 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, il marzo 1809. 

* Mio figlio, ricevo le vostre note sui varj generali 
ohe comandano il mio esercito d’Italia. Desidero man- 
diate il generale di brigata Pouchin ad Ancona, dove 
starà agli ordini del generale Lemarois sino a che io 
disponga di quest’ ultimo, o richiamandolo in Francia, 
o mandandolo a Roma giusta l’intenzion vostra; ma 
è duopo che il generale Pouchin rimanga qualche tempo 
ad Ancona sotto la direzione di Lemarois per imprati- 
chirsi del paese e del governo. Abbisognano a Venezia due 
generali di brigata. Incaricate il generale Jalras, che è a 
Roma, del comando di Castel Sant’Angelo. Il generai 
Pagès non ò in grado di comandare una brigata di 
dragoni; bisogna affidargli i depositi di cavalleria. È 
bene aver qualche vecchio generale al comando dei 
depositi , genere di servizio a cui sono adattatissimi. 
Quando l’esercito avrà passato il Tagliamento , sup- 
pongo che porrete i vostri depositi sul Piave. Con- 
cessi al generale Scalfort il suo congedo, avendomelo 
osso domandato. E so lo domanda anche il generale 
Herbin, fatemene rapporto, e glielo concederò egual- 
mente. Lasciate il generale Baraguay d’Hilliers a Ve- 
nezia, giacché ò bene aver Pascalis ai depositi ,, che 
devono tenersi in corrispondenza colla retroguardia 
dell’ esercito. Dovete aver ricevuti varj decreti relativi 
alla organizzazione del servizio di Palmanova, alla fa- 
coltà di nominare un comandante in secondo, ed ufficiali 
d'artiglieria e del genio, ecc. Bisogna occuparsi di 
Venezia; vuol prudenza che si prevedano le cose alla 
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lontana , e si tolga tutto che potrebbe imbarazzare 
al momento d’agire. Parrai che possiate dare il co- 
mando dell’ artiglieria di questa piazza al generale 
Boucher, che essendo poco idoneo ad un servizio attivo 
starà meglio colà. Abbisognano a Venezia un generale 
di divisione governatore (Baraguay d’ Hilliers potrà 
restarvi se non mando altri in suo luogo); due generali 
di brigata, l’uno particolarmente incaricato della difesa 
della costa, e l’altro di Brondolo; un terzo poi avrebbe 
la generale sorveglianza di tutto il litorale: e altresi vi 
vorrebbero, un ajutante-maggiore capo di statomaggiore; 
un ufficiale superiore dirigente l’artiglieria, col nu- 
mero di ufficiali, italiani o francesi, necessario al ser- 
vizio di quelle immense batterie, e un capobattaglione 
incaricato del materiale; un ufficiale superiore del ge- 
nio e un direttore del parco; di guisa che questi uffi- 
ciali e i guarda-magazzini siano stabili e piti non ven- 
gano cambiati , ed abbiano l’agio di parecchi mesi 
a poter preparare l’organizzazione dell’assedio. V’ho 
concessi duo generali di brigata di più; il colonnello 
Roussel del 106.°, che nominai generai di brigata, e il 
generai Valentin che vien da Roma. Feci ordinare al 
generai di brigata Pouget , che comanda a Parma, di 
portarsi a Milano. È un ufficiale anziano, che deve certo 
desiderare di divenire generale di divisione , e che 
potrete impiegare nella divisione Barbou. Ed ordinate 
al generalo Quètard di recarsi a Parma per rimpiaz- 
zarlo ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 17 marzo 1S09. 

« Sire! Ricevo al momento la sua lettera dell’ 11 
marzo. 11 reggimento corazzieri è già partito da Bre- 
scia alla vòlta di Augusta. Mando subito i miei ordini, 
conformi a quelli di V. M., per accelerarne la marcia. 
Spedisco un ufficiale' del genio alla Chiusa Veneta, e 
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qualora, cortv io penso, fosse fattibile metterla in sei 
settimane al sicuro da una sorpresa, vi si travaglierà 
subito intorno. Mi son già occupato della calzatura de' 
soldati. Tutti i reggimenti dell’esercito d’Italia, i cui 
depositi si trovano nel Regno, hanno o stan per avere 
le loro tre paja di scarpe per ciascun soldato. Ne aveva 
chiesto un quarto ai magazzini de’ corpi; ma, come lo 
dissi già a V. M. , mancano i fondi ed il credito. In 
quanto ai corpi recentemente arrivati dall’esercito di 
Napoli , non ne hanno ancora che due paja, com’ella 
lo avrà scorto da miei precedenti rapporti. Se la paga 
di Napoli fosse stata soddisfatta, o qualora il ministro 
direttore avesse fatte le anticipazioni in denaro che gli 
avevo domandate, le tre paja di scarpe si sarebbero 
avute , giacché ebbi sottocchio delle masse di soldato 
dell' ammontare di oltre cento franchi; ma non v’ è un 
soldo in cassa: però, il primo denaro che vi entrerà, 
verrà impiegato in calzature. In quanto alle divisioni 
formate co’ terzi e quarti battaglioni , la calzatura 
loro è miserabilissima ; questi battaglioni , com’ ella 
sa, son composti di coscritti che partono dai depositi 
con due paja di scarpe, qualche volta con tre, ma po- 
chi arrivano ai loro battaglioni con un pajo che sia 
buono. I capi provano grandissime difficoltà a soppe- 
rire alla deficienza di calzature, giacché, d’ordine del 
ministro direttore, le masse destinate a tal oggetto de- 
vono essere amministrate ai depositi. Reclamai in pro- 
posito al ministro, e gli domandai che applicasse una 
decisione di V. M., emanata al tempo della formazione 
dell’esercito di Spagna, per la quale saviamento af- 
fidavasi 1’ amministrazione delle biancherie e calzature 
ai consigli amministrativi dei singoli battaglioni, at- 
tesa la lontananza e la difficoltà delle comunicazioni 
coi depositi. Aggiungo che la misura adottata da Y. 
M. era anche economica , giacché un pajo di scarpe 
fatto a Marsiglia, arrivato che sia per la via di terra 
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ad Ancona , costa il quindici od il venti per cento di 
più , oltre al ritardo. Le scarpe in Italia son buone-, 
massime quando sono lavorate dagli operaj addetti al- 
1’ esercito. I migliori cuoj ci vengono da Trieste, dal 
Tirolo c dalla Svizzera. I corpi pagano generalmente un 
pajo di scarpe dai cinque franchi ai cinque e mezzo, 
secondo i luoghi. Prego la M. V. di affrettare dal mi- 
nistro direttore una evasione alle ripetute domande 
che gli ho dirette in proposito ». 

Napoleone ad E igenio, da Parigi, <8 marzo 1809. 

« Mio figlio , credo conveniente che pe’ primi d’ a- 
prile stabiliate il vostro quartier generale a Strà. La 
principessa e la vostra Casa potran trovarvisi con voi. 
Mandatevi i mobili e tutto che è necessario per abi- 
tarvi comodamente. A Strà sarete in posizione di in- 
vigilare 1’ armamento di Venezia e i lavori di Malghera, 
e di passar la rivista de’ corpi che sono ai campi d’U- 
dine, d’Osopo, di Treviso e del Friuli. Disponete affin- 
chè la staffetta viaggi da Milano a Strà il più celere- 
mente possibile. Ordinate si lavori a mettere nel migliore 
stato le strade da Mantova a Legnago , da Legnago 
a Padova, e da Padova a Treviso ; sarà questo d’ ora 
innanzi 1’ itinerario dell’ esercito , il quale , allorché 
queste vie saran riparate, non avrà più bisogno di pas- 
sare nè per Brescia , nè per Verona. Ordinai si pro- 
veda a che, col primo d’ aprile, Parigi comunichi tele- 
graficamente con Milano. Ignoro se v’ ha stazioni a 
stabilire sul territorio del Regno d’Italia ; se si, fatele 
costruir subito, e continuar anzi sino a Mantova. Si 
vedrà poi di moltiplicarle sino a Venezia. Dovete an- 
nunciare il vostro soggiorno a Strà come una gita di 
piacere ad una vostra villeggiatura; converrà tuttavia, 
se niente urge, insediar prima il senato » (I). 

(1) La villa di Sirft era stata edificala nel secolo scorso sulla sinica 


Digitized by Google 



CORRISPONDENZA 


277 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 18 marso 1809 . 

« Mio figlio, vi mando uno schizzo che vi farà co- 
noscere come, a mia idea, dev’ essere disposta la testa 
di ponte del Tagliamento. I quattro ridotti si faranno 
in seguito» Adesso bisogna occuparsi della testa di 
ponte propriamente detta , e farvi lavorare colla più 
grande alacrità. Necessita avere nei fossati di questa 
specie di pentagono acqua a sufficienza; questo è l’im- 
portante ; con qualche palizzata si porrà quest’ opera 
al coperto da un colpo di mano. E tosto essa sia pro- 
gredita , fate costruire quattro baracche in legno pei 
viveri , per le artiglierie, e per alloggiarvi la truppa. 
Un’ opera di tal fatta deve terminarsi in un mese , e 
quattrocento uomini hanno a trovarvisi al sicuro da 
ogni attacco, ammessa però la possibilità di derivare dal 
Tagliamento un buon corpo d’ acqua. Si costruirà, su- 
bito dopo , la lunetta della riva diritta del Taglia- 
mento , e susseguentemente si faranno le quattro lunet- 
te del campo trincerato. Non vi sfuggirà certo, che in 
un simil campo sessanta battaglioni si possono trovare 
a bell’ agio, ed esservi al sicuro da ogni attacco. Nel 
tempo che si traccerà il ridotto, si potrà anche levare 
la topografia dei paese. Non v’ ha dubbio che 1’ opere 
pih importanti son quelle che trovansi al di sotto ed 
al di sopra del fiume , giacchò son esse che difendono 
il ponte ». 

/ , 

del Brenta, a disegno di Girolamo Friginallica , superiore alle tante che 
là intorno aveano i patrizj veneti, con pitture del Tiepoto e de' migliori 
pennelli, e preziose ringhiere e balaustrate, e camere ornate negli stili 
più diversi, fin turchi, persiani, cinesi, e con quadri, busti, mobili, ra- 
rità degne di una reggia, poi giardini ad artiilziosc carpinate, secondo 
il gusto del tempo. Alvise o Francesco Pisani la vendettero al viceré, da 
cui prese nome di Villa Eugenia. 
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Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 18 marzo 1809. 

* Mio figlio, ordinate che tutte le batterie in legno 
costrutte dagli Austriaci, e che richiedonsi alla difésa 
dei diversi canali di Venezia, e le batterie stabilite nelle 
varie isole, che pure concorrono alla difesa di essi ca- 
nali, vengano armate. Quest’ armamento deve effet- 
tuarsi progressivamente, cominciando dalla banda di 
Mestre e del Piave, ma in modo che sia ultimato il 3 
agosto. Qualora il ridotto di Malghera possa armarsi, 
date tosto gli ordini a tal uopo. Una testa di ponte sul 
Piave parmi necessaria. Desidero pure che, quando il 
generale Chasseloup sarà arrivato, disegni l’opera d’Ar- 
cole e i ridotti che attraversano gli argiui , di guisa 
che, avendo 1’ esercito passato l’Adige, abbiasi agio a 
continuare i lavori , e ci sia dato resistere in questa 
importante posizione. La testa di ponte del Tagliamento 
deve subito essere bene costrutta ; la munirò poi col 
tempo. Una piccola piazza in quel luogo è necessaria 
per tener d’ occhio Palmanova ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 19 marzo 1809. 

» Mio figlio, fatemi conoscere che cosa s’ è fatto in 
Italia di quella gran quantità di birri, che ci recò tanta 
noja qualch’ anno fa , onde il provvedimento serva 
di regola per la Toscana ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 20 marzo 1809. 

« Sire! Ho l’onore d’ inviarle un rapporto esattis- 
simo circa le truppe che trovansi tra Klagenfurth , 
Gratz e 1’ Isonzo. Al presente faccio compilare un ri- 
stretto di tutti gli anteriori rapporti , e così avrò un 
prospetto dell’ esercito Austriaco. A prima vista, par 
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composto di quattordici reggimenti di linea , di due 
reggimenti di confine , e di dodici battaglioni di irre- 
golari. Sembra clic non abbia attualmente più di sei reg- 
gimenti di cavalleria. L’ artiglieria non parò gran 
die considerabile. Del resto, torna difficilissimo il pro- 
curarsi informazioni precise. Si rifiuta ogni sorta di 
passaporto; si fermano e si interrogano tutti i viag- 
giatori attentissimamente, e parecchi agenti nostri non 
son più ricomparsi. Ma è ben certo che in Austria non 
si parla e non si respira che guerra, correndovi opi- 
nione universale dover gli Austriaci attaccare pei pri- 
mi , subito dopo 1’ arrivo del principe Giovanni, elio 
aspettasi a momenti ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 20 marzo 1805 ». 


» Sire! La prego di sapermi dire qual comando tdla 
desidera si conferisca al generale Baraguay d’ Hilliers 
nell’esercito d’ Italia. Se V. M. acconsente, giusta la 
proposta che le ho fatta , a non dividere in corpi 
d’ armata 1’ esercito d’ Italia , credo opportuno pro- 
porle per Baraguay o il comando della 2. a divisione de’ ' 
dragoni, o quello di tutta la cavalleria dell’ esercito. 
In quanto a Maptova ed a Venezia , non m’ avendo, 
al momento , generali di divisione, porrò a gover- 
narle generali di brigata non più atti alla guerra 
attiva, ma però buoni ufficiali. Se poi, come io credo, 

1’ esercito d’ Italia dovrà passare 1’ Isonzo , presumo 
che ella vorrà richiamare nel Regno la divisione Miol- 
lis ; e allora questo generale si troverebbe nelle pro- 
vincie venete, e, per conseguenza , a Venezia, qualora 
questa città venisse minacciata. Rimarrà di provvedere 
a Mantova. Propongo per tal posto il generale Ollivier, 
o qualsiasi altro del medesimo grado ». 
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Napoleone ad Eugenio, dalla Malmoison , 21 marzo 1809. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 16 marzo. Dovete 
in tutti i modi , sia per mezzo i giornali , che altra- 
mente, diffondere che i Russi sono con noi contro l’Au- 
stria. Potete accennare a prova gli apparecchi di di- 
fesa degli Austriaci in Ungheria, e le mosse dei Russi 
verso il Danubio. Siccome trattasi di fatto vero, cosi per 
avventura sarebbe meglio lasciar che gli Austriaci fac- 
ciano correre le voci che credono ; vuol dire che dal 
conoscersi ad un tratto le ostili disposizioni della Rus- 
sia contro di loro, ne verrebbe che essi cadrebbero ben 
piti basso nel concetto dell’universale: ma forse il silenzio 
nostro influirebbe sinistramente sulla pubblica opinione. 
Sento con piacere quel che mi dite di Malghera. Il ge- 
nerale Chasseloup partì jeri da Parigi. Desidero sapere 
che cosa risolverà circa Brondolo. Bisogna certo ar- 
mar Mantova , ma alla cheta. Patemi conoscere 1’ or- 
ganizzazione della piazza di Venezia. È necessario aver 
là un governatore ; un generai di brigata, comandante 
di piazza; due generali di brigata , 1’ un de’ quali co- 
mandi a Brondolo e l’altro a Malghera; due o tre 
colonnelli pel comando dei forti e delle batterie prin- 
cipali; altrettanti capitani e luogotenenti in qualità 
d’ aggiunti, pei rimanenti forti e per 1’ altre batterie ; 
un generai di brigata , comandante 1’ artiglieria; un 
direttore del parco; un ufficiale residente a Brondolo e 
un altro a Malghera ; parecchi ufficiali residenti lun- 
ghesso il lido; un certo numero d’ufficiali d’artiglieria 
per l’arsenale , e presso a poco 1’ eguale organizza- 
zione pel genio. Oltre a questi ufficiali , vi sarebbero 
inviati, quando la fortezza venisse investita, un gene- 
rale di divisione, parecchi generali di brigata ed aju- 
tanti maggiori, oon ufficiali d’artiglieria e del genio: 
ma i comandanti di Brondolo o di Malghera, e gli uf- 
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fioiali che devono presiedere alle piccole batterie ed ai 
forti, saranno subito nominati e spediti ai loro posti ». 


Napoleone ad Eugenio, dalla Malmaison, 22 marzo «809. 


» Mio figlio, vi scrissi che bramavo andaste ad abi- 
tare Stràa’prirai d’aprile. Bisogna subito insediare il 
senato ; compita tal cerimonia , potrete fare un giro , 
visitando Palmanova, Osopo, ben esaminando le fron- 
tiere, e ritornando poscia a Milano. Viaggio di un quin- 
dici giorni. Però , dovendo ispezionar minutamente le 
truppe, posto che partiate verso il 6 od il 7 aprile , sa- 
reste di ritorno per la fine del mese. Decideranno le 
circostanze quel che vi converrà meglio di fare. Ecco 
com’io vorrei il vostro viaggio. Prima a Brescia ed a 
Montechiaro per passarvi in rivista le truppe se là ne 
avete; poscia vi recherete a Mantova per notarvi in che 
stato di difesa si trovi San Giorgio, i cui lavori sono 
di stringente necessità. Da Mantova continuerete il 
viaggio su Legnago ; da Legnago al ponte d’Arcole , 
ma a cavallo, lungheggiando la sinistra dell’Adige. 
Ritornerete per la fiumana dell’Alpone, che seguirete 
sino al confluente ; di là voi visiterete le varie uscite 
infino a Villanova, studiandovi di ben conoscere come, 
a mezzo di quegli sbocchi , si possa riuscire dietro la 
posizione di Caldiero , e se non si possa impedire al 
nemico di passar oltre e di ingrossare verso Verona. 
Seguiterete per la dritta dell’Adige sino a Brondolo , 
onde esattamente conoscere quei luoghi, e vedere il 
da farsi per rendere praticabile il paese che ò tra il 
Brenta o l’Adige , e per assicurare le comunicazioni 
colla dritta di quest’ ultimo fiume. Entrato a Venezia 
dalla banda di Brondolo, avrete avuto modo di cono- 
scere perfettamente il paese. E da Venezia potrete muo- 
vere per Treviso, Palmanova , Gradisca ; da Gradisca 
riconoscere tutta la riva dritta dell’ Isonzo insino al 
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mare. So che v’ hanno buone posizioni tra Gradisca e 
Palmanova, che gioverà occupare. Risalirete 1’ Isonzo 
sino a Gorizia e alla frontiera italiana; esaminerete 
novamente i confini dopo Caporetto , seguendo 1’ e- 
stremo limite del Regno dalle gole di Caporetto alle 
strette di Ponteba. Bisognerà far questo giro con buone 
guide, e accompagnato da ingegneri geografi che le- 
vino schizzi di que’ luoghi, sicché vi rimangano ben in 
mente. Deciderete là se convenga occupare la Chiusa 
Veneta, e quali opere sarebbero a costruirsi tra Osopo 
e Tarvis. Vi raccomando di far punto in luogo op- 
portuno della vallata di Tolmezzo, sicché possiate 
formarvi un’idea netta e precisa di quello sbocco nel 
Cadorino; mostratevi nel Cadore, e informatevi se, in 
caso di guerra, non sarebbe possibile avere qualche 
battaglione di que’ paesani, per la custodia delle mon- 
tagne e la sicurezza di quelle frontiere. Fate eseguirà 
ricognizioni che, esaminato accuratamente il corso del 
Tagliamento, del Livenzo e del Piave , vi facciano- 
conoscere come Conegliano, Pordenone e Sacile si le- 
ghino con Feltre, e per quali strade. Da Bassano po- 
trete dare incognito una corsa a Trento , onde ben 
conoscere que’ passi. Da Trento andrete a visitare le 
linee del Lavis, che già feci altre volte occupare, e la 
posizione di Segonzano. Dopo di che ritornerete sui 
vostri passi in ricognizione della vallata di Trento 
verso Verona, passando per la Chiusa Veneta, esami- 
nando qual possa essere 1’ influenza dell’ alture di Ri- 
voli sulla sinistra dell’Adige , e ben osservandovi le 
posizioni di Montebaldo e della Corona , e lo gole di 
Mori che s’aprono sulla strada maestra di Brescia. Non 
v’ ha nulla di meglio che 1’ aver veduto cogli occhi 
proprj, e que’ luoghi sono importantissimi a conoscersi 
per la difesa del paese. Non ho bisogno di dirvi perché 
vi faccia andare incognito a Trento ; fatevi accompa- 
gnare da buone scorte: gli ò vero che vi son là truppe 
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bavaresi. Del resto, potete non dormirvi, ed anzi neppur 
andarvi, a meno che le circostanze noi richiedano im- 
periosamente. Passerete il mese d’ aprile in queste ri- 
cognizioni, e nel mettervi ben in mente la natura del 
terreno. Fatevi additare il luogo ove feci passar l’I- 
sonzo alla divisione Serrurier, per girare le alture di 
Gradisca. 

Approvo assai il pensier vostro di non consumare i fo- 
raggi del territorio veneto, chiamandovi sul subito una 
cavalleria che sarete sempre a tempo di far venire; come 
approvo l’ idea di lasciar intatta una parte d’ essi fo- 
raggi alle spalle dell’esercito. In quanto a me, non conto 
muovermi per tutto aprile, nò credo che gli Austriaci 
vogliano assalirci, massime dopo la marcia delle truppe- 
russe verso la Galizia e l’Ungheria. Suppongo che, du- 
rante il vostro viaggio , non mancherete di inviarmi 
tutte le sere un minuto rapporto su tutto che avrete 
veduto ed ordinato. Rileva assaissimo d’ essere pa- 
droni de’ laghi di Mantova. Bisogna avervi il numero 
necessario di battelli, e se non ve n’ ò, fateli venir da 
Venezia. Sollecitate i lavori delle polveriere, delle ca- 
serme e delle blinde a Palmanova. 

« P. S. Durante il vostro giro, la principessa rimarrà 
a Monza od a Milano ». 

.\apoleone ai Eugenio, dalla Ualmaison, -23 marzo <80». 

•< Mio figlio, i quattromila uomini del campo di Pia- 
cenza devono a quest’ora essere partiti da Brescia. 
Fateli passare da Lodrone e da Trento, strada più 
breve che quella di Verona. Ordinato che camminino a 
grandi giornate , sicché arrivino ad Innspruck il più 
presto possibile. Date loro a comandante un ufficiale 
di statomaggiore intelligente, e che sappia guidarli con 
prudenza. Questa colonna sta bene di cavalleria e di 
fanteria; datele però duepezzi da quattro. E giacché 


Digitized by Google 



281 LIBRO Vili. — DA GENNAIO A NOVEMBRE 1809 
dicesi siavi in Tirolo della agitazione, potrebbero que- 
sti soldati , in caso di bisogno , utilmente impiegarsi 
* dalle autorità bavaresi. Questa colonna, che dev’essere 
costituita di quattromila uomini e seicento cavalli, potrà 
dividersi in due, marciando le due porzioni a una gior- 
nata di distanza l’una dall’altra. Il generale comandante 
marcerà colla prima. Basterà che i due cannoni abbiano 
un cassone per ciascuno , e le truppe due cassoni di 
cartucce. Ordinerete che da Innspruck vi si rimandino 
le vostre artiglierie, appena la colonna piti non ne ab- 
bisognasse ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 32 marzo 1809. 

« Sire! Avendomi ella ordinato di formar due divi- 
sioni italiane , ho l’ onor di proporle a generale di 
divisione,, comandante la 2. a divisione, il generai Fon- 
tanelli (1) ; e siccome è duopo di un generai di brigata, 
propongo il generai Bertoletti a generale nella linea, 
e qui unisco il progetto del decreto di nomina. Assi- 
curo la M. V. che sono due ottimi ufficiali , capacis- 
simi di guidar truppe, e che faran bene il loro dovere ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 22 marzo 1809. 

« Sire ! Ho oggi ricevute le lettere di V. M. del 16 
e 17 corrente-, le rilessi con attenzione , e qui le 
do subito conto degli ordini dati in virtù delle sue 
istruzioni. 

« l.° Vuol ella che delle truppe italiane io formi due 
divisioni ; e malgrado le difficoltà che a far questo 
s’incontrano (sia per difetto d’ufficiali e sottufficiali, 
sia perché la coscrizione che sto levando non potrà tro- 

(i) Era milanese, servi in Ispagna, e si distinse a Tarragona sotto 
il duca d’Albufera. 
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varsi a’corpi che nel corrente d’aprile, sia perché manco 
di caporali o di sergenti istruttori); malgrado la spesa 
enorme cui sta per sobbarcarsi a tal uopo il suo mi- 
nistero della guerra ( dovendosi surrogare e pagar qui 
de’ quadri intieri che già trovansi in Ispagna), mal- 
grado tutto ciò, dico, gli ordini di V. M. saranno ese- 
guiti ; ed ella può contare che per lo scorcio d’aprile 
le due divisioni saranno ben organizzate e disponibili, 
giusta il prospetto che unisco alla presente. 

» 2.° Come V. M. l’ha ordinato, dal l.° al 5 aprile 
le truppe si troveran collocate nelle seguente maniera: 

- La divisione Sòras, con una brigata di cavalleria 
leggiera, ad Udine: avrà gli avanposti su T Isonzo e 
innanzi a Cividale; 

« La divisione Broussier a S. Daniele e ad Osopo ; 

« La divisione Grenier a Pordenone, Bacile e Cone- 
gliano; la 2.® brigata di cavalleggieri sul Piave; 

“ La divisione Barbou a Treviso , Cittadella e 
Bussano ; 

“ La divisione Severoli (l. a italiana), a Padova; 

« La divisione Lamarque, meno il 112.°, a Verona 
e circostanze; 

« La divisione Fontanelli ( 2.“ italiana), a Mon- 
tecbiaro ; 

- Le due divisioni dragoni su l’Adige: 

- La guardia reale a Milano. 

« Tutta l’artiglieria delle divisioni e le cartucce di 
fanteria si troveran pure alle rispettive loro divisioni 
nel medesimo tempo. 

- 11 gran parco a Verona. 

« 3.° V. M. ha osservato che la divisione Barbou 
non aveva i 24 pezzi ch’ella aveva ordinato si avesse. 
Non fu possibile , sino ad ora , di equipaggiar tutta 
l’artiglieria notata nel prospetto presentato a V. M. 
Ancor manca un migliajo di cavalli a raggiungere il 
numero degli acquisti ultimamente ordinati dal mini- 
Mem. del II. d' Italia, voi. IV. 
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stro; circa i quali mi fo presentare ogni settimana il 
quadro dei fondi disponibili. A’ primi d’aprile le divi- 
sioni Séras, Broussier e Barbou, e la l. a divisione ita- 
liana s’avranno per ciascuna dodici pezzi equipaggiati. 
La divisione Grenier, la divisione Lamarque, e la 2.* 
italiana avranno ciascuna 10 cannoni. 

- La cavalleria leggiera , i dragoni e la guardia 
reale, sei pezzi per cadaun corpo. 

- Totale, ai primi d’aprile, 96 bocche da fuoco. 

« Il 15 aprile ne avremo di piti, e spero d’avere al 
primo maggio tutta l’artiglieria dell’esercito equipag- 
giata, quale la M. V. volle organizzarla. 

» 4.° V. M. mi parla delle provisioni o delle requi- 
sizioni. M’ affretto a notificarle le misure che adottai, 
e che ora sono applicate. La farina ed il biscotto di 
Palmanova ed Osopo si aumentarono sino ad un anno 
di provvigione, come ella ordinò ; il che darà a queste 
due fortezze un milione di razioni di biscotto ed uno 
di razioni di farina. Vi ha inoltre nel Friuli, ne’ ma- 
gazzini dell’impresa, una grande quantità di farine, 
che porrò a disposizione dell’esercito , c verrà invigi- 
lata dai commissarj di guerra. Un milione di razioni 
di biscotto verrà ripartito nelle piazze forti del Ta- 
gliamento, quali Valvasone, Pordenone, la testa di pon- 
te ecc.; e si porrà un milione di razioni di farina nei 
magazzini di Treviso e Conegliano , ed un milione di 
razioni di biscotto ed una certa quantità di farine in 
deposito a Venezia. Ordinai un piccolo deposito di du- 
centomila razioni di biscotto a Verona ed a Peschiera. 
Mantova ed Ancona avranno un deposito di fromento e 
farine. In quest’ ultima fortezza vi avrà anche del bi- 
scotto. Ed oltre alle suddette derrate, nello piazze forti 
del Friuli vennero già riunite ducentomila razioni di 
vino ed altrettante d’acquavita, ed una certa quantità 
di civajd seoehe : e tutte queste provvisioni saranno 
subito mès^e sotto vigilanza dei commissarj di guerra. 
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** 5.° La partita foraggi è la piti difficile. Pensando 
che il paese difficilmente basterà al mantenimento della 
cavalleria quand’essa entrerà in linea, ordinai la for- 
mazione di magazzini di fieno o d’avena. Imposi, a tal 
fine , requisizioni di fieno , però nei dipartimenti del 
Mincio, dell’alto e del basso Po, per salvar sempre a’ 
futuri bisogni dell’ esercito i piti vicini foraggi dell’A- 
dige, del Bacchigliene e del Brenta. Spero veder for- 
mati questi magazzini pel 10 d’aprile; m’avrò in essi 
tanto foraggio che basti a mantenere per 20 giorni tutta 
la cavalleria dell’esercito, indipendentemente da’ mezzi 
locali che saprò procurarmi all’occasione. 

<* 6.° Ed anche i trasporti costituivano, indubbia- 
mente, una parte difficilissima e costosissima ad or- 
ganizzarsi, giacché i mezzi del nostro miserabile bat- 
taglione de’ trasporti militari , si riducono a trenta 
carrettoni; piti, mi vidi astretto a domandare anticipa- 
zioni di fondi per vestire gli uomini di servizio. Ma, sic- 
come anche questi pochi carrettoni dovran servire ai- 
l’ ambulanze delle divisioni, avrei dovuto assegnare a 
ciascuna divisione un certo qual numero di vetture pel 
servizio dei viveri. Se avessi subito presa questa misura, 
sarei ito incontro ad una spesa rilevante, che poi non 
avrei saputo come pagare , sicché, per quanto a buon 
patto si fossero avute le requisizioni, sarebbesi sempre 
consumato prima del tempo 1’ assegno. Ordinai invece 
s’ aumentassero considerevolmente le vetture impiegate 
alle fortificazioni di Palmanova e di Osopo; che vi si 
adoperassero carra solide e ben equipaggiate ; che ve- 
nissero compartite in tante compagnie da venticinque 
o trenta, a seconda de’ villaggi e circondarj che le for- 
niscono, con un capo nominato dai sottoprefetti, ed un 
sorvegliante militare: di tal guisa, quando l’esercito 
ne bisognerà, io m’avrò dei trasporti già organizzati, 
e do’ quali il genio può giovarsi sino a quando passe- 
ranno all’ amministrazione dell’esercito. Aspetto rap- 
porti sul risultato di questi mici ordini. 
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«< Ma oltre a tali provvidenze, ordinai anche la-ve- 
rificazione delle vetture nei dipartimenti che sono tra 
l’Adige e l’ Isonzo, affino di potere, a un bisogno, farne 
requisizione, organizzando in brigate le vetture e gli 
uomini di servizio d’un medesimo dipartimento. 

« 7.° Ilo pure, in conformità ai suoi ordini, ingiunto 
al ministro della guerra che s’approntassero centomila 
paja di scarpe , come già ne avevo comandate altre 
trentamila, che saranno all’ordine a’ primi d’aprile. 

* 8.° Inutile il dirio, finalmente, che collocai i gene- 
rali Pouchin eòe., come ella ordinò. Le risponderò do- 
mani in proposito di Venezia ». 

Eugenio a Sa paleo» e, ila Milano, 23 marzo i 800. 

» Sire! M’occupai, giusta i suoi ordini, d’organizzar 
la difesa di Venezia, e ben presto avrò l’onore di met- 
terle sottocchio un prospetto, che le darà a conoscere, 
sì per Venezia che per l’altro fortezze, gli ufficiali 
comandanti ciascun circondario, gli ufficiali d’artiglie- 
ria e del genio, i capi dei differenti ufficj d’ammi- 
nistrazione ecc. Questo quadro mi sarà presentato pel 
primo d’aprile, ed io lo spedirò subito a V. M. Ol- 
tre agli ufficiali che vi comandano, destinai a Palma- 
nova , Osopo e Venezia un sufficiente numero di co- 
mandanti di piazza , colonnelli o capibattaglione , per 
presiedere alle diverse parti delle fortificazioni. Così vi 
sarà a Chioggia un colonnello ed un capobattaglione; al 
lido un capobattaglione; a Malghera un colonnello od 
un oapobattaglione; nel circondario di Murano un co- 
lonnello od un capobattaglione, ecc. ; a Palma ho messo 
un colonnello a disposizione del generale che vi coman- 
da; o vi ha ad Osopo un colonnello ed un capobat- 
taglione. 

- Io mi riprometto di veder presto ben organizzata, 
al pari delle altre, questa parte di servigio, e se noi 
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possiam giungere senza guerra sino ai lo aprile, spero 
per allora di trovarmi completamente provveduto e pre- 
parato. 

« Ho in oggi ricevuta la lettera di V. M. del 18 
corrente, con un disegno perla testa di ponte del Ta- 
gliamento. Duoimi che questo nuovo disegno sia di- 
verso di quello del forte stellato, ch’ella in principio 
adottò. Giusta que’ primi ordini suoi, il mio ajutante 
di campo, generale Sorbier, aveva disegnata la testa 
di ponte quale la M. V. la descriveva in allora, e già 
dal 17 corrente duemila operaj vi lavorano. Spedii 
questa sera un corriere, onde si abbia a modificare il 
già fatto giusta il nuovo progetto di V. M. ». 

Napoleone ad F,ugenio, da Parigi, 2i marzo 1*09. 

- Mio figlio, un ufficiale francese, latore di dispacci 
dei mio incaricato d’affari a Vienna, venne arrestato 
dagli Austriaci a Brunau, comunque que’ dispacci fos- 
sero suggellati e improntati degli stemmi di Francia. 
Ordinai di conseguenza che, capitando dispacci del Go- 
verno austriaco o de’ suoi agenti , vengano staggiti e 
trattenuti, sino a che siano restituiti quelli tolti all’ uf- 
fiziale francese. Non permettete più che soldati francesi 
attraversino il territorio austriaco per recarsi in Dal- 
mazia. Scrivete in cifra al generale Marmont di affret- 
tare lo sue disposizioni in conformità agli ordini ri- 
cevuti ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 24 marzo 1809. 

“ Sire! 11 ministro della guerra di Francia mi avverte 
che, desiderando la M. V. di procurare al suo Regno 
d’Italia più pronti mezzi d’armare le truppe, ella ac- 
consente che le fabbriche imperiali ne consegnino ven- 
timila fucili d’ultimo modello. Ringrazio la M. V. <li 
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questa prova novella delle bontà sue inverso il Regno, 
che daddovero scarseggia d’armi dopo il gran consu- 
mo fattosene per 1’ armamento delle truppe tornate 
dall’esercito di Napoli, e per gli ultimi aumenti del- 
l’esercito italiano. Prego dunque V. M. d’ accordarmi 
dodici o quindicimila fucili. E reclamando il ministro 
della guerra d’Italia da quel dell’Impero la restitu- 
zione d’ alcune anticipate in denaro , date fuori per 
l’artiglieria dell’ esercito francese, si potrebbero com- 
binare le cose, col permesso di V. M., compensando il 
nostro credito coi suddetti fucili ». 


N+poleone ad Eugenio, di Parigi, 25 marzo 1809. 


« Mio figlio, ricevo la vostra del 20. Yi ho mandato 
il generale Yial , attissimo al posto di comandante a 
Venezia. Sturbate per ogni possibile guisa le comu- 
nicazioni degli Austriaci , specialmente con Trieste , 
e proibite che qualsiasi mio bastimento entri quel porto, 
sicché non abbia a restar nelle lor mani allo scop- 
piar della guerra ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 21 marzo 1809. 

« Mio figlio, oggi a un’ ora del mattino ho ricevuta 
la vostra dei 22. Approvo tutte le vostre disposi- 
zioni. Vi ho fatto già conoscere come contassi sullo 
statu quo per tutto il mese d’aprile. Comunque gli Au- 
striaci minaccino assai , però non ci hanno per anche 
assaliti, ed io resto fermo nell' opinione che non possa- 
no assalirci innanzi la metà di maggio. — Non avrete 
mancato di mandar corrieri a Marmont per terra e 
per mare. Firmai il decreto che nomina Fontanelli a 
generale di divisione, e il colonnello Bertoletti a gene- 
rai di brigata. Nominai il maggiore Jouanis dell’ 81.° a 


Digitized by Google 



CORRISPONDENZA 


291 

colonnello del 33.°; fategli dire che raggiunga imme- 
diatamente il suo reggimento. 

“ P. S. Non ho ancor ricevuto !o stato dell’esercito 
d’Italia al 15 marzo ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 99 marzo 9809 . 

« Mio figlio, v’avete in Italia compagnie d’ artiglieria 
a cavallo più del bisogno. Io ne difetto in Germania. 
Fate partire, colla colonna che attraversa il Tirolo, una 
compagnia d’artiglieria leggiera. Vedo che nella 27.® 
divisione militare vi sono ancora duecento zappatori 
del l.° battaglione, duecento del 3.°, sossantasei navi- 
ccllaj, e novantasette uomini e cavalli del 6.° battaglione 
del treno d’artiglieria; ecco adunque seicento uomini 
che potrebbero esservi utili. Scrivete per averne par- 
ticolari^ fatemi conoscere che cosa si potrebbe spedirvi. 
E vi han anche quattrocento cannonieri del 4.° reggi- 
mento a piedi ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 28 marzo 1809 . 

- Mio figlio, suppongo che avrete convenientemente 
disposto ed ordinato affinchè , nel caso di invasione, 
niente cada in poter degli Austriaci in Istria: non es- 
sendovi luogo in quella provincia , che possa dirsi al 
sicuro da una sorpresa, converrebbe ritrarne tutte le 
munizioni da bocca e da guerra, non lasciandovi che 
guardie nazionali, e l’indispensabile per la loro difesa ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 29 marzo 1809 . 

- Mio figlio , ricevo la vostra del 24, che parla del 
generale Baraguay d’Hilliers. Gli è impossibile che pos- 
siate comandare sette divisioni, senza luogotenenti ge- 
nerali. Però l’esercito d’Italia rimarrà uno, e non 
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verrà diviso in corpi d’armata. Ma vi abbisognano due 
luogotenenti generali, senza di che, qualora accada si 
trovino insieme due generali di divisione , non andrai» 
d’accordo, nè voi potrete trovarvi da per tutto. D’al- 
tra parte, una sola divisione di novemila uomini è troppo 
debole per potere stare isolata, giacché i novemila saran 
ben presto ridotti a soli seimila. È dunque necessario 
che duo generali di divisione siano luogotenenti gene- 
rali, ed abbiano un particolare comando. Due divisioni 
di dieciottomila uomini possono avventurarsi per ogni 
dove. Ad esempio; supponendo che voi stanziaste sulle 
t'rontiere dell’ Isonzo, rimpetto a Gorizia, una divisione 
francese di novemila uomini ed una italiana di otto- 
mila, con una brigata di cavalleria leggiera, avreste colà 
un complesso di dieciotto a dieeinovemila uomini, che 
per sè medesimo abbisognerebbe di un comandante. E se 
aveste un ugual corpo dalla banda della Ponteba , bi- 
sognerebbe a lui pure un comandante. Rimarrebbero a 
voi tre divisioni francesi, e le divisioni di cavalleria. 
Capisco benissimo che queste tre divisioni possono far 
senza speciali comandanti , ed essere in quella vece 
direttamente guidate da voi. Non è pensier mio di chiu- 
dere Miollis in Venezia; egli comanda una bellissima 
divisione, che spero vedere in linea innanzi l’aprire 
«Ielle ostilità. Avendo due luogotenenti generali, potrete 
dare all’uno il comando dì due divisioni , all' altro 
di tre , conservandone tre per voi , salvo l’indebolire 
le une per accrescere le altro a seconda delle circo- 
stanze. Fatemi conoscere chi vorreste nominare a vo- 
stri luogotenenti generali ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano , 30 mano 1809. 

« Sire! Ilo ricevuti gli ordini di V. M. , pei quali 
ella mi comanda il’ attraversare per ogni possibile 
guisa lo comunicazioni coll’Austria e con Trieste. Ilo 
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testé inibito a’ navigli nostri d’entrare in quel porto, »■ 
avevo già, or son dieci giorni, vietata l’asportazione 
del grano, dell’avena, insomma d’ogni specie grana- 
glie, ed anche della canapa. 

« Ho l’onore di annunciarle, che gli ultimi rapporti 
sulle mosse degli Austriaci danno solamente come de- 
gni di nota i fatti seguenti : 

- l.° Tutta l’artiglieria clic difendeva il porto dalla 
parte del mare, venne levata, ad eccezione di sei pezzi, 
e trasportata alle fortificazioni di Prewald; 

« 2.° Gli Austriaci hanno recentemente distrutto il 
ponte di Gorizia, sotto pretesto di raccomodarlo; 

« 3.° Il 20 di questo mese, al battaglione borghese 
di Trieste fu data la sua bandiera. La moglie del go- 
vernatore ne ricamò lo fasce , cui si aggiunse un 
hocco mandato dall’ imperatrice medesima. Dopo la 
ceromonia, un sermone, due discorsi e gli evviva d’uso. 
Il battaglione parti alla volta di Opcina e Prosecco, 
villaggi situati su alture, dove si stanno erigendo pa- 
recchie batterie ». 


Sapolrone ad Eugenio, da Parigi, 31 marzo 

» Mio figlio, mandate un ufficiale intelligente a Bres- 
sanone, che di là si porti agli avamposti di Linz, il più 
da presso possibile a Spitall. Vi scriverà tutti i giorni; 
anzi , quando occorra , vi spedirà un corriere. In quel 
luogo si troverà vicinissimo a Yillacco, e in grado di 
conoscere le mosse nemiche, c di sapervi dire se gli 
Austriaci sguerniscono quelle parti per ingrossare al- 
trove. Gli ordinerete di mandarvi uno schizzo del suo 
viaggio, corredato di note sullo stato delle strade, su la 
popolazione, sui mezzi in granaglie, ecc., della vallata di 
Trento sino a confini bavaresi, non che sullo spirito 
degli abitanti. Quest’ufficiale corrisponderà col eapo- 
battaglione Costantin, che spedisco ad Inuspruck ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, 31 marzo 1809. 

*• Sire! Ho l’onore di annunciarle, che i rapporti 
d’oggi sulle mosse degli Austriaci parlano soltanto della 
continuazione de’ loro lavori a Malborghetto, al monte 
Predei ed a Prewald. Yennero disposti cannoni in bat- 
teria su questi diversi punti; e nuove ricognizioni sono 
avvenute dalle bande di Tarvis e Reibls. Si sono ul- 
timamente accorti che, per la valle di Rocca, potreb- 
bero essere girate le loro opere di Malborghetto dalla 
fanteria. E vi han tuttavia altri due passaggi , pei 
quali si può irrompere nella valle di Gail ; quello, 
cioè, di Tolmezzo a Manten, pel monte di Santa Croce, 
e quello del canale di Dogna , che guida da Dogna a 
Wolffsbach, tra Malborghetto e Tarvis. Io feci, ad ogni 
buon conto, preparare a Osopo sei pezzi da tre su affusti 
da montagna, che serviranno aH’occorrenza. Sino adesso 
ebbimo a ricevere pochi disertori, e non è a sperarne 
gran numero prima che siano incominciate le ostilità, 
giacché gli Austriaci collocarono agli avanposti uomini 
scelti di tutti i corpi : a quanto affermano gli ultimi 
rapporti, le mosse austriache continuerebbero sempre 
da Klagenfurth e Tarvis nella direzione di Saxenburg, 
Milsstadt e Mantondorf, cioè per la via di Salzburg. 
Se si deve credere al primo progetto loro attribuito, 
queste marce accennerebbero sempre ad una invasione 
del Tirolo; ma io penso che sieno motivate dalle mosse 
delle truppe di Y. M. in Alemagna: certamente gli 
Austriaci vorranno sempre più concentrare l’esercito 
loro , anziché profondarlo in una lunga vallea ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 8 aprile 4809. 

- Mio figlio, ho date lettere di servizio per l’esercito 
d’Italia al generale Macdonald, che viene a voi senza 
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ritardo. È ufficiale di talento c di polso , ma non mi 
fido guari delle sue opinioni politiche. Nonpertanto i 
tempi son ben mutati. Penso che a ben servirvi farà 
del suo meglio, e che vorrà giungere a quel grado, al 
quale lo chiamano i suoi talenti e i suoi antichi ser- 
vigi. Non gli ho detto verbo. Verrà impiegato come 
generale di divisione; ma sarà egli uno dei generali 
di divisione, cui potrete affidare il comando di un’ ala. 
Questa distinzione, che riceverà da voi, lo renderà tutto 
vostro. Credo avervi scritto di mandar uno de’ vo- 
stri ufficiali agli avanposti bavaresi, alla sorgente della 
Brava, per avere informazioni. Non mi discorrete punto 
della colonna che deve essere partita da Verona ; vi fu 
un indugio , nè so perchè , di ben quindici giorni nella 
marcia di essa. Fatele attraversare il Tirolo a marce 
forzate. Parmi abbiate intenzione di cominciare il vo- 
stro viaggio da Montebaldo e Trento; ritornerete allora 
per le gole del Brenta. Riconoscete bene la posizione 
prossima a Caporetto, dove edificai già una piccola chiu- 
sa , e dove ebbi a riportare una importantissima vit- 
toria contro gli Austriaci al tempo delle mie prime 
campagne d’Italia. Il generale di divisione Caffarelli è 
un bravo ufficiale, che ha gran pratica della guerra, 
grande attività, molto zelo, sicché vi sarà utilissimo ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 2 aprile 1809 

« Sire! Ho l’onore d’annunciarle che la fregata Ura- 
nia, ^ brick Mercurio, Ciclope e Scojattolo della ma- 
rina francese, e i brick Jena e Principessa Augusta, 
giunsero il 29 marzo ad Ancona. Aveano salpato il 25 
da Corfù, e fecero la traversata senza dare in nemici. 
Hanno a bordo i quadri dei terzi battaglioni del I4.° 
leggiero, e del 6.° di linea. Portarono la notizia che le 
fregate francesi la Flora e la Danaide , cariche d’ ar- 
tiglieria e di viveri, erano giunte a Corfù pochi giorni 
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prima ch’ossi ponessero alla vela. 11 ministro della 
guerra, in seguito agli ordini che gli ho dati, disporrà 
che questi bastimenti vengano raddobbati e riparati 
giusta il bisogno. La fregata la Corona partirà certo 
entro il mese per Ancona. Laonde V. M. può contare 
d’ avere in quel porto, al l.° maggio, tre fregate c cin- 
que brick, ed a Venezia una corvetta, tre piccoli briok, 
e cannoniere od altri piccoli navigli in buon dato. 
Ordinai si mettessero in punto quattro sciabecchi da 24, 
un 60 tra piroghe, bombardiere, ed altri piccoli legni ; 
ciò elio, unito alle cannoniere, forma un complesso di 
cento bastimenti armati por la difesa di Venezia ». 

Xapv’cane ad En genio, da Parigi, 4 aprile 1Sul>. 

- Mio figlio, pare che il risultato del viaggio del 
principe Ferdinando a Vienna sia stato di rafforzare 
l’esercito austriaco d’Italia. Credevano que’ signori clic 
difettaste di truppe, ma, dopo le vostre mostre, comin- 
ciano a persuadersi che ne abbiate in quantità. Fate 
tutto il possibile per minacciar Trieste. Credo conve- 
niente che s’ abbiano ad erigere baracche nel campo 
d’ Osopo in numero tale , da potervi alloggiare dagli 
otto ai diecimila uomini ; il che , con una divisione 
dell’ ugual forza al campo di San Daniele, c un’altra 
nello circostanze di Gemona, costituirebbe tre divisioni, 
le quali, all’insaputa del nemico, potrebbero portarsi su 
Ponteba in una marcia e mezzo. Durante l’assenza vo- 
stra, desidero corrispondere tutti i giorni con Milano ; 
incaricate il ministro delle finanze di scrivere quotidia- 
namente ad Aldini. Col 15 aprile potrà servirsi del tele- 
grafo. Ordinategli pure di rispondere giornalmente alle 
comunicazioni telegrafiche. Ma se il ministro della guer- 
ra rimanesse a Milano, vedrei volentieri che fosse egli 
incaricato di questa corrispondenza. È necessario stalli» 
lire una cifra tra il vostro c il mio gabinetto, affine di 
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corrispondere circa gli affari di maggior rilevanza; or- 
dino quindi ve ne sia spedita una ». 

~ Eugenio a Napoleone, da Milano, A aprite isou 

“ Sire! Ho oggi ricevuto una lettera del generale 
Chasseloup, colla quale mi fa sapere che, indebolendosi 
sempre più la sua salute, ha duopo d’ufficiali che l’a- 
jutino a disimpegnare il servizio. Osserva in proposito, 
che il colonnello Haxo, ufficiale utilissimo in qualsiasi 
località, riuscirebbe ancor più utile in Italia, a motivo 
dello sue particolari cognizioni c della sua pratica del 
servizio ; esso è poi necessario al generale Chasseloup, 
e gioverà assai il suo successore, caso mai , per qual- 
siasi contingenza, il generale avesse ad essere surrogato. 

» Domanda anche che V. M. degni autorizzarlo ad 
impiegare il colonnello Liedot nel Regno d’ Italia , 
quando ei possa averlo senza danneggiare in nulla il 
servizio d’Alessandria. E chiederebbe un’ eguale auto- 
rizzazione , soltanto per qualche tempo, riguardo ai 
capitani Deluret e Soyer. 

« Io mi limito a sottoporle queste domande del ge- 
nerale Chasseloup; però non so dispensarmi di farle 
riflettere, che veramente v’han pochi ufficiali del genio 
nel Regno, in ogni punto del quale sono iniziati lavori 
che voglion esser finiti , ed è proprio con difficoltà 
somma che, anche manomettendo il servizio delle for- 
tezze, si può assegnare un ufficiale del genio a ciascuna 
divisione attiva ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 6 aprile ì 80S> 

•* Mio figlio , importa assai che siate avvertito a 
tempo delle mosse degli Austriaci; fate in modo d’ es- 
serne celermente istruito per la via della Baviera. E 
rileva anche assai che sollecitiate l’organizzazione del 


Digitized by Google 



298 LIBRO Vili. — DA gennaio a novembre 1809 
telegrafo. Già corrisponde con Torino , e spero corri- 
sponderà, prima di 15 giorni, con Milano (1) ». 

Eugenio alla viceregina, 5 aprile 1809, 7 ore di sera. 

« Arrivai, mia buona Augusta, alle porte di Verona 
a due ore dopo mezzogiorno: montai subito a cavallo 
per passar la rivista delle truppe; visitai poscia il 
parco d’ artiglieria e il castello , e , appena in casa , 
ricevei tutte le autorità. Sto per mettermi a tavola ; 
sono Je sette di sera, ed ho buon appetito. Dopo pran- 
zo, rimonto in carrozza, e parto per Trento e Lavis. 
Non so se la giornata di domani mi basterà per vi- 
sitare tutta questa parte di paese. La notte passata 
avemmo un tempo freddissimo. Ch.... e d’A.... dor- 
mirono della grossa ; io non chiusi occhio. Crederai tu 
che a Brescia abbiam trovata la neve? e che oggi , 
durante la rivista, n’avemmo sino alle fusole? È alta 
dapertutto tre pollici ; cosa davvero straordinaria. Spe- 
ro, mia cara Augusta, che la vada bene colla tua salute, 
e che' sia buona quella delle delizio nostre. Ho appena 
lasciati i miei bimbi e mi struggo di rivederli. 

« Addio, mia buona Augusta, mia tenera amica! co- 
nosci abbastanza i miei sentimenti a tuo riguardo; essi 
non, verran mai meno ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, ti aprile 4 809. 

» Mio figlio , feci dar ordine al contrammiraglio 
Lessegues di recarsi a Venezia. Condurrà seco un ca- 
pitano di vascello , capo di manovre , tre capitani di 
fregata , dieciotto luogotenenti od alfieri, trentasei 


(i) In fatti a Milano si posero due telegrafi aerei, e furono una dell» 
prime cose che si distrussero nella insurrezione di essa città , del 50 
aprile 1814. 
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contromastri, e cenciquanta cannonieri di marina : si 
avranno così circa duecento uomini di mare, indispen- 
sabili alla difesa di Venezia , e serviranno nella ma- 
rina veneta. Questi ufficiali non entreranno per nulla 
negli affari dell’ arsenale , e staranno agli ordini del 
governatore della città. Ordinate che si assembrino 
chiatte e bastimenti leggieri in gran numero, armati di 
cannoni e di obizzi, per la difesa dei canali e delle la- 
gune, impedendone per ogni parte gli accessi mercè 
un fuoco ben combinato e mantenuto. Potrebbonsi al- 
lestire sei grandi chiatte, ciascuna con quattro pezzi 
da ventiquattro di grosso calibro, che potrebbero riu- 
nirsi o concentrarsi dovunque assalga il nemico. Que- 
ste chiatte dovrebbero essere guernite di gabbionate per 
metter i soldati al coperto dalle palle. È tempo di occu- 
parsi dello provvisioni di Venezia, Mantova e Legnago *. 

Eugenio a Stipo leone, da Verona, 7 aprite 1809. 

- Sire ! Arrivo or ora dalla mia corsa nel Tirolo , 
e mi affretto a darle conto delle osservazioni da me 
fatte su diversi punti. La linea, secondo me, piti van- 
taggiosa per noi, sarebbe quella da Salurno adAichholz. 
Evvi già un bel ponto a Salurno. Questo villaggio è 
chiuso da mura, ed occupa il terreno che è tra il fiume 
e il dirupamento delle montagne che gli si innalzano 
perpendicolarmente di fianco. Con una doppia testa di 
ponte , la postura d’Aichholz sarebbe altrettanto più 
difendibile, in quanto il terreno, sulla fronte del vil- 
laggio, è pantanosissimo. Tal posizione, a mio parere, 
avrebbe il doppio vantaggio di chiudere la vallata del- 
l’Adige, e di chiuderla abbastanza lontano da difendere 
tutte le altre valli che sboccano in Italia, quali sareb- 
bero quelle del Brenta, di Nos e di Sarca. Nel supposto 
che si avesse ad occupare questa doppia testa di ponte, 
bisognerebbe aver sempre un posto a Grunies, onde non 
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perderò di vista il Lavis superiore. Sarebbe posizione 
facile a custodirsi, giacché le comunicazioni vi sono dif- 
ficilissime, e quatti*’ oro di lavoro renderebbero quelle 
viuzze impraticabili ai pezzi da tre % i soli che possano 
passarvi in adesso. La linea dell’Avis, che percorsi at- 
tentissimamente, non mi ha soddisfatto. Vero è che il 
torrente scorre in un borro profondo; vero è che le posi- 
zioni di Faver, di Segonzano, di Sevignano, d’Albiò e 
di Lavis son le sole per le quali si possa passare; ma io 
riguardo difficilissima a difendersi la postura di Lavis. 
Da questo villaggio all’Adige vi è un miglio e mezzo , 
e il fiume in tutta questa tratta non è contenuto che 
da qualche diga in cattivo legname; cosi che tal pia- 
noro non si potrebbe tenere contro forze superiori. 
Questa linea, a veder mio, ha lo svantaggio d’essere 
piuttosto parallela che perpendicolare alla vallata che 
si vuol difendere; onde, forzato il ponte di Lavis, tutti 
i posti dell’Avis superiore arrischierebbero d’ andar 
presi , e fuor di dubbio nessun soldato potrebbe riti- 
rarsi nò su Trento nò su Verona, ma soltanto guada- 
gnare a mala pena la vai di Brenta. Finalmente, que- 
sta linea non esercita influenza di sorta sulla diritta 
dell’Adige, nè vieterebbe al nemico di sbucar fuori dalla 
valle di Nos in Italia per le vallate del Sarca e del 
Chiese. Penso anzi che sarebbe prontamente abbando- 
nata dal nostro generale, qualora il nemico minacciasse 
di passar l’Adige alle sue spalle. Nè trovo la posizione 
di Trento suscettibile di venire vantaggiosamente oc- 
cupata. Tutt’al piti si può, coronando le alture che stan- 
no all’ innanzi di essa città, guadagnar quel tempo che 
dal nemico si impiegherebbe in riconoscere la posizione 
e in girarla per Cadine e Vezzano, che trovansi sulla 
diritta dell’Adige. In una parola, se non si sa trovare 
nella vallata dell’Adige una posizione che intercetti le 
comunicazioni delle due rive, non si aggiugne lo scopo 
prefisso, che è di tener a bada, con poca gente, forze 


Digitized by Google 



CORRISPONDENZA 


m 

d’assai superiori. Non trovai, nel territorio percorso, elio 
il sol punto di Saturno che risponda alle condizioni vo- 
lute. Se non si trattasse che di difendere la vallata 
dell’Adige, senza darsi pensiero dell’ altre valli che vi 
mettono capo , si potrebbe ad Incanalo , alla vecchia 
Chiusa e alla Corona, costruire de’ fortini che, guardati 
da poca truppa, torrebbero sicuramentè al nemico di 
penetrare per questa banda, obbligandolo a far teatro 
di sue operazioni vai di Brenta o vai Camonica. Nel- 
l’ attuali contingenze, se venissi a sapere che il prin- 
cipe Giovanni entrò nel Tiroio con tre o quattro divi- 
sioni, non starei in forse (salve le istruzioni di V. M. ), 
di avanzarmi su Villacco colla divisione che è in prima 
linea , ordinando in pari tempo alle divisioni di Ve- 
rona e Montechiaro di risalire la vallata dell’Adige 
all’ incontro del nemico , per disputargli il terreno a 
palmo a palmo sulle due rive. Farei stabilire , alle 
spalle di esse divisioni, parecchi ponti, anche con qual- 
ch’ opera di terra, se n’avessi tempo, onde potessero 
più facilmente sottrarsi al nemico, e portarsi dall’un» 
all’ altra riva ad assalirlo sul suo lato più debole. Cesto 
die il nemico potrebbe venir seriamente arrestato in- 
nanzi a Rivoli. Là io credo che una divisione potrebbe 
lungamente durarla, occupando , con una parte di sue 
forze, il pianoro, e custodendo accuratamente, coll’ al- 
tra, la chiave di quella posizione, la Ferrara, cioè, e la 
Corona; ma qualora, come è probabile, non volesse il 
nemico avventurarsi per entro a terreno sì periglioso, 
e continuasse in quella vece a progredire sulla sinistra 
dell’ Adige, solo ostacolo per lui sarebbe Veronetta; ma 
in allora bisognerebbe abbandonar Rivoli e riunire le 
due divisioni a Verona, dove io credo si potrebbe op- 
por valida difesa. Durante tal marcia, avverrebbero 
dieci combattimenti all’ incirca; sarebbesi guadagnato 
assai tempo, e il nemico, indebolito sull’ Isonzo a mo- 
tivo di queste medesime truppe mandate in Tiroio, non 
Mem. del R. d' Italia, voi. IV. 20 
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potrebbe certamente resistere all’ assalto ben combinato 
di cinque o sei divisioni che noi avremmo sull’ Isonzo. 
l>el resto, non discorro a V. M. di queste supposizioni, 
se non perchè è voce universale che il Tirolo debba 
diventare una linea d’operazione del nemico, lo però 
non credo che gli Austriaci vogliano commettere tal 
tallo, dopo le disposizioni di V. M. , e tutt’al pili è a 
presumersi eh’ essi possano mandare un distaccamento 
sii Bolzano, nell’unico intento di rompere la diretta 
comunicazione della Baviera coll’ Italia. 

«. Parto questa notte per Mestre, ove conto fermarmi 
solo il tempo necessario per vedere Malghe ra; e di là 
me n’anSrò nel Friuli. Visitai, in passando. Peschiera, 
della quale non son punto soddisfatto. Ordinai si at- 
tendesse pili alacremente ai lavori, di guisa che per la 
fine del mese corrente la fortezza sia chiusa del tutto, 
e il bastion Salvi terminato e stecconato; e cosi pure 
il ridotto della Mandolla. Si attende a raddobbare la 
flottiglia del lago di Garda , che verrà, armata subi- 
tamente. . - 

» Visitai anche la testa di ponte del castello di Ve- 
rona; la si arma, e spero saperla in buon assetto, en- 
tro otto o dieci giorni , e così vo’credere per .allora 
terminato il ridotto che la M. V. ordinò* si costruisse 
in essa ». . . , ■ . 


Eugenio alla viceregina, da Verona , 7 aprite ISOO 
ito ore di sera. 

« Eccomi di ritorno dalla mia corsa nel Tirolo, mia 
buona e carissima Augusta. Dacché ti scrissi di qui , 
cioè da jeri l’altro , ho fatto ducencinquanta miglia 
tra in carrozza, a piedi e a cavallo. Avemmo neve in 
abbondanza alla montagna. Non mi fu possibile ser- 
bare l’incognito. A Trento fui riconosciuto da Trinlze, 
da Poiro, e dal cavaliere Seinsheim, che vi è impic- 
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gato. Pranzai all’albergo co’ notabili dei paese , tra’ 
quali tre Bavaresi , c , come puoi immaginarlo , par- 
lammo molto di te, e come puoi meglio pensarlo, fosti 
per me argomento di conversazione graditissima. Di- 
scorrendola cosi, mi passarono l’oro senza avvedermene, 
e sonava mezzanotte quando ci alzammo da tavola. 
Parto questa notte per Mestre , e non mi fermo che 
due ore a Vicenza per vedervi le truppe. 

. « Le mie lettere da Parigi m’annunciano vicinissima 
la partenza dell’ Imperatore per Strasburgo. Devono 
arrivarmi tre o quattro generali, che passeranno sicu- 
ramente per Milano ; se chiedessero vederti , ricevili 
all’istante. Posso disporre di poco tempo, giacché ho 
a stendere un lungo rapporto a S. M. sulla mia corsa 
in Tirolo; onde finisco , ma non senza dirti dell’af- 
fetto mio per te. Abbi gran cura di tua salute e di 
quella de’ nostri miminijvi abbraccio tutti e tre come 
io v’amo, yo ’ dire con tutte le mio forze ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 8 aprile 1809 . 

» Mio figlio, il generale Vial dev’essere arrivato; 
nominatelo governatore di Venezia. Date subito il co- 
mando delle due divisioni di dragoni al generale Bara- 
guay d’Hilliers. Vi ho fatto sapere che avevo nominato 
un contrammiraglio per la difesa di Venezia dal lato 
del mare , e che vi spedivo mille e ottocento raarinaj 
francesi in sopra pili de’ marinaj del paese. Questi 
mille e ottocento marinaj, coi seicento che trovansi ad 
Ancona, ed altri mille , formeranno 1’ equipaggio de’ 
grossi battelli , che verran armati al momento op- 
portuno ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 8 aprile 1809 . 

» Mio figlio, vi mando l’itinerario della colonna del 
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generale Valentin. — Vi spedisco pure la cifra di cho 
v’ho discorso in una delle mie lettere antecedenti », 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 8 aprile 1809. 

» Mio figlio , lessi attentamente le duo lettere di 
Marmont , del 24 e 29 marzo. Seguitate a mandargli 
istruzioni a mezzo di piccole navi. Ordinai che duo 
corvette, buone veliere, con duecento uomini d’equi- 
paggio, e che possano facilmente uscire ed entrare Ve- 
nezia, partissero da Tolone per recarvisi. Ordinai pure 
a due fregate di Corfh di salpar per Ancona. Pel com- 
plesso di queste provvidenze vi troverete avere a Ve- 
nezia, in caso di bisogno, seicento marinaj francesi dell* 
navi attualmente ad Ancona, e mille uomini dei quattro 
bastimenti cui ordinai di veleggiare per quest’ultimo 
porto. — Totale, mille settecento marinaj francesi; il 
che , col doppio di marinaj italiani che vi è dentro , 
renderà Venezia inespugnabile ». 

napoleone ai Eugenio, da Parigi, 8 aprile 1S09. 

« Mio figlio, sento con piacere che i quadri del 14." 
leggiero e del 6. Q di linea son giunti a Roma: ordinate 
vi si presentino le proposte pei posti vacanti. Così 
ho là il 14.° e il 6.°, som ponenti quattro battaglioni 
da ottocento uomini, un bel battaglione del 101.°, e i 
trecento Napolitani. E ciò basta por custodir Roma. Vedo 
che ho in Ancona una fregata francese , tre brick 
francesi e due italiani. Ho dunque tre fregate, una cor- 
vetta, ed otto brick nell’Adriatico. Desidererei sapere 
dove si trova 1’ altra corvetta , giacché parmi che 
ra’ avessi due grandi corvette italiane. Questi 12 basti- 
menti devono tutti impiegarsi a difendere Venezia , 
cioè le corvette e gli otto brick , unitamente agli equi- 
paggi loro ; ma delle fregate non si potrà impiegare 
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che gli equipaggi , dacché tali navi non possono en- 
trare in Venezia. È mia intenzione che i due brick ita- 
liani e i tre francesi d’Ancona sieno al comando del 
capitano dell’ Urania , e che egli stesso stia agli ordini 
vostri ; gli prescriverete di far uscire i brick e le al- 
tre navi , quando il possa senza pericolo e con van- 
taggio , alla caccia de’ bastimenti inglesi e a disturbo 
del commerciò triestino coll’Inghilterra. Dichiarata 
la guerra, ordinerete ai due brick italiani e ai fran- 
cesi di rientrare in Venezia, dove ancoreranno ai dif- 
ferenti passaggi. In quanto alla fregata Urania , essa 
non potrebbe entrar Venezia; ma se gli eventi della 

S ierra traessero 1’ esercito francese al di là del Ta- 
iamento, ordinerete il disarmo della fregata, e ingiun- 
gerete all’ equipaggio di recarsi per la via di terra 
a Venezia, dovendo que’ trecento uomini tornar utilis- 
simi alla difesa della città. Avrò dunque a Venezia sei- 
eento marinaj francesi, che saranno, come potete imma- 
ginarlo, di grandissimo vantaggio ». 

Eugenio a Napoleone, da Maire, 8 aprile 1809. . 

■ Sire ! Le annuncio com’abbia testò visitati i lavori 
di Malghera ; sono essi in attività, ma a spingerli più 
alacremente raddoppiai il numero dei lavoratori ; con 
die spero vedere , per lo scorcio d’aprile, quasi finito 
il campo trincerato, e armato il ridotto con 14 can- 
noni , e al sicuro da ogni sorpresa. Vero è che per 
allora non sarà per anche colmata la porzion di ca- 
nale che di presente divìde l’opera in due; ma que- 
sto non potrà farsi che compiuta l’escavazione dei 
fossati, i quali debbono rimpiazzare il canale di naviga- 
zione. Ma non per ciò l’opera ò meno al sicuro da 
un colpo di mano; chò, a un bisogno, si chiuderebbe 
al momento quel taglio con barricato od altro. Il ge- 
nerale Baraguay d’Hilliers mi notifica che le batterie 
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Beino leste, pur comprese quelle di Brondolo; ma in- 
torno alle fortificazioni di quest’ ultimo luogo non si è 
ancor lavorato. E per dar mano ai lavori si attendo 
domani l’ arrivo del generale Cliasseloup ». 

» 

Eugenio allo vicereglna , da Mestre, 8 aprile 4809, a mezzanotte. 

“ Non scriverò che due parole , mia cara Augusta. 
Questa mattina passai in rivista una divisione a Vi- 
cenza; arrivai qui alle quattro, e montai subito a ca- 
vallo per visitare le fortificazioni. Tornato a casa, pran- 
zai, e lavorai dopo, senza intermissione, sino adesso: 
questi miei compagni di viaggio russano saporitamente 
sulle sedie della sala vicina, aspettando che io monti 
in vettura. Sarò doman sera ad Udine; là, come da per 
tutto, tu sarai sempre presente al pensier mio ed al 
mio cuore : il mio tempo è tutto diviso tra l’occupa- 
zione e il piacere d’ intrattenermi colla mia picoola fa- 
miglia. 

« Ti abbraccio di tutto cuore unitamente ai nostri 
amorini ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 9 aprile 4809. 

- Mio figlio , ricevo la vostra del 4 aprile. Vedrò 
con piacere la deputazione del senato. 11 colonnello Lue- 
dot non deve uscire d’Alessandria ». 

• . Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 40 oprile 4809. 

* 

« Mio figlio, tutto mi dà a credere che gli Austriaci 
avran iniziate le ostilità jeri od oggi, o che le comin- 
ceranno domani. Se attaccano battàglia innanzi il 15, 
ho già ordinato che, in tal caso, il mio esercito di Ger- 
mania si ripieghi sovra Augusta e sul Ledi , per tro- 
varmi in persona a dirigere i primi colpi. Portate 
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senza indugio il vostro quartier generale a Pordenone ; 
stanziate la divisione Broussier tra la Ponteba e la 
Chiusa; la divisione Grenier tra la Chiusa e Venzone ; 
la divisone Laraarque a Osopo; la divisione Barbou ad 
Udine; un’italiana su quel d’ Udine; l’altra dalla banda 
di Codroipo (1). Accentrate l’esercito , citò le ostilità 
sono imminenti. Date il comando di Venezia al gene- 
rale Vial , ed ordinate si armino e vittovaglino que- 
sta fortezza e Porto Legnago. La divisione Barbou , 
una divisione italiana, e qualche reggimento di caval- 
leria, sotto gli ordini di Baraguay d’Hilliers, debbono 
bastare a tenere in soggezione quel tanto di truppa 
che il nemico s’avesse dalla parte di Gorizia e sulla 
via di Trieste: e voi avreste le divisioni Grenier, 
Sèras, Broussier, Lamarque, la guardia italiana, una 
divisione italiana, la cavalleria necessaria, ed anco la 
stessa divisione Barbou, qualora il nemico non presen- 
tasse sulla sinistra dell’ Isonzo tal nerbo di truppe da 
inspirare serj timori. Tenetevi in punto da poter ir- 
rompere su quel di Tarvis , ed assalir anche Tarvis , 
scansando i trinceramenti del nemico, ed evitando di 
rompervi il capo contro i suoi ridotti. Mi si afferma 
che col quindici del mese si potrà comunicare per tele- 
grafo con Milano ; non ne vedo l’ora. — Non indugio 
un istante a spedirvi questa lettera; ordino a Lava- 
lette di farvela tenere per istaffetta straordinaria, che 
partirà questo mezzogiorno invece che a mezzanotte (2). 

~ P.S. Se il giudicate conveniente, potete impiegare 
Grenier, Macdonald e Baraguay d’Hilliers, in qualità 


(0 Era già troppo tardi per eseguire queste mosse innanzi che s’apris- 
sero Io ostilità. 

(i) L'imperatore dava Unta importanza a questo dispaccio, che spe- 
dendolo alla viceregina le scriveva: « Mia figlia; mandola qui acclusa 
ad Eugenio per istafTella straordinaria. Essendo lettera pressantissima , 
spacciatela con tutta sollecitudine, perchè gli arrivi il più presto possibile 
& dovunque ei si trovi » ; . — . „ 
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di vostri luogotenenti ; scrivete in cifra a Marmont : 
ordinate che i brick italiani e francesi, che sono ad 
Ancona, si rechino a Venezia ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, io aprile 1809. 

« Mio figlio, non mi fate parola di una lettera, che 
dev’ esservi stata spedita pel comandante della marina 
russa a Trieste, in data di Parigi, 29 marzo 1809, di 
cui vi mando copia : 

« Signor comandante la squadra russa in ancoraggio 
« a Trieste. Nelle presenti contingenze, ci siam fatti 
» dar conto della condizione dei bastimenti che coman- 
« date, e che l’Imperatore vostro padrone ha messi a 
» nostra disposizione. E abbiam riconosciuto che una 
« parte di essi può entrar Venezia. È intenzion nostra 
» che ordiniate alla navi suddette di veleggiare senza 
« ritardo per questa destinazione. Le altre , pescando 
» troppo, non possono entrar Venezia, ma possono- però 
» ancorare nel porto di Ancona, dopo i miglioramenti 
« che v’ abbiam ordinati. Ma può darsi che i vascelli 
« vostri, o perchè bisognevoli di riparazioni, o perchè 
» vecchi di troppo, non possano sostenere questa na- 
» vigazione. Noi ce ne rapportiamo al giudizio ed allo 
« zelo vostro pel servizio del vostro signore, affinchè, 
« dato il caso ch’esse navi non possano veleggiare per 
» Ancona, le disarmiate a Trieste, spedendone per 

- terra, al piti presto possibile, ne’ nostri Stati d’I- 
« talia, i comandanti, gli ufficiali, i marinaj ed i sol» 

- dati, che ne costituiscono gli equipaggi. Intendiam 

- tuttavolta che verran lasciati a Trieste, a bordo di 
x ciascun bastimento da voi comandato, un ufficiai di 

- marina da voi designato, il primo uffiziale d’ ammi- 
x nistrazione del bastimento, quattro o cinque de’prin- 
x cipali mastri e 15 marinaj per la custodia e con- 

- servazione delle suddette navi e di loro attrezzi o 
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•* munizioni. Ordinerete e provvedente affinchè i can- 

- noni, le armi e le munizioni da guerra della vostra 
«« squadra vengano trasportati nel nostro porto di Ye- 

- nezia, senza per questo ritardare in nulla la partenza 
« del personale. La presente non essendo ad altro 
« fine, ecc. ecc. , ». 


Napoleoni ad Eugenio, da Parigi, 10 aprile 1S09. 


« Mio figlio, firmai or ora una ripartizione di fondi 
tra i varj servizj deH’araministrazione della guerra. Feci 
esporre sulla qui unita nota le somme che in quésta 
ripartizione destinai a’ corpi dell’esercito d’Italia. Av- 
vertiteli di quanto ho lor fissato, ed informatevi se le 
somme entrarono nelle lor casse, e sollecitate le spese 
che i corpi devono fare con questo denaro ». 


Eugenio a Napoleone, da Udine, 10 aprile 1809. 

« Sirei Le annuncio che giunsi ad Udine jersera. 
Passando il Tagliamento , visitai i lavori della testa 
di ponte , che procedono lentamente a motivo delle 
grandi piogge, che da ben 15 giorni impedirono di 
accudirvi. Spero nonpertanto , se il tèmpo migliora , 
che il ridotto della testa di ponte possa essere chiuso e 
al sicuro da ogni sorpresa tra venti giorni all’ incirca. 

« Al mio arrivo m’ informai se niente eravi di nuovo 
sulla nostra fronte, e subito provvidi ad ulteriori esat- 
tissimi ragguagli, mediante la spedizione di agenti si- 
curi, pei quali spero conoscere tutto che succederà tra’ 
nemici. 

« Domani visiterò P'almanova e l’ Isonzo inferiore. 

« Ho l’onore di inviarle copia diletterà del signor 
Seguier, in data di Trieste, jeri, 9 aprile ». 
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Il console, francese a Trieste a S . A. /. il principe Eugenio 
viceré d’Italia. 

« Qui da due giorni*grandissima agitazione. Gli uf- 
ficiali d’ordinanza si succedono senza tregua, e voci 
d’un movimento generale e prossimissimo dell’esercito 
austriaco sonsi in pari tempo diffuse. — Il signor di 
Goes che, come ebbi già a dirle, è nominato commis- 
sario imperiale presso l’esercito di Carintia, ricevuto 
questa notte un corriere, partì stamattina. Così pure 
il generai Gravassini, arrivato jersera, parti stamane 
d’ improvviso. 

« Jersera, una divisione di scialuppe cannoniere 
dovea mettere alla vela; ma il tempo le contrariò. Un’ 
altra divisione ebbe pur ordine di prepararsi ad uscire, 
ma non potrà essere in punto che entro otto giorni; 
nè si nascose il dispetto per tali ritardi. ; 

« Il rimanente de’ cannoni disponibili che armavano 
questo porto , vennero smontati jeri e tradotti a Go- 
rizia. Il reggimento di Reisckj, che trovavasi distri- 
buito pe’ villaggi lungo la via da qui a Monfalcone, 
dev’essere attualmente riunito in quest’ultimo luogo, 
e dicesi che un’ egual mossa in avanti abbia avuto luogo 
su tutta la linea. Una compagnia di zappatori parti 
da Lubiana verso i confini. * 

« Quattro milioni in prò arrivarono alla cassa im- 
periale di questa città. Ebbe luogo jeri una visita in 
tutti gli alberghi della città, onde verificare i forestieri 
che vi si trovano. La è sempre, in questo paese, una 
misura di cattivo augurio. In genere, qui tutto s’accorda 
a far credere la guerra imminente. 

. « L’arciduca Giovanni, invece di venire. a Trieste, 
si recò a Klagenfurth. 11 generale Zach continuamente 
assicura che esso arciduca non verrà impiegato atti- 
vamente. All’ infuori di qualche Croato, non vi ha pili 
truppa a Trieste. ». . . - t - - _ • 
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Eugenio a Napoleone, da l'Uine, 10 apri/e 1809. 

« Sire ! Questa mattina , alle cinque, venne conse- 
gnata agli avanposti di Ponteba la lettera di cui qui 
unisco copia ; mi è arrivata or ora. E in pari tempo 
le annuncio l’arrivo degli avanposti austriaci a R«- 
aciutta; in conseguenza di che ordinai subito al gene- 
rale Broussier di portarsi al di là d’Osopo, e difendere 
vigorosamente la posizione di Ospitaletto. Comandai alle 
divisioni Grenier , Barbou e Severoli, e ad una divi- 
sione di dragoni, di recarsi sul Tagliamento. Il gene- 
rale Sèras tien ordine di star preparato a ricevere o 
a respinger nell’ Isonzo chi ne tentasse il passaggio. 

■ La guerra ò adunque dichiarata; onde ho ereduio 
di indirizzare all’esercito il qui unito proclama. 

« L’esercito ò animato da spirito eccellente; ese- 
guirà con trasporto gli ordini tutti che piacerà alla M. 
V. di impartire. Fra poco avrò sul Tagliamento cinque 
divisioni di fanteria, e due di cavalleria: lasciai sull’A- 
dige due divisioni di fanteria ed una di cavalleria, che 
mi raggiungeranno appena io sappia non esservi alcun 
movimento nemico in Tirolo; che se gli Austriaci ten- 
tassero colà alcun’operazione, spedirò ad esse Baraguay 
d’Hilliers, affinché ne assuma il comando ». 

Eugenio alla viceregina, da Udine, 10 aprile <809. 

* l 

« Non posso scriverti diffusamento come vorrei , 
mia carissima Augusta. Son moltissimo occupato , e 
quantunque qui giunto jeri prima di pranzo, non ebbi 
mai un minuto di libertà. Tempo orribile, e temo questa 
pioggia non ritardi d’alcuni di il mio ritorno a Milano; 
d’ altra parte, questo ritorno dipende da assai eventua- 
lità. Jcrsera ho viste tutte le mie spie, c tutte pre- 
tendevano che gli Austriaci gì avrebbero tra poco a s- 
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saliti; ma niun dato certo, ed io a sì prossima rottura 
non credo. Del resto, già passai in rassegna la maggior 
parte dell’esercito, e tu non puoi immaginarti quanto 
sia bello ed ottimamente disposto. Addio, mia buona, 
mia tenera amica. Finisco a malincuore, ma non senza 
rinnovarti l’assicuranza dell’ amor mio. Mille baci da 
dividersi tra te e le mie piccole delizie. Mi saprai poi 
dire come gli bai distribuiti ». 

» . ■ 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, Il aprile 180}. 

« Mio figlio, dovete mandare a Cadore un ufficiale 
italiano intelligente. Gli darete facoltà di levar compa- 
gnie di bersaglieri del Cadore, di cento uomini cia- 
scuna , che verranno vestiti alla leggiera. Ed avrà 
cura di scegliere , per quanto potrà , uomini che ab- 
bian già servito, e sui quali si possa far assegnamen- 
to. Quest’ ufficiale corrisponderà coi Bavaresi , e sarà 
in grado di celermente trasmettervi notizie circa le 
mosse dégli Austriaci nella vallata della Drava. Ritor- 
nando da Trento por Tolmezzo, se passate pel Friuli, 
verrete prontissimamente istruito di -quanto succede. 
Fatemi disegnare da un ingegnere geografo la strada 
carrozzabile di Cadore nella valle della Drava, e sap- 
piatemi dire quanti giorni abbisognerebbero a metterla 
in assetto. E bisogna far esplorare anche la strada 
che da Sacile guida a Cadore; da un ingegnere geo- 
grafo fate pur riconoscere e ben disegnare il cammino 
da Tolmezzo ad Osopo per la destra dol Tagliamento, 
e la strada che mette capo tra Tarvis e i trincera- 
menti austriaci ». 

Eugenio alla vieeregina, da Udine, Il aprile 1809. 

» Coraggio, mia cara e ottima Augusta. La guerra 
è dichiarata da jeri mattina , e , quando men ce lo 
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aspettavamo, i nostri avanposti furono assaliti; riunii 
le mie truppe ; non inquietarti , chè spero trarmene 
con onore. 

« Ti stringo contro il cuore , insieme colle mie 
deliziette ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 42 aprile 4809. 

« Mio figlio , parmi che la brigata di quattromila 
uomini, che dovea recarsi ad Augusta, non siasi tolta 
da Trento che l’8 corrente. Avrà potuto passare per 
Innspruck? Suppongo che, alla prima notizia delle osti- 
lità, non P avrete perduta di vista. In tal caso, servi- 
tevene come di colonna d’osservazione; giungerà al suo 
destino quando sarà sgombrato il cammino ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 42 oprile 1S09. 

« Mio figlio, Maret vi spedirà il decreto di nomina 
del generale Vial a comandante di Venezia. Glielo 
consegnerete tosto che siano incominciate le ostilità». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 42 aprile 1809. 

« Mio figlio, suppongo che, appena arrivato a Vero- 
na 0 a Trento, avrete saputo come gli Austriaci comin- 
ciarono le ostilità, e che vi sarete quindi recato nel 
Friuli, al vostro quartier generale. Il telegrafo mi dice 
soltanto che gli Austriaci passarono l’Inn, e che eli là 
dichiararono la guerra. Credo avervi già fatto co- 
noscere come le istruzioni mie portassero che, iniziando 
gli Austriaci le ostilità innanzi il 15, l’esercito francese 
di Germania ripiegherebbe al di qua del Lech, dove mi 
troverei io in persona il 15. — Aspetto impazientemente 
diqdire^che cosa avran tentato in Italia; ma tutte le 
notizie sin qui ricevute mi fan credere che rimarran là 
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sulle difensive. Avrete certo concentrato il vostro eser- 
cito nel Friuli (1), e stanziata una divisione agli sbocchi 
della Ponteba, a continua minaccia di Tarvis. Penso che 
avrete provveduto a non avervi pe’ piedi impedimenti 
di sorta ad Udine, collocando i depositi di cavalleria 
e gli ospedali al di là del Piave; Palmanova od Osopo 
basteranno a liberarvi d’ogni altro impiccio. Sciolto 
così d’ogni intrigo, vi regolerete a seconda delle mosse 
nemiche. Per quanto posso saperne, il nerbo delle 
truppe austriache sarebbe a Tarvis; se cosi ò, non si 
porteran esse su Gorizia, ma si concentreranno a Lu- 
biana. Lasciate sull’ Isonzo la cavalleria ed un dodi- 
cimila uomini, e portatevi con tutto l’esercito su Tar- 
vis, in nulla commettendovi ai caso, e scansando i 
trinceramenti nemici, onde non rompervi il capo con- 
tro a’ suoi ridotti (2). Credo diffìcile la strada del 
Tirolo: scrivetemi per duplicato, pel San Gotardo cioè 
e pel corriere ordinario. Ho già ordinato che questo 
passi per Chambery, e attraversi la Svizzera. 

« Abbiate ben raccolto e sotto mano tutto l’esercito, 
ed istruite Marmont delle ostilità. Vi ho già racco- 
mandato di collocare la 14.® mezza brigata provvisoria 
a Verona, e di far venire a gran giornate su Treviso, 
per Bologna e Ferrara, la divisione composta del 62. u , 
del 23.^ e del 22.°, affinché vi giovi di riserva. Lasciato 
Miollij a Roma. Potrete nominare a vostri luogotenenti 
generali, Grenier , Baraguay d’Hilliers e Macdonahl , 
lor lasciando le divisioni che comandano. E ne coman- 
deran due, come pih anziani. Fato venire a Venezia ' 
i brick italiani e francesi che sono ad Ancona. Credo 

(i) L’ Imperatore, versava in errore a questo proposito; gli Austriaci 
avevano assalilo pei primi. Il viceré non uvea potuto concentrare il suo 
esercito nel Friuli, perchè teneva ancor ordine di non fare dimostrazioni 
nemiche. 

- ( 2 ) Le mosso offensive degli Austriaci sull’fsonzo resero inutili queste 
istruzioni dell’ imperatore. 
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opportuno che facciate disarmare la fregata Urania , 
passandone l’equipaggio, ufficiali, soldati e marinaj, a 
Venezia, ove saranno utilissimi per la difesa delle la- 
gune. Reiterate gli ordini affinchè questa piazza sia 
ben armata e ben provveduta. Non datevi soverchia 
premura; state prima a vedere che cosa fa il nemico; 
le disposizioni sue vi serviranno di norma *. 

Eugenio a Napoleone, da VaJoasont, 13 aprile 1809 . 

, - Sire! Ho l’onore di informarla che la mattina 
<kl 10 il principe Giovanni dichiarò la guerra: qual- 
che minuto dopo che una colonna nemica era pene- 
trata. nella vallata del Tagliamento , io ordinava ai 
generale Broussier di tener fermo alla posizione d’O- 
s pedaletto, e di fornire Osopo di guarnigione ; al ge- 
nerale Sèras di accentrare la sua divisione verso il 
campo di San Gotardo, e di spingere le sue ricognizioni 
sino a Nogareto col 6.° di ussari; e alle divisioni Gre- 
nier, Barbou, Severoli e Lamarque di venirmi a rag- 
giungere. L’11, il nemico spiegò i suoi movimenti su 
tutta la linea. In seguito ai diversi rapporti che ho ri- 
cevuti, il generai Ckasteler trovasi con dieciottomila uo- 
mini nella vallata del Fella. 11 principe Giovanni giunse 
all’esercito con diecissettemila uomini, e infine il conte 
Gjrulai avea guadato T Isonzo con ventisettemila soldati. 
Non m’avendo sottomano che la divisione Broussier 
da opporre a forze tanto superiori, credetti bene di non 
venire a prova coll’inimico, ed ordinai una mossa re- 
trograda per raggiungere i miei ajuti e rannodarmi 
alle mie divisioni , dietro la linea del Tagliamento. E 
tanto piix mi parve necessaria questa ritratta, in quanto 
che il principe Giovanni, giunto a (Dividale, minacciava 
girar la diritta del generalo Broussier. Il generale Sé- 
ras ricevette, adunque, jersera l’ordine di pigliar po- 
sizione a Campo Formio, ed oggi di passare il Taglia- 
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mento , lasciando un reggimentò alla testa di ponte , 
debolmente difesa dai pochi terrapieni che si fu in 
tempo di fare, e guardata al di fuori dall’ 8.° de’ cac- 
ciatori e dal 6.° degli ussari. Tal mossa fu eseguita. 
Il generale Grenier , che giungeva al ponte durante 
questo passaggio del generale Sèras, occupò Yalvasone. 
Il generale Broussier ebbe ordine di ritrarsi jersera 
ad 11 ore , e di passare il Tagliamento a Dignona. 
Queste mosse si eseguirono con calma e precisione, e 
senza scoraggiare per niente le truppe. 

« Prima di abbandonare la posizione di Ospitaletto, 
il generale Broussier ebbe a sostenere un brillante com- 
battimento, che è li buon augurio pel progredire della 
guerra. A due ore e mezzo venne assalito , nella sua 
posizione d’Ospitaletto , da forze superiori del doppio 
alle sue. Il 9.° reggimento di fanteria e un battaglione 
dell’ 84.° resistettero soli, sino alle sei della sera, allo 
sforzo del nemico, o costantemente rintuzzarono i suoi 
assalti ostinati. Gli Austriaci ebbero per lo meno sei- 
cento uomini fuor di combattimento, e lor vennero fatti 
duecento prigionieri. La nostra perdita è di cenventi 
soldati. e cento feriti, tra quali il generale Dessaix. 
Il generale Broussier si loda assai del sanguefreddo e 
del coraggio delle truppe. Avrò l’onore di indirizzare 
a V. M. un esteso rapporto su questa fazione, quando 
ne avrò ricevuti i particolari. Tal vigorosa resistenza, 
alla quale il nemico non s’aspettava, diminui d’assai 
le sue speranze, e gli inspirò maggior circospezione. I 
rapporti della ritirata, a sette ore di sera, non dicono 
siasi esso per anco mostrato a S. Daniele. Si son visti 
degli ussari dalla banda di Campo Formio. 

• Non posso dirle che cosa farò domani. Mi regolerò 
sui movimenti del nemico. È mia intenzione di passar la 
giornata nell’ attuale postura, per far riposare le mie 
truppe, affaticate dalle marce sostenute sotto l’imper- 
versare di una pioggia continua. Mi congiungerò colla 
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dìvisiono Barbou, la cui vanguardia arrivò questa sera 
ii Pordenone. Terrò d’occhio il nemico davvicino , o 
se lo scorgerò debole ed indeciso nelle sue mosse , lo 
assalirò gagliardcmente colle mie quattro divisioni. Che 
se il nemico s’avanzasse con gran nerbo di truppa sul 
'ragliamento, guadabile per tutto, mi porterò in allora, 
con ultima marcia all’ indietro, sul Livenzo , donde ri- 
piglierò V offensiva con tutte le mie forze. 

» Non stimo opportuno accettare il combattimento 
dove mi trovo, avendo a tergo la Cellina, che può gon- 
fiare da un momento all’altro, e difettando di cavalle- 
ria in queste immense pianure , sulle quali il nemico 
può spiegarne una ben pia numerosa. Conto essere rag- 
giunto sul Livenzo dulia mia cavalleria, o d’ avermi 
altresi una forte riserva nelle divisioni raccoltesi a 
Treviso ed a Conegliano. Il nemico, se mi tien dietro, 
dovrà combattere su terreno cosi pericoloso a lui, come 

10 è a noi quel che occupiamo al presente. Incaricai 
H generale Baraguay d’Hilliers di difendere le gole 
del Tirolo colla divisione Fontanelli , e colla colonna 
di quattromila uomini che V. M. pone a miei ordini. La 
mia situazione ò disagiata, giacché i miei servizj non 
sono ancor organizzati sul piede di guerra. La M. V. 
sa che le rimonte per l’ artiglieria e pel treno non sou 
per anco arrivate; il che rende difficilissimo il tra- 
sporto delle sussistenze. Spero che la vittoria sarà 

11 frutto delle provvidenze che adottai per la difesa 
dell’Italia e per la gloria dell’armi di V. M. , o che 
in una giornata campalo riacquisterò il paese che ora 
abbandono. E spero anche che ella vorrà approvare 
tuli misure, e apprezzare le difficoltà che m’avversano 
dacché il nemico penetrò nel Friuli. Io non avea che 
due divisioni, e disgiunte; c mi trovavo a tre marce 
dalla divisione Grenier: le altre mie divisioni erano 
pure atre marce l’una dall’altra, e tutte all’ indietro; 
quindi , non sentendomi abbastanza gagliardo per far 

Mem. del II d'Italia, voi. iV. 21 
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fronte al nemico, manovrai in modo da non lasciarmi 
sforzare, e da mettermi in grado di riprendere l’ offen- 
siva con forze tutt’ affatto illese, e con truppe che, non 
avendo provato infortunio di sorta, epperò rimaste piene 
d’ardore guerriero, mi danno lusinga di vittoria ». 

Eugenio alla viceregina, 12 apri/e 1809, 9 ore di sera- 
li Tu sarai stata, mia carissima Augusta , per tren- 
tasei ore in grave apprensione; e pur non c’ era di 
ehe. L’ inimico si avanzò su tutti i punti in gran forza, 
ed io ordinai d’indietreggiare, onde riunirmi alle altre 
divisioni che ho ancora a Padova, Treviso e Vicenza. 
La sola divisione Broussier si battè coll’inimico, e con 
vantaggio: gli Austriaci ebbero cinquecento o seicento 
uomini fuor di combattimento, e lasciarono in nostra 
mano dugento prigionieri. 

« Buon giorno , mia cara amica ; abbi ogni cura di 
te e dei nostri bambini, e sii tranquilla sul conto mio. 
Mille baci ». 

Eugenio alla viceregina, da Valva sane, 13 oprile 1809. 

« Buon giorno , mia cara Augusta: ti abbraccio e 
t'amo con tutto il cuore, e cosi i miei cari fìglioletti. 
Poiché mi manca tempo di narrarti i particolari della 
nostra giornata, fa chiedere a Mejean e leggi la let- 
tera scrittagli da D’Arnay. Io parto questa notte per 
Sacile. Si indietreggia ancora d’una marcia; ma per 
poterci azzuffar coll’inimico avendo certezza del buon 
esito «. 

Eugenio a Sapoleone, da Cassano, 14 aprile 1809. 

t : * ■* 

« Sirei Con mia del 12, da Valvasone, ebbi l'onore 
d’informare V. M., com’io fossi per indietreggiare d’una 
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ultima marcia fino al Livenzo, qualora non mi si pre- 
sentasse sicura opportunità di assalir l’inimico. Nella 
giornata d’oggi ho fatto questa mossa in buon or- 
dine , e senz’esser molestato. Ho rannodate qui le di- 
visioni Barbou e Lamarque (1). Mancano soltanto i dra- 
goni, che giungeranno posdimani. 

« Ora ecco la distribuzione dell’esercito: la divi- 
sione Grenier su due linee dinanzi a Sacile: la di-' 
visione Broussier a sinistra , pur su due linee, colla 
manca appoggiata a terreni paludosi , e avente allo 
spalle un ponte di comunicazione. Il generai Sòras a 
dritta del generai Grenier, parimenti su due linee, di- 
nanzi Brugniera. Fra mezzo a ciascuna divisione una 
brigata di cavalleria leggiera. In seconda linea ho la 
divisione italiana occupante Brugniera (ch’ò una buona 
imboccatura di ponte costrutta in muratura), e desti- 
nata a sostenere la divisione Sèras. La divisione Barbou 
è alquanto sotto di Sacile, e appoggierà la divisione 
Grenier: quella di Lamarque rimarrà alle spalle per 
riserva. Spiccai dalla divisione Barbou due battaglioni 
e due pezzi di artiglieria, collocandoli in una posizione 
che riconobbi oggi, alla sorgente del Livenzo, onde im- 
pedir che l’inimico vi tenti il guado. Sull’istesso fiume 
faccio collocar ponti per agevolare il passo alle riserve 
e ai dragoni , quando giungeranno (2). Anche oggi la 
mia vanguardia tenne occupato Pordenone: e per (bi- 
mani le ordinai una ricognizione , ondo scuoprire lv 
rnosse dell’inimico , e in pari tempo tenerlo discosto 
dalla posizione ov’io mi trovo. Domani ci limiteremo 
ad una zuffa d’avanguardia: domani l'altro (15) l’ini- 
mico probabilmente si avvicinerà, e si disporrà ad at- 
ti) Il principe vorrà intendere della divisione Grenier e non <Im|ì.-» 
Lamarque, clic era ancora tre marce indietro. 

1 2) Cosi, Un dall'antivigilia della battaglia, il principe si proponeva 
di attaccar l’inimico. SilTatta risoluzione pertanto non fu presa d"p > il 
combattimento del a Pordenone, come asserirebbs Titicrs. 
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laccarci; e su ciò appunto io mi propongo di anti- 
venirlo. E tanto piti ho fretta di ripigliar l’ offensiva, 
in quanto gli ultimi rapporti del Tirolo mi annunzian 
giunta (1* 11) a Prunecken la vanguardia del corpo 
del generai Chasteler, che si dice salire a ventimila 
uomini. 

« Quanto al basso Livenzo, oltrecchò le strade sono 
assai malagevoli, ho fatto distruggere i ponti di Porto- 
Bufalo, e Lancotta. Se avrem la fortuna (siccome spero) 
di battere compiutamente l’ inimico , manderò la divi- 
sione Lamarque in rinforzo al generale Baraguay d’Hil- 
liers: con che si formerebbe un corpo di dieciottomila 
uomini, con ventotto cannoni. — Ora eccomi tranquillo ; 
le mie sei divisioni sono riunite (1) , e non ho altro 
timore fuor quello che V. M non approvi le disposi- 
zioni da me date ». 


Napoleone ad Eugenio, da Strasburgo, 15 aprile ISO!). 

« Mio figlio, sono a Strasburgo : vi scrissi già da 
Parigi e vi ripeto, fate assai mostre minacciose, ma non 
v’affrettato , o andate innanzi con precauzione (2). 
11 12 gli Austriaci non avevan oltrepassato Muldorf. 
Ritengo che la colonna di cinquemila uomini, che dal- 
l’Italia s’avviava pel Tifolo, avrà indietreggiato, e non 
proseguito per Innspruck, dove potrebbero gli Austriaci 
precederla. 

« L’imperatrice è a Strasburgo. Fra un’ora varcherò 


(0 *1 viceré scriveva cosi, persuaso coro' era che la divisione Lamar- 
tjuc avesse ricevuto l’ordine, da lui speditole, di raggiungerlo. 

( 2 ) Niuna maraviglia di siffatto raccomandazioni, spesso ripetute, del- 
l’ Imperatore al viceré : poiché questi era giovine, e pien di ardore, e 
iion aveva mai governato un esercito: laonde, sebbene uscisse di buona 
scuola , Napoleone aveva ragion di temere non avesse ancora tutte le 
qualità necessarie ad un generale in capo. 
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il Reno. Lascio che gli Austriaci- occupino il Tirolo, pei* 
poterli poi avviluppare. 

« Se si spingessero innanzi dal vostro lato, abbiate 
cura d’aver due barche armate a Peschiera, per corseg- 
giare il lago ». 

Napoleone ad Eugenio , da Stnttgarda, 16 aprile 1 SOS. 

•» Mio figlio, giungo ora aStuttgarda: gli Austriaci 
sono ancora sull’Inn di faccia a Braunau •, o almeno 
tenevano quella posizione il 14. — Sembra che nel Ti- 
rolo vi sia stata insurrezione, ed alcun fatto notabile 
nei giorni 11 e 13; ma non se n’hanno novelle esatte. 
V’ erano poche milizie bavaresi. — Ritengo che la 
nostra colonna , già partita da Brescia, sarà tornata 
a Trento. Benché bramassi averla qui, ad ogni modo 
sarà utile, e n’avrete equivalente incremento di for- 
ze. — Se gli Austriaci spargessero costà proclami in- 
cendia^ , siccome fecero qui, rispondetevi eon un ma- 
nifesto energico , in cui sia ricordato quanto e come 
maltrattarono l’Italia. Riunite con senno le vostre mi- 
lizie ; andate innanzi senza furia , c disponete bene il 
tutto prima di decidervi ad alcun fatto. — Immagino che 
nulla sia ancora stato impreso costà. — Mandate notizie 
in Toscana, a Napoli, in Dalmazia. — Finora le mi- 
lizie francesi non scontraron l’inimico ». 

* 1 

Eugenio a Napoleone, dalle sponde del Piave, 17 aprile 1 809 

« Sire! Ebbi già l’onore di annunziare a V. M. 
come ogni di piU crescesse la necessità di dar battaglia 
all’ inimico: l.° perchè il principe Giovanni cominciava 
a incalzarci dappresso ; 2.° perché io non sapeva a- 
dattarmi ad abbandonare due dipartimenti del Regno 
di V. M. senza colpo ferire; 3.° perchè, da ultimo, la 
mossa del generai Chasteler nel Tirolo, e il di lui ar- 
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rivo a Bressanone a’ 13 corrente, rendeva sempre più 
necessario assalir l’inimico. 

* Jeri adunque diedi battaglia; e duoimi dover an- 
nunziarle che la ho perduta. 

« La battaglia cominciò alle nove del mattino ; sino 
alle tre pomeridiane avemmo noi il vantaggio; ma verso 
sera l’inimico spiegò tanto numero di cavalleria e di 
artiglierie, da riportare decisamente la vittoria. Le no- 
stre milizie dovettero ritrarsi nel massimo disordine. 

- Tanto maggior dolor provai per tale smacco, poi- 
ché no ho sperimentato le funeste conseguenze. Impie- 
gherò la giornata d’ oggi a raccogliere e riordinare 
le milizie. Domani mi ritrarrò in due colonne sul- 
l’Adige, dopo lasciato un buon presidio a Venezia. 

« Avrò poi l’ onore di inviare a V. M. una specifi- 
cata relazione del fatto. 

- Comecché possa sembrare poco credibile , pure è 
verissimo che ebbero a notarsi molti atti di valore; 
e che tptti i capi fecero ottimamente il loro, dovere. 
Le perdite dell’inimico furono gravissime. 

- In questa circostanza pih che mai ho duopo del- 
l’ indulgenza e del paterno affetto di V, M. ». 


Sapoicone ad Eugenio, da Donatcerl, IS aprile J809. 

- Mio figlio, parto per Ingolstadt. A quest’ora 
dev’ esservi nota l’insurrezione del Tirolo. L’esercito si 
move in ogni senso contro l’inimico; e tra non molto 
si avranno fatti d’arme importanti. — Non ebbi piti 
vostre notizie dopo quelle del 9 da Verona. Ritengo 
ohe la colonna francese, diretta già ad Augusta per la 
via d’Innspruck, si sarà ripiegata verso voi; e ne avrete 
valido ed util rinforzo. — Da tutti i dati che ho, son 
tratto a giudicare che l’inimico non sia costà in gran 
forza ». 
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Eugenio alla viceregina, da Trevito, 18 aprile 1809, a mezzodì. 

“ Mia buona Augusta ! Quando jeri ti scrissi (1) io 
ora desolatissimo, perché avevo sott’ occhi la disfatta 
completa del nostro esercito. Oggi son più calmo , 
ed ho ripreso tutto il mio coraggio. L’inimico non 
seppe profittar della vittoria, ed io invece profitto della 
sua insensatezza per rannodare l’esercito. — Se giun- 
gano buone nuove dal Tirolo , avremo ancora molto 
da sperare. — Addio adunque, mia buona Augusta, e 
ponti in calma. Se, contr’ ogni probabilità, l’inimico 
scendesse dal Tirolo sopra Verona o Brescia, tu disporrai 
per guisa da lasciar Milano e riparare a Torino od 
anche a Lione: ma ciò per tua sola norma, in caso 
straordinario. 

« Al mio cameriere, lator della presente , commisi 
di porre in ordine le mie carte e i miei privati affari; 
se tu dovessi partire, lo avviserai. Addio, mia buona 
Augusta! Io tremo per la tua salute, e che queste no- 
tizie la danneggino. Attendo perciò ansiosamente una 
risposta a questa mia ». 

Eugenio a Napoleone, da Treviso, 19 aprile 1809. 

« Sire! Benché io abbia avuto l’onore d’ annunziar 
a V. M. ch’ero per ritrarmi dietro l’Adige, mi trovo 
però ancora sul Piave; e forse mi vi tratterrò anche 
domani. A noi toccò, per verità, gran disordine; ma le 
perdite dell’inimico debbono essere state considerevoli, 
poiché nelle giornate del 17, 18, e 19 non si mostra- 
rono che alcune ronde. Tuttavia è probabile eh’ io ese- 
guisca quanto prima la mossa annunziata a V. M. ; per- 
ciocché il generale Baraguay d’ Hilliers mi annunzia 

(l) Questa lettera del il ri manca. ... 


Digìtized by Google 



324 I.IBRO Vili. — DA fiENNAJO A NOVEMBRE 1809 
da Trento, il 17, che il nemico era poco da lui disco- 
sto, e lo si dicca forte di ventimila uomini. Non posso 
però indicare alla M. V. le disposizioni per la mìa 
mossa sull’Adige, dipendendo queste dalle notizie posi- 
tive che mi perverranno dal Tirolo. 

« Se l’inimico non avrà molte forze nella vallata 
dell’Adige, per guisa clic il generale Baraguay d’Hil- 
licrs possa fermarlo a Trento, radunerò il mio esercito 
a Verona e Vicenza, pronto ad assumer l’offensiva, e 
minacciando il lato destro dell’inimico : il quale , in 
siffatta posizione, non potrà, a mio credere, tentar nulla 
contro Venezia. — Se, all’opposto , il nemico scenda 
poderoso dal Tirolo, non mi resterà che di aggirarmi 
fra Legnago e Mantova, tenendone d’occhio le mosse, 
e aspettando di coglierlo in fallo per assalirlo. — Le 
nostre perdite del 16 sono certamente gravi, ma non 
tanto coni' io dapprima credetti : e senza la pessima sta- 
gione che abbiamo da tre giorni, l’ordine sarebbe rein- 
tegrato in tutte le divisioni e in tutti i corpi: al che 
m’adopero senza posa. — Lasccrò all’esercito il tempo 
necessario a ripigliar animo; e per alcuni giorni evi- 
terò ogni scontro. Cercherò sopratutto di cogliere 
un’occasione di sicuro successo. — Ripeto a V. M. l’e- 
spressione della mia dispiacenza, che sarebbe assai alle- 
viata se tra breve potessi darle qualche buona notizia -. 

Eugenio atta viceregina, da Trevito, 49 aprile 4S0S. 

« Mia buona Augusta , due sole parole. Passammo 
tranquilla la giornata. Le nostre menti ripiglian la cal- 
ma; e scorgono essere i nostri mali capaci di rimedio. 

« Mille baci a te c ai nostri due angioletti: c sono 
per tutta la vita il tuo fedele e affezionato sposo. 

« Ti ringrazio del tuo ritratto, recatomi stamattina 
da Lacroix. Ninna cosa al mondo m’ò gradita quanto il 
mirar le sembianze della mia buona famigliuola. Mille 
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cortesie alle persone di tua compagnia che mi abbiano 
in memoria ». . 

Eugenio allo viceregina, da Mestre, 20 acrile 1809. 

» La tua del 19, mia buona e affettuosa Augusta , 
m’ha fatto pianger di tenerezza. Io ebbi certamente 
torto nell’addolorarmi tanto per lamia disgrazia: ma 
clic vuoi? nel momento in cui scrissi, appena mi ri- 
maneva un’ombra di speranza. — Sembra elio Chasteler 
scenda nel Tirolo, e forse avrà a quest’ora oltrepassato 
Trento: locchè m’obbliga a ritrarrmi sull’Adige (1); 
dove il mio esercito sarà fra due giorni. 

« Sento ancora la commozione provata nel legger 
la tua lettera! quanta serenità e qual coraggio! Oh! 
tu meriti davvero gli affettuosi sentimenti che io nutro 
per te ! » 


Eugenio a Sapolcone, da Vicenza, 23 aprile 1809. 

« Sire! Ho l’onore di informare la M. V. sulla attuai 
posizione dell’esercito, le cui divisioni occupano Vicenza, 
Montebello, Caldiero e Verona: una è a Legnago, ove 
recossi da Padova; ma deve raccostarsi a Verona. 
Il generale Baraguay d’IIilliers ò tuttora a Trento 
con ottomila uomini. 

« Lasciai a Venezia otto battaglioni francesi e sette 
italiani; in tutto, ottomila uomini circa. Gran proviste di 

(I) Appare da ciò, die la determinazione di ritrarsi sull' Adige , dal 
principe Eugenio fondala sugli avvenimenli del Tirolo, biasimata recisa- 
mente da Napoleone, e lodata da Tliiers che ne attribuisce l’onore a 
Macdonald , non era stala suggerita da quest'ultimo, che in quei 
giorni non era ancora arrivato airesercilo, da lui raggiunto soltanto 
sull’Adige. 
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vittovaglie vi sono entrate e v’entrano quotidianamente 
dall’Adige. Si sta provedendo a vittovagliare Mantova, 
Peschiera, Legnago e Rócca d’Anfo: in ognuna delle 
quali fortezze sonvi depositi militari a nucleo di presi- 
dio: non vi collocherò battaglioni da guerra che agli 
estremi. Ho chiamato Miollis per affidargli Mantova: 
mando Lemarois a Roma. L’esercito è riordinato se- 
condo il prospetto qui unito. 

« V. M. noterà che nel prospetto è segnata una 
divisione di riserva : ma questa parti da Roma sol- 
tanto il 12 e 13 aprile , e giungerà a Mantova non 
prima del l.° o 2 di maggio. 

« V. M. meraviglierà assai che l’ inimico, a tutto il 
mezzodì d’jeri, non abbia ancor fatto il minimo tenta- 
tivo sul Piave: è però da notare che io aveva na- 
scosto la mossa retrograda delle mie divisioni mercè 
numerosi appostamenti di cavalleria sulla riva destra: 
locchè indusse l’inimico a credere che si volesse contra- 
stargli il varco, sicché dovette attendere l’ arrivo delle 
proprie artiglierie, dei ponti ecc. 

*< Mi vien riferito che una colonna nemica siasi av- 
viata verso Santi Donna; e che le strade guaste la 
indugiarono di molto incammino. Inquanto a noi, con 
due o tre giorni di bel tempo, ben nutrito che sia l’e- 
sercito e restaurate le armi, dimenticheremo la toccata 
disgrazia, e sarem pronti a ripigliar l’offensiva: poiché 
tutti ardentemente desideriamo di riparare la recente 
sconfitta. 

« Attendo con impazienza le notizie delle mosse del 
grande esercito. Il veder come gli Austriaci s’aggirino 
incerti e a caso in Tirolo e in Italia , mi fa credere 
che Y. M. sia già sull’ Inn. 

« Non sono ancor in grado di mandare a V. M. una 
relazione particolareggiata della battaglia del 16, per- 
ché i corpi e le divisioni furono, sino ad oggi , occu- 
pati a raccogliersi, a ricomporsi ed a rassettarsi ». 
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Eugenio al ministro bavarese, da Vicenza, 23 aprile ISOSJ. 


« Signor Conte d’Hanebourg. 

« Non vi riferii ancora gli avvenimenti occorsi in 
Italia, impeditone sino ad oggi dalle soverchie occu- 
pazioni. Ora eccone la succinta narrazione. 

« A’ primi d’aprile partii da Milano per passar in 
rivista le milizie ne’varj loro quartieri, e riconoscere 
alcune parti della frontiera. Giunsi il 9 ad Udine, e la 
mattina del 10 fui estremamente sorpreso di udirò 
da un uffiziale, spedito dalla divisione Broussier , che 
il principe Giovanni, in quel giorno stesso, aveva fatto 
consegnare agli avanposti della Ponteba una dichia- 
razione di guerra; e che, pochi minuti dopo, alcuni 
drappelli di cavalieri s’ erano scagliati sui nostri primi 
appostamenti , e ne avevan tratto alcuni prigionieri. 
Poiché io non aveva istruzioni di S. M. per siffatto 
imprevisto caso , e l’inimico intanto sboccava da Ci- 
vidale c Gorizia, fui obbligato di ritrarmi tre marco 
indietro , onde rannodare lo due divisioni Sèras e 
Broussier , o andar incontro alle altre che facevo 
avanzare per sostener quelle. L’esercito austriaco mi 
stringeva davvicino , ed io non poteva tenermi sicuro 
se non quando l’esercito fosse tutto radunato: locchò 
doveva esser il mattino del 16. — Sapevo che le mi- 
lizie avevan ricevuto gli ordini respettivi; ma il pes- 
simo tempo che durava da più giorni , e lo straripa- 
mento de’ torrenti, indugiarono il cammino di alcune 
divisioni e dei dragoni. Il 15 l’inimico assalse vigoro- 
samente la mia vanguardia , e il 16 fui costretto a dar 
battaglia. Si pugnò d’ambe le parti con molto accani- 
mento; ma gli Austriaci ebbero oompleto vantaggio, ben- 
ché sulle prime fossero gagliardamente ributtati. Fui 
obbligato a ordinar la ritirata; e confesso che le mili- 
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zie vennero in tale scompiglio, da non poterle ranno- 
dare che sulla riva destra del Piave. 

« Generali ed ufficiali fecero il debito loro in questa 
penosa vicenda. E poiché il nemico stette tre giorni 
senza molestarci, ricomponemmo i battaglioni, i reggi- 
menti, le divisioni. — Mi trovo ora a Vicenza. Ritengo 
di non avere scontri sinché non giunga sull’Adige; e 
dal canto mio gli eviterò sinché non ci troviamo ben 
apparecchiati a riprender l’offensiva: locché spero sia 
tra breve. 

“ Lo statomaggiore va occupandosi a raccogliere 
tutti i fatti , per indirizzarle una relazione bene cir- 
costanziata ». 

Eugenio il Napoleone, da Vicenza, 23 aprile 1S09 

« Sire!. Ho l’onore d’ annunziarle le posizioni attuali 
dell’ esercito. Questa notte ricevetti la lettera di V. 
M. , in data di Stuttgarda, dalla quale scorgo ch’ella 
ignorava tuttora i fatti d’armi avvenuti in Italia. V. 
M. mi raccomanda di nulla azzardare, senza precedenti 
sicure disposizioni. Ora obbedirò certamente a’ suoi' 
ordini; ma spero che, se ella disapprovi ch’io abbia 
dato battaglia, vorrà almeno trovar degne di scusa le 
ragioni che mi v’indussero: l.° Avevo già fatto tre 
marce indietro, e rannodato cinque divisioni di fanteria, 
le quali, se non avesser trovato ostacolo ne’ torrenti, 
sarebber arrivate nella giornata; 2.° i soldati si dole- 
vano di doversi ritrarre senza misurarsi coll’inimi- 
co; 3.° finalmente, l’ingresso di Chasteler nel Tirolo. 
Se io avessi già avuto l’onore di vincer qualche bat- 
taglia, avrei lasciato dire, e sarei indietreggiato di altre 
due marce per appostarmi sul Piave, che m’ offriva cam- 
po certamente migliore. Ma sopra ogni altra cosa te- 
metti che V. M. disapprovasse il mio indietreggiare, 
e 1’ abbandono di luoghi che furon teatro di sue glorie ; 
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o non potevo adattarmi al pensiero che V. M. avesse » 
dirmi un giorno: bisognava combattere. Queste sono lu 
sole ragioni che mi determinarono. Ma se il di prece- 
dente avessi appreso ciò che seppi soltanto il domani, 
cioè che V. M. aveva ordinato al grande esercito di 
ritrarsi sul Lech, ne avrei imitato l’esempio, e con mio 
vantaggio. Però, l’esercito va rimettendosi in stato nor- 
male. Son giunti parecchi generali; e tra pochi giorni 
spero poter riprender l’offensiva: sebbene avrei caro 
di guadagnar tempo , fiuchè mi arrivino i dieci bat- 
taglioni da Roma. Intanto oprerò a seconda delle mosse 
dèi nemico, e sono impaziente di conoscere che cosa e’ sia 
per faro. Tenterà assalir Venezia, o vi lascerà solo un 
corpo di osservazione? Checché faccia, dovrà disgregar 
le sue forze; mentr’io al contrario terrò unite le mie. 

•• Il corpo austriaco che scende pel Tirolo, non ò pift 
quello comandato dal generai Chasteler; il quale sembra 
essersi soffermato ad Innspruclc; ma invece ò quello del 
principe di Rohan, e conta seimila soldati di linea e una 
folla di contadini armati. Appona saprò che V. M. si 
trovi sull’Inn, le mie apprensioni rispetto al Tirolo 
svaniranno interamente ». 

Eugenio a Napoleone, da Vigenza, 23 oprile l S09. 

- Sire! Ella negli ultimi dispacci mi comunicò le 
sue apprensioni sui battaglioni, formanti in tutto quat- 
tro o cinquemila uomini, che traversavano il Tirolo per 
raggiungere il grand’esercito: ed io ho l’onoro d’ in- 
formarla che , giusta le sue intenzioni , ho diviso 
quei battaglioni in due colonne, lo quali marciavano 
a una giornata di distanza l’una dall’altra: ed ebbi 
somma cura di istruire l’uffiziale che le conduce, onde, 
se apprenda la irruzione del nemico nel Tirolo prima di 
giungere a Bressanone, si ritragga su Trento e Vero- 
na; e se la irruzione avvenisse dopo che le colonne ab- 
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bian oltrepassato Bressanone, raddoppi! lo marco per 
raggiunger il grande esercito. Gli Austriaci arrivarono 
a Bressanone il giorno stesso in cui n’era partita la 
prima nostra colonna, e stava per giungervi la seconda. 
È da credere che i Tirolesi tennero celata la mossa del 
nemico. 

« Ritengo che l’ajutante maggiore avrà seguito lo 
mie istruzioni, di raggiunger, cioè , so gli era possibile, 
colla prima colonna l’esercito francese. La seconda ha 
indietreggiato; ed ora fa parte del corpo comandato 
dal generale Baraguay d’ Iiilliers » . 

Eugenio alla uiceregina, (la Vicenza, '23 aprile (S09, 

*. 1 

- Mia carissima Augusta! Non ti scrissi jeri, poiché 
fui a cavallo gran parto del giorno , e nella sera mi 
sentii stanco: non puoi immaginacela fatica che mi è 
costato il raggomitolare l’esercito. Le notizie del Tirolo 
sono assai meno rilevanti di quel che dapprima m’era 
stato annunziato. V’è Chasteler, ma stanzia ad Inns- 
pruck con quindicimila uomini; e sta colà in osser- 
vazione delle mosse del grande esercito: ha spedito 
contro di noi soltanto il principe di Rohan con cin- 
que o seimila uomini e una quantità di contadini in- 
sorti. Spero che Baraguay d’Hilliers potrà tener fermo 
a Trento e Roveredo. Addio, mia buona amica. Io sto 
bene, ma non mi sentirò benissimo se non quando mi 
troverò in grado di ripigliar l’offensiva, locchò spero 
sia u*a pochi giorni, e di annunziarti una bella vittoria ». 

Napoleone ad Eugenio, da Ratisbona, 25 aprile 1309. 

« Mio figlio, ricevo contemporaneamente le vostre del 
14 o del 17 : e per esse veggo che molt’ altre me ne son 
mancate , poiché non seppi della vostra mossa retro- 
grada sul Friuli , e ciò che accadde alla colonna che 


Digitized by Googl 



< COlUUSl'ONIifcJVZA 331 

avevo nel Tirolo. Fu trista cosa che abbiate dato bat- 
taglia privo della vostra cavalleria. Non trovando nar- 
rate le particolarità nelle vostre lettere , ritengo che 
oggi o dimane mi giungerà alcun ut'fiziale a riferirmi 
in che consistano le mie perdite di costà. Dall’ unito 
proclama rileverete i successi che qui ottenni , dopo 
otto giorni di manovre. Le mie milizie hanno var- 
cato l’Inn, e tra breve saranno a Linz e Salisburgo. A 
torto vi sbigottiste delle forze nemiche in Tirolo; e se 
avete indebolito le vostre per tener occupata Verona, 
erraste. Dovendo dar battaglia, bisognava ragunar le 
vostre milizie : e se l’ aveste vinta, nulla avevate a te- 
mere delle forze nemiche in Tirolo. Non conoscendo 
i fatti accaduti, non posso darvi alcuna istruzione; ad 
ogni modo, bisogna conservar la linea dell' Adige-, e 
spero che le mie mosse richiameranno bentosto, tutte o 
in parte, le forze nemiche alla difesa di Vienna. La di- 
visione Miollis deve giungere a momenti, e vi sarà di 
valido rinforzo. 

« Ritengo che teniate informato di tutto il principe 
Borghese; che facciate porre in assetto di difesa le 
mie fortezze ; che abbiate disarmato le mie fregate 
d’Ancona, e raccoltone tutti gli equipaggi per la difesa 
di Venezia. Fate vittovagliar Mantova e tutte lo mie 
fortezze ». 

Duroc ad Eugenio, da Landshut, 26 aprile 1 509 

« Altezza! L’Imperatore, per lo soverchie occupa- 
zioni , non può al momento rispondere alle due let- 
tere di V. A. I. Esse non piacquero a S. M. , poiché 
n*n gli danno alcun particolare di ciò che avvenne 
nel suo esercito , nè delle posizioni di questo , nè 
delle perdite subite; in guisa che la M. S. non può 
dare verun consiglio a V. A. sul partito che possa tor- 
nar migliore. L’Imperatore dice: Nulla monta una 
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battaglia perduta , e si può ripararvi ; ma egli non 
può indicare il rimedio, perchò non sa dove ella sia, nò 
con quali forze. S. M. conosce si bene l’Italia e tutte 
le posizioni di essa, da poter certamente, anche lonta- 
no, indicarne la piti conveniente al suo esercito. Nella 
circostanza in cui V. A. si trova, e in generale in qualsia 
evento di guerra, sarebbe stato preferibile che ella spe- 
disse un ufftziale ben informato e capace di render conto 
di tutto a S. M. Un corriere non sa mai dir nulla, nem- 
inen ciò che gli si è commesso di dire. — S. M., adun- 
que, avrebbe voluto una specificata relazione; e avrebbe 
desiderato che Y. A. I. avesse in pari tempo fatto 
scrivere dal generai Caffarelli. A S. M. dispiace che 
ella si occupi del Tirolo, dove trovansi soltanto poche 
milizie, fomentatrici d’insurrezioni, le quali cesseranno; 
e saranno pure accerchiate e prese le milizie , se non 
sgomberino , appena 1’ esercito imperiale sia giunto a 
Salisburgo, locchè avverrà ben presto. — Qui le cose 
eamminan sempre bene. S. M. le spedì jeri il capo- 
battaglione Semey , il quale le darà tutte le spiega- 
zioni che ella desideri. L’Imperatore è partito stamane 
per Ratisbona, e giunse a Landshut. Il maresciallo Da- 
voust è entrato in Boemia; i marescialli Lannes , 
Massena e Bessières, marciano verso l’Inn. Dicesi che 
il re sia a Monaco. Anche in Baviera giunser bande 
di Tirolesi, come in Franconia ne venner di Boemi: 
ma scomparvero tosto che il grand’esercito ebbe un 
primo successo. — Ogni giorno c’avvediamo sempre piu 
delle perdite immense dell’ inimico, le cui milizie, in 
generale, si batterono per certo malamente; e appena 
una metà dei nostri prese parte ai combattimenti. Io 
mi penetro sinceramente del rammarico che ella ha do- 
vuto risentire per la patita sconfitta , ma non dubito 
che non tarderà a vendicarla ». . .. 


Digitized by Google 



1 


CO H RISPONDERÀ 


333 


napoleone ad Eugenio, da Landthut, 20 aprile Ib03. 

« Mio figlio, non capisco nulla da questa vostra cor- 
rispondenza. M’avete scritto il 17 e il 19, ma niente di 
preciso: e io non so come sia avvenuta la battaglia, 
quanti uomini o cannoni io abbia perduto, e qual sia 
stata la causa della sconfitta. Strano contegno ! In- 
vece di spedirmi parecchi uffiziaii un dopo l’altro, 
mi spedite dei pessimi corrieri che nulla sanno , nulla 
dicono. La vostra attenzione è rivolta al Tirolo, men- 
tre di là nulla avete a temere : poiché , anche senza 
tener conto d’uno de' miei corpi che move sopra Sa- 
lisburgo, che cosa volete facciano mai colà dodicimila 
uomini, i quali possono esser tenuti in soggezione da un 
pugno di soldati a Montebaldo? V’ è mancanza di buon 
senso. La battaglia dev' esser stata ben terribile per 
indurvi ad abbandonar il Piave! Ignorando i fatti e 
l’attual posizione del mio esercito, non posso formare 
un giudizio; ma ad ogni modo è operazione dissennata 
il lasciar bloccare Venezia senza gravi ragioni, e per 
solo ridicolo timore del Tirolo. — Innanzi tutto, oc- 
corre mi spediate una relazione circostanziata , e poi 
quotidianamente un uffiziale per tenermi informato de- 
gli avvenimenti. Che so temiate di una aggressione per 
la via del Tirolo, fate occupare le posizioni ch’io già 
tenni nelle mie campagne d’ Italia , note persino ai 
tamburini del vostro esercito. Io feci occupare Mon- 
tobaldo , Corona , Rivoli e l’Adige : l’ inimico teneva 
Innspruck, la Baviera e il Tirolo; e riuscii a batterlo, 
specialmente con impedire la riunione delle forze ch’osso 
aveva nel Tirolo con quelle del Frinii. M’avveggo che 
non sapete bene la storia di quelle campagne , poiché 
dite che, se il nemico scenda pel Tirolo, bisognerà ab- 
bandonargli la pianura di Verona. Il nemico non può 
sboccare dal Tirolo, qualora occupiate le alture di Ri- 
tlem. del R. d ' Italia, voi. IV. *2 
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voli ; nè può espugnare queste se occupiate la Corona e 
Montebaldo. — Ancora non so comprendere come i miei 
soldati sieno stati battuti dagli Austriaci. Qui costoro 
erano da trecentomila; e li battei sempre, benché fossero 
sette contr’uno. L’esercito d’ Italia era reputato capace 
di affrontarsi con simile avversario. Se voi siete padrone 
di Bassano , il nemico non arrischierà mai di passar 
per Trento, poiché sarebbe da voi sconfitto nelle gole 
del Brenta. Qualunquesia il danno intervenuto, io piglie- 
rei un partito se conoscessi perfettamente lo stato delle 
cose: parmi veramente ridicolo e dannoso, che, sendo 
la battaglia avvenuta il 16, al 26 non me ne sia data 
la pih succinta relazione. Ciò scompone qui tutti i 
miei piani di campagna; o non so comprendere chi 
possa avervi consigliato si strano contegno. Ritengo 
sien giunte le milizie eh’ erano a Firenze. Io spero di 
trovarmi ben tosto a Salisburgo per tagliar fuori le 
forze nemiche del Tirolo, Ma, per Dio* informatemi di 
ciò che avvenne* e dello stato dei miei affari in Italia ». 

Eugenio alla vieeregina. da Caldi ero, ?6 aprile 4S09. 

. * Mia buona ed affettuosa Augusta ! Fui a cavallo 
tutto il di per disporre le milizie. Attendo con impazienza 
le relazioni di stasera. sulla situazione dell’inimico: ma 
credo però che domani non avrem novità. Io sto benis- 
simo, e bramo molto di faro alcun che di buono per mo- 
strarmi degno di te ». 

.V opoleont ad Eugenio, da Landshul, 37 oprile 1S09. 

* Mio figlio, son le nove del mattino, e non ho ancora 
ricevuto notizie del mio esercito d’Italia. — Jeri vi 
Ito spedito Cavalletti. — Tuttora spero che non abbiate 
abbandonato il Piava , nè lasciato in preda al saccheg- 
gio il bel paese situato fra quel fiume e l'Adige. — 
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Dei resto , non posso formarmi alcuna idea di nulla , 
poiché ignoro tutto ; nè voi vi degnaste ancora favo- 
rirmi la menoma descrizione di ciò eh’ è avvenuto. 11 
re di Baviera è entrato a Monaco. L’ assedio di Passau 
e quello di Kuffstein saranno tolti in giornata: le mie 
milizie hanno passato l’Inn , e domani probabilmente 
me ne giungerà una parte a Salisburgo. Tutte le solda- 
tesche nemiche ch’eran da questo lato dei Tirolo, fug- 
gono a dirotta: e senza l’inconcepibile sconfitta toccata 
al mio esercito d’Italia, le sorti di Casa d’Austria sa- 
rebbero fin d’ora pienamente decise. Sono veramente 
ansioso di veder qualcuno che sappia ciò che avvenne 
costà ». 


Eugenio a Napoleone, da Caldiero, 27 aprile ISO!). 

« Sire ! Dal 23 in poi non scrissi a V. M. perchè 
non fuvvi alcun notabile avvenimento. La forte retro- 
guardia, che protesse la ritirata dell’esercito, ritardò 
ad ogni passo col suo ottimo contegno le mosse del- 
l’inimico; e ha preso posizione a Villanova lungo l’AU 
pone: sta per riunirsi all’esercito, eh’ è tutto ragù- 
nato nella posizione di Caldiero. lln reggimento di 
cavalleria perlustra le rive dell’Adige, da Zevio a 
Legnago. 

« L’inimico manovra sui miei fianchi per farmi ab- 
bandonare l’ eccèllente mia posizione; ma io sto ìh 
guardia, e son risoluto a difendermi ostinatamente. La 
prima vittoria che otterrò contro il nemico, può tor- 
nargli funesta, e riparare vantaggiosamente la disfatta 
di Sacile. Benché il generale Baraguay d’Hilliers ab- 
bia sempre riportato vantaggi nel Tirolo, presso Tren- 
to, dove ha fatto quattroconto prigionieri, tuttavia giu- 
dicai opportuno di fargli prendere la posizione di Rivoli, 
per riunirlo sollecitamente alle mie forze , giusta le 
circostanze , e non arrischiare le milizie da lui eon- 
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dotte, in caso di rovescio. D’altra parte le insurrezioni 
di contadini a’ fianchi di lui e alle spalle lo terrebbero 
in grave disagio. La forza della posizione eh’ esso oc- 
cupa, e la sua prossimità all’esercito, mi daranno 
modo di trarne alcuni battaglioni per custodir Verona, 
o rafforzare la mia riserva. L’inimico aveva dapprima 
lasciato diecimila uomini a Venezia; tremila dei quali 
avevan mosso sopra Brondolo, e settemila sopra Mal- 
ghera, che assalirono il 23 con gran furore; ma ven- 
nero respinti, con perdita di quattrocento uomini, dalla 
guarnigione di mille e ducento che difende quell’opera 
di campagna. Innanzi a Venezia non vi sono ora che 
soli seimila uomini. Un drappello di cavalleria che mo- 
veva sopra Padova, ha catturato il barone di Goés; 
nella cui carrozza si trovarono molte carte importanti 
da cui ebbi notizia di varj individui , dei quali terrò 
memoria a tempo e luogo (1). Il barone di Goiis è l’in- 
tendente generale dell’ esercito austriaco ; e , benché 
esso sia puramente un agente civile, tuttavia l’ho spe- 
dito a Fenestrelle, poiché le sue valigie eran piene di 
proclami incendiar^. V. M. deciderà della sua sorto », 

Eugenio alla viceregina, da Cai diero, 27 oprile ISO!), 

5 «re di ura. 


* Mia buona Augusta! Nulla avvenne oggi; e nulla 
forse domani. Le mie ricognizioni di- stasera non in- 
contrarono che scarsi manipoli di nemici. Può esser che 
si rimanga così per molti giorni. Io tengo d’occhio 
le mosse degli Austriaci , essi le mie ; cercherò di af- 
ferrare una buona occasione. D’altra parte, non tar- 
deranno a giungere buone notizie del grand’esercito. 
Mejean è arrivato stamane; e lo vidi a mezzodì men- 
tre scendevo da cavallo. Parlai molto seco , e puoi 

(i) Ne parlammo a pag isi. 
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immaginare il piacer ch’io provai a ragionar di tc. 
11 tuo contegno, Augusta mia, è cosi adorabile, ch’io 
non posso pensarvi senza sentirmene profondamente 
eommosso: e non ho modo di ricompensartene se non 
che co’ sensi piti affettuosi e costanti, che cesseranno 
soltanto colla mia vita ». 

Eugenio olla vieeregina, do Caldiero, SS aprile 1S03. 

« Siamo tutti in gran letizia per le buone notizie 
del grand’esercito. Ho fatto trar salve d’allegrezza, 
e, ad onta del pessimo tempo , i nostri soldati hanno 
ripreso forza e coraggio. Jersera e stamane non s’eb- 
bero che fatti d’avanposti: da domani in poi inco- 
minceremo alla nostra volta a molestar sul serio 
il nemico ». 

Xapuleone ad Eugenio, da Darghauien, 30 aprite 1 809. 

, » Mio figlio, siamo al 30, cioè al 13.° giorno dalia 
perdita della vostra battaglia, ed io non n’ ebbi ancora 
notizia veruna. Non mi sarei mai atteso un si straor- 
dinario contegno , che compromette tutte le mie ope- 
razioni. Cosa inaudita! ecchè? invece di ricever quoti- 
dianamente vostri rapporti specificati, invece di ricever 
uffiziali che mi narrino i particolari su tutti gli av- 
venimenti di quell’ infausta giornata, son ridotto a 
saper soltanto ciò che pubblicano gli Austriaci, e non 
raccolgo particolarità altrove che dai lor giornali. Che 
mai vi può indurre a sì strano contegno? quali ordini 
volete ch’io dia al mio esercito d’Italia? come mai 
non comprendete che l’ignoranza in cui mi lasciate, 
comprometto seriamente le mie operazioni? Dà che deriva 
questo silenzio? Avete perduta la testa? Che cosa mai 
vuol dir ciò, o questo lasciarmi all’oscuro di tutto? 

« Io v’ho spedito alcuni uffiziali : dal canto vostro 
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voi certamente me ne avrete spedito altri, che sien stati 
testiraonj oculari della battaglia, e mi portino una re- 
lazione precisa di tutto ciò che avvenne. Suppongo che 
voi non siate tanto uscito di senno da abbandonar la 
linea del Piave. Le mie milizie sono entrate a Salis- 
burgo, e una poderosa colonna muove sopra Radstadt 
per tagliar fuori le soldatesche nemiche che venissero 
per Spitall. Più vigorosamente potrei operare, se sa- 
pessi con precisione ciò che occorse al mio esercito 
d’Italia ; ma tra i dubbj e l’oscurità in cui mi lasciate, 
non posso avere che funesti presentimenti. Mandatemi 
lo stato di situazione delle mie milizie, scrivetemi tutte 
le particolarità; insomma fatemi conoscer lo stato dei 
miei affari. Ben si può perder una battaglia, ma non 
mai dimenticare a tal segno le convenienze e i proprj 
doveri. Più rifletto , c più mi persnado che le mie 
faccende in Italia sien rovinate, e voi non osiate dir- 
melo: mentre sarebbe questa anzi una ragione per non 
tacermi nulla. Tra breve l’esercito nemico in Italia 
si troverà collocato sul mio destro fianco ; o perciò ho 
duopo di conoscerne le forze , e tutte le particolarità 
che son per me di tanta importanza. Se voi non po- 
tete scrivere, chi impedisce che il faccia Charpentier, 
Oaffarelli, o uno dei vostri ajutanti di campo ? Anche 
a Parigi si sta in grave apprensione , e voi dovevate 
fornire le particolari relazioni al ministro della guerra 
in Francia ». 

Sapoleone ad Eugenia (1), da Durghausen, 30 aprile iiOO. 

« Mio figlio , ricevo pel mezzo postalo la vostra 
del 22. — Sento con rammarico che abbiate abbondo - 


(1) Un estratto di questa curiosissima lettera trovasi nel X volume 
del Consolato e l’Impero ( pap. 321 e 222), cui il signor Thiers pre- 
mette un sunto delle idee dell’imperatore: al quale pone in boccata pro- 
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nato il Piave. Voi trovate strano che l’ inimico non 
siasi colà presentato: io invece mi sarei meravigliato 
che 1’ avesse fatto , o non si fosse contentato di con- 
quistar in un sol giorno tutto il territorio compreso 
tra l’ Isonzo e il Piave: del cui ponte, se voi, invece 
di tagliarlo, aveste fortificato la imboccatura, mo- 
strando il proposito di farvi resistenza, l’inimico non 
avrebbe osato varcar quel fiume, Venezia non sarebbe 
stata bloccata , nè abbandonato al saccheggio tutto il 
territorio situato fra il Piave e l’Adige. Ma se an- 
che, contro ogni presunzione, l’ inimico avesse tentato 
il varco, e voi non vi foste sentito in forze da con- 
trastarglielo, chi vi avrebbe allora impedito di ritrarvi? 
avevate sempre ventiquattr’ ore di tempo per farlo. Con 
dispiacere m’accorgo che voi non avete nè abitudine 
nè attitudine di guerra. Ignoro tuttora lo stato del mi© 
esercito, quanto siasi perduto d’ uomini, generali, ban- 
diere , cannoni; e devo riferirmi alle relazioni degli 
Austriaci, necessariamente esagerate. Non era meglio 
farmi saper appuntino come stesser le cose ? È pur 
doloroso che, senza ragione alcuna, siasi lasciato ma- 
nometter dagli Austriaci tutto il territorio compreso 
fra il Piave e l'Adige. Il Piave è linea abbastanza 
buona , perchè voi aveste dovuto tentar di difenderla . 
Gli Austriaci son si poco abituati a siffatto sistema 
di guerra , che rimasero sorpresi a non vedervi man- 
tener la linea del Livenzo, ch’era per voi tanto utile 
a rannodare le forze. Perciò anche non comprendono 
com’abbiate lasciato il Piave. In guerra si veggono i 

1 » 

Insito della battaglia di Saette , le seguenti parole, siccome scritte ad 
Eugenio : Sia pur e ette itale italo vinto l a ciò dovevo esser prepa- 
ralo! ecc. Ci sembra che il signor Thiers esageri qui le cose. Napoleone 
non scrisse mai, nè probabilmente pensò che, affidando l’esercito d'Italia 
al proprio figlio adottivo, ne dovesse conseguir la disfatta : se no 
avrebbe disposto altrimenti. « 
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danni proprj e non quelli del nemico : e invece bisogna 
ostentar fiducia. Insino a che il nemico avesse tentato 
di espugnare il ponte del Piave , voi dovevate tener 
fermo all’ imboccatura, ed eravate sempre in grado di 
tagliarlo , ancorché gli Austriaci avessero varcato il 
fiume al di sotto o al disopra. Spiacevolissime conse- 
guenze ne derivano per me e pe’ miei popoli d’Italia. 
La guerra è un giuoco serio , nel quale si può com- 
promettere la propria riputazione e la sorte del pro- 
prio paese. Chi abbia coscenza , deve sentire e com- 
prendere se sia nato per tal mestiere. — Io so che 
in Italia voi ostentate dispregio per Massena : ma s’io 
avessi mandato lui, non sarebbe accaduto quel che ac- 
cadde. Massena ha talenti militari , dinanzi ai quali 
bisogna far atto di riverenza , dimenticando i difetti 
ch’egli ha, perchè tutti ne hanno. Dandovi il comando 
dell’esercito, errai: avrei dovuto mandar costà Mas- 
sena, e a voi dare il comando della cavalleria sotto i 
suoi ordini. Il principe reale di Baviera comanda una 
divisione sotto gli ordini del duca di Danzica. I re di 
Francia , ed anche taluni imperatori regnanti , spesso 
comandarono un reggimento o una divisione sotto gli 
ordini di un vecchio maresciallo. — Se le circostanze 
si facosser gravi, penso dobbiate scriver al redi Na- 
poli di recarsi all’esercito , lasciando alla regina il 
governo : e in tal caso rassegnerete a lui il comando, 
e vi porrete a’ suoi ordini : locchè produrrà buon ef- 
fetto e conveniente. È naturalissimo che voi abbiate 
esperienza di guerra men di chi la fa da sedici anni 
in poi. — Io non sono rammaricato tanto degli er- 
rori da voi commessi, quanto del vostro silenzio, e 
dell’ esser io tenuto all’ oscuro per guisa, che non posso 
consigliarvi, nò regolar qui le mie operazioni. Se co- 
noscete di storia , saprete che le dicerie nulla conta- 
no; che le piti famose battaglie, di cui essa narri, fu- 
ron penduto per aver dato ascolto alle dicorie delle 
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milizie (1). Ripetovi adunque che, so l’ inimico non 
siasi già ritratto , a comunque stieno le cose , reputo 
conveniente che scriviate al re di Napoli di recarsi 
all’esercito, e vi ternate a merito e gloria di servire 
sotto chi è più anziano di voi. Gli significherete eh’ io 
v’ho autorizzato a questo invito, e al suo arrivo tro- 
verà le lettere che gli conferiscono il comando (2> ». 

Eugenio alla viceregina, 30 aprile 1800 , 
alle G del mollino. 

» Mia buona Augusta! Avemmo j eri, non una batta- 
glia, ma uno splendido fatto d’avanposto: i nostri sol- 
dati si condussero egregiamente ; e sebbene io avessi 
ordinato l’attacco soltanto per riconoscere ove stesse 
il maggior nerbo delle forze nemiche , e qual fosse la 
lor posizione, durai non poca fatica a trattenere i no- 
stri volteggiatori, sicché non si spingesser troppo in- 
nanzi, nè s’impegnasser soverchiamente. Jersera, sendo 
troppo stanco , non potei scriverti , e ne incaricai 
Mejean ». 

\apoleme ad Eugenio, da Brannau, 1." maggio 1803. 

“ Mio figlio, stasera porrò il mio quartier generale 
a Ried. Tengo per certo che l’inimico siasi ritratto 
dinanzi alle vostre forzo : bisogna inseguirlo energi- 
camente , e mirare a raggiungermi al più presto pos- 
sibile per la Carintia. La congiunzione col mio esercito 
potrà farsi al di là di Bruck. Probabilmente io sarò 
a Vienna il 10 o 15 maggio : appena sarete a Villacco 

(i) Napoleone alludeva alle dicerie avvenute nelle milizie del principe 
Eugenio, le quali avevano influito sulla determinazione di dar bat taglia. 

(3) I successi del grand’esercito, e quelli già ottenuti dal viceri. 
quando gli giunse questa lettera, lo tolsero dalla necessità di rassegnare 
il comando al re di Napoli. 
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manderete alcune colonne sopra Spitall, perchè si con- 
giungano alle milizie che tengo a Salisburgo 

Eugenio a Napoleone, da Caldkro, 1.® maggio 1S0!>. 

- Sire! Ricevo la lettera che Duroc mi scrisse il 2ti 
aprile per ordine di V. M., in risposta alle due ch’ebbi 
l’onore di inviarle. Ella avrà certamente ricevuto le 
relazioni che le spedii intorno alle mosse successive 
del suo esercito d’Italia. Questo è stato interamente 
riunito nella posizione di Caldiero soltanto la sera 
del 27. Il 28, gli Austriaci, vedendoci apparecchiati , 
e forse sapendo già delle vittorie di V. M., non osa- 
rono assalirci : ma fecer parecchie mosse nelle mon- 
tagne. Il 29 , ordinai una ricognizione su tutta la 
linea, e feci avviare per le montagne, sulla mia sinistra, 
una forte colonna di sette battaglioni italiani , di cui 
quattro del l.° di linea, e tre della guardia, sotto gli 
ordini del generale Sorbier , mio ajutante di campo. 
Queste milizie s’ impadronirono di tutte le posizioni , 
e recarono gravissimi danni al nimico, cui furon fatti 
cinquecento prigionieri. Il generai Sorbier rimase gra- 
vemente ferito. Nel frattempo, affrontai l’ inimico presso 
Villanoya e Soave, facendogli quattrocento prigionieri, 
« uccisi e feriti in gran numero. Il 30, volle il nemico 
fare una mossa sulla propria destra per riguadagnare 
le posizioni della montagna ; ma fu respinto con per- 
dite. Io avevo divisato di profittare della mia posizione 
per assalire l’inimico sulla mia sinistra: ma nella ri- 
cognizione fatta stamane appresi che gli Austriaci 
eransi determinati alla ritirata , temendo certamente 
d’ esser tagliati fuori in seguito alle vittorie e alle 
mosse di V. M. : appena saputo ciò, avviai tutto l’e- 
sercito. I nostri avanposti sono a Montebello: sto 
ordinando una poderosa vanguardia per inseguire dav- 
vicino il nemico-, e se non avrò fortunata occasione 
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di prender la mia rivincita, spero ottenere almeno i 
medesimi risultati. Non spedii alcun uffiziolo a V. M. 
perchè non ne avevo di disponibili. I generali annunziati 
non eran giunti ancora , e molti non sono arrivati a 
tutt’ oggi. Abbiamo sei generali feriti , molti uffiziali 
superiori fuor di combattimento; ad alcuni battaglioni 
si dovettero preporre capitani, e manchiamo affatto di 
uffiziali di statomaggiore. Non mi dolgo di ciò; ma pel 
momento risentiamo non poco gii effetti della patita 
sorpresa. Il generai Caffarelli non potè scrivere a V. 
M., perchè io mi trovai costretto ad affidargli il governo 
di Venezia, come a generale sicuro: essendo Baraguav 
d'Hilliers nel Tirolo, spedii a Venezia Caffarelli, che 
ne conosce perfettamente tanto le condizioni terre- 
stri che le marittime. V’ erano inoltre colà radunate 
numerose vittovaglie. Il generale Vial è arrivato quat- 
tro giorni fa , ed ora trovasi a Venezia. Attendo 
Caffarelli da un giorno all’altro. Anche a Mantova 
non ayevo a chi fidarmi ; e fui costretto a mandarvi 
Chasseìoup, il quale, d’altra parte, non può piti reg- 
gersi. Il generai Sorbier, sendo ferito, non potè rag- 
giungermi che a Caldiero. Io mi preoccupai dapprima 
del Tirolo, perché tutte le relazioni m’ annunziavano 
esser entrato colà il generai Chasteler alla testa di 
ventimila uomini, e promovervi generalo insurrezione. 
Varj contadini in arme si mostrarono persine agli sboc- 
chi delle valli che mettono a Brescia. Le vittorie di V. 
M. troncheranno recisamente tutte quelle mosse; e con 
tale sicurtà, io mi spingerò innanzi. L’esercito è ani- 
matissimo; e il 29 potei giudicare come i soldati d’I- 
talia sieno degni di appartenere agli eserciti di V, M. 
Sola l’ amministrazione mi cagiona molti fastidj ; ma 
finalmente yeprumo a capo di tutto. Lo scudiero Ca- 
valletti giunge in questo punto: e lo rimanderò a V. M. 
fra tre giorni. Stimai opportuno d’ inviarle il gene- 
rai d’Anthouard, mio ajutante di campo, che le esporrà 
tutti i particolari che ella potesse desiderare ». 
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Eugenio alla viceregina, da Caldiero, 1.* maggio 1809. 

« Mia buona Augusta ! Ho fatto assalir l’ inimico 
colle milizie della mia sinistra, e gFItaliani, compre- 
savi la guardia reale, furono a ciò prescelti: li condu- 
ceva Sorbier. S’impadronirono alla bajonetta delle po- 
sizioni che avean ordine di prendere; e si coprirono ve- 
ramente di gloria. Il povero Sorbier è stato ferito 
gravemente. — Questo fatto e quello del giorno innanzi 
hanno obbligato il nemico a sgombrare la sua posi- 
zione ; é stamane, facendo una ricognizione d’avan- 
posti , non ci siam trovati piti dinanzi che alcuni ma- 
nipoli. Ho fatto prender l’armi a tutto l’esercito , e fin 
d’ora ci siamo messi sulle peste degli Austriaci. Gli 
avanposti pervennero già alle porte di Montebello; 
domani probabilmente saremo a Vicenza ; e posso as- 
sicurarti che noi ci avanzeremo assai più di quel che 
prima abbiamo indietreggiato ». 

Eugenio alta viceregina, da Monlebello , 

2 maggio 2809, alla una disera. 

« Mia buona Augusta! Allo spuntar del giorno ci 
demmo a inseguir l’inimico, e ne abbiam raggiunto 
qui la retroguardia, eh’ è stata ributtata dalla van- 
guardia nostra, capitanata dal generale Broc. I nostri 
soldati non cessarono dal menar le mani se non quando 
io l’ordinai : abbiam fatto cinquecento prigionieri circa ; 
e avemmo una quarantina di morti. Essendo il ge- 
nerai Broc stato ferito in sul principio dell’azione, 
diedi il comando a Triaire: e questi ebbe due cavalli 
uccisi , ed una palla ad un bottone del petto. I no- 
stri avanposti sono in vista di Vicenza; e spero poter 
raggiunger l’inimico sul Piave. Ho ricevuto notizie 
dell’Imperatore: il quale non ò poi così gravemente 
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adirato per quella battaglia perduta : avvertine da mia 
parte .... 

« Io sto bene: siamo tutti contenti d’ andar innanzi;, 
e tra poco rivedrò persone che saranno di ciò ben 
meravigliate. 

« Addio, mia buona Augusta; t’amo e ti abbraccio 
co’ miei angioletti ». 

Eugenio a Napoleone, da Yieenzci , 3 maggio 1809. 

•* Sire! Mi furono consegnato le sue lettere del 25 
e 27 , dalle quali mi è chiaramente dimostrata la man- 
canza in cui caddi col non mandarle spesso ufficiali 
capaci di informarla specificatamente della situazione 
dell’esercito d’Italia. Prometto alla M. V. maggiore 
esattezza per l’avvenire. Domani Cavalletti partirà; 
e due giorni dopo manderò l’ajutante di campo del 
generai Savary; e poscia ogni due giorni spedirò uno 
dei miei; ed anche piti spesso se occorra. 

•* Feci già noto a V. M. che il nemico aveva cornine 
ciato al primo maggio la mossa retrograda. La nostra 
vanguardia incontrò il suo retroguardo a Montebello , - 
e lo inseguì sino a Vicenza. Il nemico , nel ritirarsi, 
ruppe tutti i ponti c molte dighe; ma i nostri volteg- 
giatori superarono tali difficoltà. Facemmo cinquecento 
prigionieri ; ed avemmo solo da quaranta morti o 
feriti. Trovasi ferito , ma leggermente , il generale 
Broc. I volteggiatori del 9.° reggimento si distinsero. 

L’ esercito partì stamane da Montebello , e oltrepassò 
Vicenza. La nostra vanguardia e la cavalleria leggiera 
pervennero al Brenta; e mi propongo di procedere 
dimani, cod tutta la cavalleria dell’esercito, possibil- 
mente sino al Piave , per Cittadella c Castelfranco : 
nel qual ultimo luogo giungerà dimani il rimanente 
dell’esercito , ma non potrà andar più in là per la 
rottura del ponte sul Brenta , che gli Austriaei spe- 
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vano difendere con qualche scarica d’artiglieria. La di- 
visione Sèras passerà per Bassano: la divisione I>u- 
rutte, formata colle ultime milizie provenienti da Roma, 
giungerà oggi a Padova? rinforzatasi a Mestre con 
otto battaglioni della guarnigione di Venezia, si diri- 
gerà sopra Treviso. Per la qual mossa il nemico sarà 
costretto ad abbandonar la difesa del Brenta; e tutto 
l’esercito si troverà raccolto sul Piave. Se l’inimico 
tenga quivi fermo, avvierò la divisione Sèras- per Asolo. 
Ho scritto a Venezia affinchè mi mandin sul Piave bi- 
scotto e riso per tutto l’esercito, e per quattro gior- 
ni: in guisa da non dover più mancar di vittovaglie 
sino a Palmanova. Mi lusingo che il principe Giovanni 
sarà costretto a tenerci fronte in qualche punto , poi- 
ché tutte le relazioni concordano sull’ immensa quan- 
tità degli equipaggi che ha seco. S’egli prosiegue a 
sottrarsi , come finora , formerò un corpo di quattro 
o cinquemila buoni camminatori, che, di concerto colla 
cavalleria, non dieno all’ inimico un istante di tre- 
gua. — Cavalletti partirà senza fallo domani, e porterà 
a V. M. nuove relazioni. 

- Scrivo al generai Marmont per informarlo del 
nostro progredire , e per ordinargli di far altrettanto 
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